
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . qooqle . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . qooqle . com 










m% 




m 



1 * 















v^rfT 






* * 



^ 



LS& Z5Z8.$>o/ 



14 



k.~. « 



&rnoto SMioretum itftrarg 




THE GIFT OF 

FRANCIS SKINNER 

OF DEDHAM 
IN MEMORY OF 

FRANCIS SKINNER 

(H. C. 1862) 
Received J vu \ ci y M ' 3*- 



TRANSFERRED 



HARVARD COLLEGE 
LIBRARY 



V 



4 








ATTI 



DEL 





r>i 



NAPOLI 



4.*° Serie - Volume VII. 




>3&9?5V3&' 







NAPOLI 

Cooperativa Tipografica 
Largo dei Bianchi allo Spirito Santo N.' 1 a 4. 

1894 



9fSs/A9fgs/3Ì9^s^9f5s/3&9fgs^9fg^A9^s^A 



^pj^p^pr^s^pi^sr^pf^pr^P^p? 




ATTI 



DEL 



R. ISTITUTO D'INCORAGGIAMENTO 



DI 
NAPOLI 



ATTI 



DEL 



BEALE ISTMO 0' INGOMGCIAMENTO 



DI 



NAPOLI 



4," Serie - Volume VZE 



L' Accademia non risponde de' giudizi e delle opinioni dei soci 



NAPOLI 

Cooperativa Tipografica 
Largò dei Bianchi allo Spirito Santo N. 1 1 a 4. 

1894 



LS<*. 2S3S.(>or { n-f,f il 

A— * 







SOMMARIO 



Relazione dei lavori compiuti dal R. Istituto d'Incoraggiamento di Napoli nel corso 

dell' anno 1894, letta dal Segretario Luigi Muraglia nell'adunanza del 20 gennaio 1895. 

La coltivazione sperimentale dei tabacchi nel Regno durante la campagna 1893. Memoria del 
prof. Orazio Comes (N. 1). 

Primato idraulico delle pozzolane ferrifere della Campania. Memoria del prof. Gaetano Te- 
nore (N. 2). 

Suir acqua termale del Chirgitello nella Rotonda del Pio Monte della Misericordia in Cosa- 
mi cciol a (Ischia), ricerche del 1889. Memoria del prof. Paride Palmeri (N. 3). 

Una grondaia parafulmine. Breve nota del prof. Eugenio Semmola (N. 4). 

Osservazioni geologiche sul tronco ferroviario Casalbuono-Lagonegro della linea Steignano- 
Castrocucco. Nota del prof. Giuseppe de Lorenzo (N. 5). 

Bussola- Clinometro a sospensione cardanica da geologo. Nota del prof. Raffaele Vittorio Mat- 
teucci (N. 6). 

Stilla fabbricazione della colla-forte di pelle. Memoria del prof. Carlo Depérais (N. 7). 

Di un nuovo sistema di regolatore automobile della portata. Memoria del prof. Udalrigo Masoni 
(N. 8). Sui recenti studi compititi anche in Francia sul mal nero o gommosi della vite. 
Memoria del prof. Orazio Comes (N. 9). 

Di alcune forme semplici di gcUvanometri. Nota del prof. Guido Grassi (N. 10). 

La recente crisi bancaria. Nota del socio Antonio Turchiarulo (N. 11). 

Sulla crisi dello zolfo in Sicilia. Memoria del prof. Paride Palmeri (N. 12). 

Analisi qualitativa e quantitativa dei principii aeriformi (gassosi) dell'acqua Fiuggi di Anti- 
coli di Campagna. Memoria del prof. Silvestro Zinno (N. 13). 

La Chorisia speciosa St. Hil. del Giardino botanico della R. Casa in Caserta. Nota del prof. Nicola 
Terracciano (N. 14). 

Nuovi caratteri della nave moderna. Memoria del socio Salvatore Raineri (N. 15). 



APPENDICE 



Rapporto sul Contavoti del sig. Giulio Barone Pag. 1 

Rapporto sulla Bussola-clinometro a sospensione cardanica da geologo presen- 
tata dal dottor Raffaele Vittorio Matteucci „ 5 

Rapporto intorno al fanale diottrico di V ordine costrutto da A. Curci pel porto 

di Cagliari „ 6 

Rapporto sul fodero di sciabola presentato dal sig. Luigi Scuotto ... „ 8 

Rapporto su gli stacci del sig. Guglielmo Ruffo n 10 

Relazione sopra i premi accordati dal R. Istituto d' Incoraggiamento alla Mo- 
stra di Chimica e Farmacia tenuta in Napoli nell'agosto, settembre, ottobre 

del 1894 T ...... . 13 

Elenco delle pubblicazioni pervenute all'Istituto. 



RELAZIONE 



dei lavori compiuti dal R. Istituto d'Incoraggiamento di Napoli 

nel eorso dell 9 anno 1894 

Letta, neir adunanza del 20 Gennaio 1895 
DAL SEGRETARIO LUIGI MIRAGLIA 



Signori 9 

Il nostro Istituto , anche nello scorso anno, ha adempiuto fedelmente 
la missione, che esso ha. Fondato sin dal 1806 per trattare unicamente ar- 
gomenti, che sono in rapporto diretto con la prosperità pubblica, cioè l'a- 
'gricoltura, il commercio, le arti utili, la manifattura, l'istruzione, e gli stabili- 
menti assegnati a sollievo dell'umanità, e le scienze naturali in quanto si 
connettono col bene universale , come diceva V atto con cui fu costituito, 
ha avuto sempre un carattere speciale. 1/ Istituto è' stato ed è ancora 
un'Accademia di studii scientifici applicati , e perciò i suoi statuti prescri- 
vono che debba essere fornito di gabinetti , di laboratorio, di musei, e gli 
affidano il compito di dare pareri sulle invenzioni, di premiare nuovi trovati, 
di dirigere e vigilare scuole tecnologiche e di bandire esposizioni. 

Ora questo carattere speciale lo distingue nettamente dalle altre Ac- 
cademie napolitane. La più antica, anzi la prima Accademia d' Italia, creata 
nel 1442 da Alfonso I di Aragona, retta dal Panormita e poi dal Pontano, 
raccolta in seguito nelle case di Pietro Summonte , di Sannazaro e di Sci- 
pione Capece, ridotta ài silenzio per 265 anni, e risorta nel 1808 col nome 
di Società Pontaniana , si è occupata sempre di filologia , di lettere e di 
scienze intese nella più grande loro estensione, e senza limite di applicabi- 
lità alle arti, alle industrie, ai traffici ed ai bisogni della vita civile. Nò tale 
limite ebbe mai l'Accademia delle Scienze fondata da Celestino Galiani nel 
1732, o l'Accademia reale delle Scienze e Belle Lettere surta nel 1778, o 
la Società Reale, nata nel 1808 e divisa nelle tre Accademie di Storia e Bèlle 
Lettere, di Scienze e di Belle Arti. È inutile assolutamente ricercare nelle 
Accademie di Napoli del secolo XVI e XVII fini analoghi a quelli del no- 
stro Istituto. Certo non potrà venire in mente ad alcuno il pensiero di 
comparare V Istituto con l' Accademia dei Segreti di Giovambattista Della 
Porta, o con le altre dei Sireni e degl' Incogniti. 

La fondazione del Reale Istituto d'Incoraggiamento, la rievocazione del- 
l'Accademia retta dal Pontano e l'ordinamento della Società Reale sono tre fatti 
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che appariscono nello stesso tempo, dal 1806 al 1808, ed attestano il pregio 
in cui era allora Y alta coltura. Non si oblìi che al principio del secolo viveva 
in Napoli una eletta schiera di uomini di mente elevata e dottissimi, fra i 
quali vi erano alcuni di fama europea. Costoro appartenevano alle genera- 
zioni, che nella seconda metà del secolo decimottavo avevano dato per lo 
ingegno, la dottrina ed il carattere, provato spesso col martirio, non poco 
lustro e decoro alla nostra regione. Si deve a questi uomini il rinnovamento 
e la creazione dei sodalizii letterarii e scientifici sotto gli auspicii del Governo 
dei Napoleonidi, aperto alle nobili idee e strumento di progresso civile. 

Il colonnello Augusto Ricci ebbe per il primo il pensiero di un'Accade- 
mia di studii scientifici applicati all' agricoltura , all' industria ed ai traffici 
e ad altri argomenti ; siffatto pensiero fu svolto in uno statuto compilato 
da Domenico Cotugno, da Nicola Andria, da Giovanni Bonnet, da Melchiorre 
Delfico, da Giuseppe Capecelatro, da Guglielmo Cottrau, da Francesco Da- 
niele, da Giuseppe Galante, da Vincenzo Petagna, da Carlo Rosini, da Vin- 
cenzo Ramondini , da Antonio Sementini , da Filippo Cavolini, da Michele 
Tenore e da Colummella Onorati. Tutti questi illustri cultori di scienze erano 
profondamente convinti che sapere è potere , e che oltre le Accademie di 
lettere e di scienza 'pura, occorresse per i nuovi tempi un centro di studii 
di applicazioni tecnologiche in servizio della industria agricola, delle arti e 
delle manifatture. Nacque così il nostro Istituto , quando fra i popoli più 
progrediti cominciavano ad apparire scuole speciali di fronte alle antiche scuole 
di umanità, e si sentiva il bisogno di un' efficace azione da parte dello Stato 
in favore della coltura propria di quelle nuove e potenti classi industriali 
e commerciali, surte dopo la rivoluzione francese. Simili classi reclamavano 
uji' istruzione particolare, ed avevano diritto a pretendere istituzioni scien- 
tifiche simili a quelle che già godevano gli antichi ceti. 

H carattere proprio dell' Istituto si è sempre rispecchiato nei lavori dei 
suoi membri, e ne fanno fede gli Atti, le relazioni ed i molti volumi di ma- 
noscritti, che contengono preziosi studii. Esso si rileva anche dalle memorie 
e dalle note presentate nello scorso anno, le quali si riferiscono ad obbietti 
di attuale e non lieve importanza. 

Il socio Orazio Comes, invitato dal Governo sin dal 1892, ad istituire 
nel Regno campi sperimentali per attuarvi la più razionale coltivazione dei 
tabacchi da fumo, sia di tipo americano per sigari, che di tipo orientale per 
sigarette, ha atteso con premura al non facile compito, ed ha esposto in 
una voluminosa relazione letta all' Istituto il progetto di detti campi, le mo- 
dalità esecutive ed il risultato degli esperimenti compiuti sotto la sua im- 
mediata direzione. 

La relazione costa di quattro parti: la prima comprende il progetto di 
massima degli esperimenti ; la seconda riporta le istruzioni impartite alle 
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Agenzie di coltivazione e lo svolgimento delle colture eseguite; la terza rias- 
sume i risultati ottenuti e gli ammaestramenti ricavati dalle prove; la quarta 
infine riflette la sistematica, la biologia e la patologia del tabacco. I campi 
sperimentali della Sardegna , della Sicilia e del Leccese sono stati esclusi- 
vamente destinati all' acclimazione dei tabacchi turchi per sigarette; in quelli 
dell'Agenzia di Cava sono entrati il Kentucky, il Kentucky Burley ed il Vir- 
ginia per sigari comuni, ed il Sumatra per sigari fini; a Chiaravalle si sono 
coltivati i tabacchi turchi insieme ai tabacchi di Ungheria, e nella valle di 
Brenta (Bassano) si sono introdotti solamente tabacchi ungheresi. In virtù 
di tali esperimenti, il cui risultato ha pienamente confermato le previsioni, 
si è potuto affidare per il novello anno anche ai coltivatori comuni del mo- 
nopolio la coltura dei mentovati tabacchi non solo nelle accennate Agenzie, 
ma anche alle altre del Regno. E mentre si è esteso assai il territorio delle 
Agenzie di Cava e di Lecce , un' altra Agenzia è stata impiantata nel cir- 
condario di Caserta. 

Con la progressiva espansione dei nuovi tabacchi si otterrà man mano 
nel nostro paese la produzione di una grande parte di quella ingente quantità, 
che per molti milioni di lire ed a peso d'oro si compra ogni anno all'estero, 
a scapito delT erario e dell' industria agricola. E perciò è da far caldi voti 
che l'Amministrazione del monopolio dei tabacchi perseveri con fermezza di 
propositi e con piena fiducia nella via in cui si è messa, ed attinga dalla 
coscienza di fare il bene la necessaria forza per star salda di fronte agli urti 
inevitabili degl' interessi lesi con il cangiamento d' indirizzo. 

Lo stesso socio Comes ha letto una nota intorno alla dibattuta quistione 
della patogenesi del così detto mal nero della vite. Ha dato occasione alla 
nota una comunicatone recente all'Istituto di Francia fatta dai professori 
Prillieux e Delacroix. Ci piace rilevare che gli studii eseguiti an che in Francia 
hanno confermato quello che il nostri) socio aveva scorto isin dal 1882, cioè 
che il mal nero della vite consiste in una vera degenerazione gommosa dei 
tessuti, non dissimile dalla degenerazione che suole colpire le altre piante, 
e massime gli agrumi. Gli studi del Comes figurano negli Atti del nostro 
Istituto del 1888. 

Il socio Nicola Terracciano ha letto una nota intorno ad un albero del 
Brasile, della famiglia delle Malvacee, tribù delle Bombacee, appellato Ghorisia 
speciosa, e coltivato in piena terra nella grande serra del giardino botanico 
della Real Casa di Caserta. Per grandezza e forza di vegetazione tale pianta 
è il maggiore esemplare che esista in Europa, misurando dieci metri di 
altezza. Il nostro socio ne rileva la splendida fioritura, la copiosa peluria, 
o lana endocarpica, racchiusa nei frutti: peluria soffice e di un bianco sericeo 
assai atta ad essere filata per tessuti; ne suggerisce la coltivazione e la 
moltiplicazione nell'interesse degli orticoltori, che consiglia di tentarne l'ac- 
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climazione a piena aria nel mezzogiorno d' Italia e specialmente in Napoli; e 
ne dà in ultimo la descrizione particolareggiata con due tavole, l'una rappre- 
sentante T albero nella sua interezza, l'altra contenente la struttura del fiore. 
Il socio Gaetano Tenore ha dimostrato in una sua lettura il primato 
idraulico delle pozzolane ferrifere della Campania, che costituiscono un 
ramo non spregevole del nostro commercio. Da anni Y ingegnere francese 
Vicat, noto per aver elevato al grado di dottrina le antiche pratiche delle 
malte nelle costruzioni aeree e subacquee, aveva sostenuto che le pozzolane 
di Napoli adibite in lavori richiedenti l'immediata sommersione nel mare 
non sono resistenti, perchè contengono una proporzione eccessiva di ossido 
di ferro. Il nostro socio combattè quest' opinione due anni dopo dalla sua 
pubblicazione , avendo osservato che diversi aggregati piroidi e depositi di 
argilla della Campania, i quali contenevano più o meno perossido di ferro, 
funzionavano benissimo da pozzolana nelle malte occorse ai frequenti lavori 
idraulici nelie Provincie di Napoli e di Terra di Lavoro. Egli si valse, nella 
critica dell' opinione di Vicat, di una scoperta fatta allora dal chimico Pe- 
louze sulla combinazione del sesquiossido di ferro col protossido di calcio, 
riferita da questo autore al ferrato di calcio, e scrisse una memoria sul- 
l' influenza utile dell' ossido di ferro nelle pozzolane atte a comporre il 
cemento idraulico. Il Vicat ha sempre persistito nella sua vecchia idea, ed 
ora il nostro socio, confortato da nuove osservazioni proprie ed altrui, torna 
alla carica in favore del combattuto primato delle pozzolane ferrifere della 
Campania, concludendo che la presenza del perossido di ferro, se non è 
necessariamente richiesta per la bontà dei cementi, è utilissima in quanto 
contribuisce con la formazione del ferrato di calcio a consolidare le costru- 
zioni marittime ad immersione immediata. 

Il dottore Giuseppe De Lorenzo ha presentato all' Istituto una memoria, 
giudicata degna di essere inserita negli Atti, dal titolo: u Osservazioni geo- 
logiche sul tronco' ferroviario Casalbuono-L'agonegro della linea Sicignano-Ca- 
strocucco „. Il De Lorenzo non tratta l'argomento sotto l'aspetto della 
geologia teoretica, svolto in altri suoi lavori, ma in rapporto alla geologia 
applicata, studiando i terreni più antichi attraversati da questo tronco in 
tutti i loro elementi, e considerando i varii calcari, scisti, banchi, materiali 
sedimentari e conglomerati. Rileva i terreni non adatti allo sviluppo di un 
tracciato ferroviario per le argille, e discorre circa le difficoltà a cui dovreb- 
bero porre mente gl'ingegneri: difficoltà che principalmente derivano "dalla 
disposizione del terreno a franarsi e dalle spinte enormi che esercitano le 
argille su gli anelli della galleria, gonfiandosi irresistibilmente sotto l' influenza 
dell'umidità e della pressione. La memoria non è senza' interesse per le co- 
struzioni ferroviarie, e tende ad evitare alcuni gravi errori, che assorbono 
molto lavoro ed ingente capitale. 



Il socio Paride Palmeri si è occupato nell' anno trascorso della crisi 
dello zolfo in Sicilia. Egli innanzi tutto fa la storia dei succedanei o con- 
correnti di questo zolfo, i quali dopo il monopolio istituito per un momento dal 
Governo napoletano nel 1839 si sono a grado a grado accumulati nel mercato. 
Dimostra in seguito che con i noli tanto bassi delle grandi linee i zolfi di 
lontane regioni potranno' fra breve, come già è accaduto per i zolfi giapponesi 
a New- York, far seria concorrenza al nostro zolfo. Ridotta la quistione a con- 
correnza di prezzo, il Palmeri esamina il prezzo di costo del zolfo di Sicilia, 
e riconosce che le spese di produzione , e specialmente quelle di trasporto 
dalla miniera al punto d'imbarco, sono troppo elevate, e più si elevano per 
il dazio di esportazione, di cui lo zolfo è gravato. Discute sulle condizioni 
del sistema di esercizio delle zolfare , e conclude che si possono e devono 
diminuire queste spese, molte delle quali non sono giustificate, altrimenti lo 
zolfo siciliano è perduto. Non si dissimula le difficoltà e propone la forma-, 
zione di una società cooperativa o ai un sindacato, costituito da coloro che 
sono impegnati neir industria dello zolfo. Il sindacato dovrebbe ridurre con 
rigore le spese , promuovere la soppressione del dazio di esportazione , ed 
ordinare il movimento dello zolfo con i mezzi, di cui oggi il grande com- 
mercio può disporre in patria e nelle piazze estere , affinchè si escludano 
col buon mercato i succedanei o concorrenti. Fa appello agli uomini di buona 
volontà che sono in grado di spiegare la loro azione in rappòrto al fine 
della salvezza dell' industria siciliana, e termina con una serie di notizie 
statistiche. Collegando il fatto dello zolfo del Giappone a New- York con la 
notizia del trattato di commercio tra l' Italia ed il Giappone, ha piena fiducia 
che sarà tutelato lo zolfo nostrano. Non è più possibile conservare il dazio 
d' esportazione sullo zolfo di Sicilia, ed ammettere lo zolfo del Giappone in 
libera entrata. 

Lo stesso socio Palmeri ha letto una nota sull' acqua del Gurgitello , 
appartenente al Pio Monte della Misericordia in Casamicciola, studiata prima 
del terremoto del 1881 e dell' altro più grave del 1883, e dopo tutti e due 
i terremoti. Il nostro socio voleva verificare, se in virtù dei due terremoti 
vi era stata alterazione delle acque termali, ed ha scelto per le sue osser- 
vazioni l'acqua che sbocca sotto la Rotonda del Pio Monte. Premessa l'ana- 
lisi delle incrostazioni che sono fatte di carbonati, egli presenta i documenti 
analitici col limite di approssimazione, discute i risultati e li confronta con 
quelli ottenuti nelle analisi dei due periodi precedenti', del 1876 e del 1883. 
Per non dar forma arbitraria alla costituzione probabile dell' acqua, il Pai- 
meri *fissa col metodo della determinazione dell'alcalinità della parte solubile, 
i limiti entro i quali i carbonati alcalini si possono trovare in quell'acqua, 
e con un sistema di calcolo, che svolge , indica la quantità tra cui questi 
«carbonati possono stare compresi. 
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Fra sei analisi , tre della sorgente medesima del Gurgitello alla Ro- 
tonda, e tre di altre acque prossime alla' precedente , del Pio Monte, con- 
fronta la temperatura , Y alcalinità e dieci corpi principali costituenti. Do- 
po discusse le differenze di piccolissimo grado , egli fa emergere la con- 
clusione che T acqua nel periodo esaminato (1876-1889) è rimasta simile 
a sé stessa. Richiamando Tesarne che il nostro socio aveva fatto sin da una 
prima pubblicazione sopra le analisi eseguite suir acqua del Gurgitello dal 
dotto napoletano Giovanni Andrea D'Aloisio nel 1757, trova che, coli' ap- 
prossimazione di 44 milligrammi (unità di piccolo peso allora usata dal 
D'Aloisio), vi è concordanza tra i risultati analitici di quel tempo ed i ri- 
sultati odierni. Conclude che dal 1757 sin ora i numerosi terremoti non 
hanno sensibilmente modificata la composizione di queir acqua termale, fa- 
cendo presumere che la costituzione geologica, la quale dà origine a quel- 
l'acqua, è molto estesa e persistente. 

Il socio Silvestro Zinno ha letto una nota sulT analisi qualitativa e 
quantitativa dei principii gassosi .contenuti nell'acqua minerale di Anticoli 
di Campagna presso Fresinone, detta acqua Fiuggi. Dopo di aver dato tutte 
le notizie degli esperimenti compiuti in Anticoli e nel gabinetto, lo Zinno 
dichiara le qualità dell' acqua analizzata , eh' è ossigenica, ozonica ed elet- 
trica, utile per speciali malattie, e come acqua da tavola amicrobica e molto 
igienica. 

Nella memoria che ha per titolo: u Di un nuovo sistema di regolatore 
automabile della portata „ il socio corrispondente Udalrigo Masoni accenna 
ai diversi mezzi fin oggi impiegati per regolare una bocca di presa d'acqua 
in modo da ottenere che la portata si conservi costante , pur variando il 
livello nel canale di alimentazione, ed espone i concetti fondamentali di un 
suo studio per definire un nuovo -tipo di regolatore automobile facile ad 
applicarsi nelle ordinarie condizioni di presa con saracinesche di piccole e 
medie dimensioni. Indi esamina alcune disposizioni speciali, in cui riesce an- 
che agevole di stabilire i particolari dell' apparecchio, tanto per le modalità 
di manovra , quanto per la natura dei collegamenti. In non pochi casi il 
nuovo tipo di regolatore proposto dal Masoni può tornare di grande utilità. 

È stato sempre intendimento dell' Istituto promuovere lo sviluppo delle 
industrie paesane, specialmente quelle che trasformano le materie prime da 
noi possedute, ed utilizzano i cascami ed i corpi morti dalle altre già fio- 
renti. Avendo in questi ultimi tempi la concia delle pelli fatto notabili pro- 
gressi, è nata la convenienza di adoperare i cascami conosciuti in arte col 
nome di carniccio. Da essi si ricava la colla forte, che ha avuto tante ap- 
plicazioni nei lavori di ebanisteria, nella produzione dei cappelli e dei tessuti, 
e nell' arte di rendere impermeabili i recipienti usati nel trasporto dell' al- 
cool , del petrolio e di altri liquidi volatili. Or questo carniccio si esporta 
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all' estero, e ritoma fra noi in forma di colla. La provincia di Napoli e le 
altre vicine si servono della colla di Casolla, dove s' incetta gran parte del 
carniccio, e si fabbrica una colla d' infima qualità con procedimenti rozzi e 
manchevoli. Questa colla scadente trova in Napoli grande smercio per la 
fabbricazione dei mobili , degli stucchi e di altro, ma non è punto accetta 
ai mercati stranieri. L' Istituto, ponendo mente all' utilità commerciale, che 
deriverebbe al paese dal volgarizzare i processi razionali di lavorazione ; 
creati dal progresso della chimica e delle arti meccaniche, ha promosso a 
sue spese ripetuti esperimenti con macchine costose, raccolte ora nel nostro 
Museo, e tali da ottenere prodotti emuli di quelli fabbricati all' estero, ria- 
prendo un campo che era chiuso all' esportazione. Per questo impulso dato 
da noi , è apparsa in S. Giovanni a Teduccio una fabbrica di colla forte, do- 
tata di tutti gli elementi necessarii, sotto la direzione del nostro socio Carlo 
Deperais, il quale ha esposto in una memoria accademica lo stato presente 
dell' arte ed i possibili suoi miglioramenti, allo scopo N di sostenere la con- 
correnza straniera. 

H socio Guido Grassi nella memoria su di alcune forme semplici di 
galvanometri descrive e studia certe forme e disposizioni particolari di cir- 
cuiti, che egli trova opportuno di adottare per rendere facile la costruzione 
di un galvanometro , adatto a misure ordinarie , ed ottenere nello stesso 
tempo una scala estesa oltre i 90°. Le spire del circuito , che possono 
avere forme diverse , sono collocate eccentricamente all' asse di rotazione 
dell' ago magnetico e col loro piano perpendicolare al detto asse. L' escur- 
sione dell'ago si estende fin quasi a 180°. Il galvanometro può essere tanto 
orizzontale quanto verticale. 

Una grondaia-parafulmine è il soggetto di una breve comunicazione del 
socio Eugenio Semmola, la quale fa seguito ad un'altra sua nota intorno a 
due colpi di fulmine. È accaduto a Napoli ed alla Barra che la scarica ful- 
minea colpisca grondaie metalliche, passi alle condutture di zinco, che scen- 
dono verticali lungo le mura e dove queste s'innestano ne' tubi di argilla, 
mancata la comunicazione metallica col suolo, la scarica scoppi terribile sulle 
vie e nei pianterreni. Per difendersi dai danni e dalle sciagure derivanti 
dalla soppressione della parte inferiore del conduttore non vi è altro rimedio 
fuori quello d'imporre ai costruttori l'obbligo di mettere le grondaie metal- 
liche in comunicazione del sottosuolo. E ciò facendo , si avrebbe anche il 
vantaggio che in caso di fulminazione delle grondaie , queste potrebbero bene 
funzionare da parafulmini; come è avvenuto testé in una palazzina di via 
Nazionale in Roma, la quale colpita da un fulmine durante un temporale, 
non ne soffrì danno alcuno, poiché la scarica si perdette nel suolo, seguendo . 
le condutture metalliche delle grondaie. L'Istituto è stato dell'opinione del 
socio Semmola, ed in questi sensi ha presentato un voto al Municipio. 
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La recente crisi bancaria è il tema di una nota del socio Antonio Tur- 
chiarulo. Egli ha per scopp d'investigare quale ammaestramento ci è sug- 
gerito dagli ultimi fatti, affinchè si potessero evitare altre e maggiori rovine . 
Osserva che questa crisi, a differenza di molte altre ricordate dalla storia, 
non è stata generata da una causa unica, ma da un concorso di cause. Essa 
pone in evidenza la necessità di seguire un sistema di ordinamento bancario 
diverso da quello del passato. L'ordinamento del passato poggiava in gran 
parte sui depositi che suppongono la fiducia ed un' atmosfera serena e sicura: 
ed è notabilo l'esempio delle banche scozzesi e di altre banche, le quali hanno 
un' esistenza secolare e prospera. Ma tanta fiducia è esclusa dalle attuali 
condizioni sociali, che il nostro socio descrive, conchiudendo, che non è sopra 
un terreno così vulcanico, in un'atmosfera minacciosa di future tempeste che 
possono vivere e prosperare istituzioni fondate unicamente sulla fiducia. Con 
ciò non si vuol dire che le banche abbiano fatto il loro tempo, ma che debbano 
essere trasformate in armonia delle condizioni sociali in cui debbono vivere. E 
per il sistema bancario italiano in questo momento , nel quale si risentono 
ancora tutte le conseguenze della recente crisi , non è opportuno pensare 
ad un ordinamento definitivo. 

Il socio corrispondente Salvatore Raineri ha discorso dei caratteri nuòvi 
della nave moderna in una memoria approvata per gli Atti. Egli passa a 
rassegna i più notevoli fra questi caratteri, attenendosi principalmente al 
progresso conseguito dalle costruzioni navali in questi ultimi venti anni. 
Dopo di aver citato alcuni esempi delle marine da guerra e di commercio, 
reassume tali caratteri nella velocità, nella leggerezza relativa degli apparati 
motori, nella suddivisione della potenza propulsiva in due o tre sistemi 
autonomi, neh' evoluzione verso le altissime pressioni, consigliata da ragioni 
economiche, nella conseguente applicazione delle caldaie a tubi di acqua agli 
usi marini e nella graduale abolizione dell'alberatura. Parlando delle costru- 
zioni navali, il Raineri accenna al graduale alleggerimento degli scafi mediante 
la semplificazione di alcuni sistemi, senz'alterazione della solidità,* ed all'intro- 
duzione di metalli sempre più resistenti, come l' acciaio che permette di 
diminuire la grossezza, o sempre più leggieri, pome 1' alluminio eh' è ricco 
di promesse. Accenna pure alla cura dell' architettura moderna per dare la 
maggiore possibile sicurezza agli scafi con l'adozione di doppi fondi, delle 
paratie stagne, sostenute o disposte in modo razionale, e dei sistemi cellulari 
destinati a far progredire assai le costruzioni navali, che ricevono grandi 
aiuti dalle macchine utensili, delle applicazioni idrauliche e dai progressi 
della metallurgia. Fermandosi specialmente sulle navi del commercio, l'autore 
della memoria ne rileva i caratteri economici e le condizioni, che si richie- 
dono, perchè vi sia una giusta equazione fra la potenzialità del naviglio di 
trasporto ed il volume del traffico mondiale. Uno squilibrio nei due termini 
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dell' equazione genera o un rialzo di noli o una crisi nella marina tutta. Il 
Raineri ricorda, nel concludere, che nel 1817 Pietro Andriel lesse al nostro 
Istituto e sul medesimo tema una promemoria, la quale aperse la via al 
primo piroscafo del Mediterraneo, che fu costruito nel 1818 lungo la spiaggia 
dei Granili e navigò sino a Genova. L'Istituto d'Incoraggiamento può quindi 
^vantare di aver promosso l' industria marittima sin dal primo apparire del 
piroscafo in Europa, e le sue tradizioni gli permettono di onorare, senza 
rimorso di avere obliato, questo illustre pionere della navigazione a vapore 
in Italia. 

H carattere speciale del nostro Istituto non si rispecchia solo in queste 
ricerche dei suoi membri, riguardanti la botanica e la geologia applicata, le 
industrie estrattive, le acque minerali, l'utilizzazione dei cascami , ( la fisica 
applicata,- l'economia bancaria e le discipline navali. Esso si rivela anche 
nell'esame dei nuovi trovati e dei prodotti del lavoro nazionale , ed è at- 
testato dalle mostre ed esposizioni. 

Al giudizio dell'Istituto sono stati sottoposti non pochi trovati né po- 
chi prodotti. È uso costante menzionare soltanto quelli giudicati degni di 
premio tacendo degli altri, che l'Istituto non ha potuto prendere in consi- 
derazione o lodare. 

H signor Giulio Barone ha presentato un congegno da lui chiamato 
u Contavoti „, e che egli propone per le votazioni segrete nei Parlamenti, 
nei Consigli provinciali e comunali, nei Circoli ed in ogni sodalizio. Tale 
congegno permette ad ogni votante di dare il suo voto per il sì e per il 
no con una segretezza assoluta; ed è fatto in guisa che all' istante in cui 
la votazione è compiuta, alzando un coperchio , si trovano già eseguite le 
somme dei sì e dei no, ed" indicato il numero dei votanti. Il congegno, a 
giudizio della Commissione composta dai socii Cigliano , Milone' e Boubée , 
ha indiscutibilmente, a fronte degli altri sistemi, i pregi dell'assoluta segre- 
tezza del voto, dell'impossibilità di dare più di un voto e di alterare i ri- 
sultati della votazione , che si conoscono immediatamente. Esso è piccolo 
e poco ingombrante; è assai semplice e di agevole manutenzione. La Com- 
missione ha proposto, e l'Istituto ha approvato, che al signor Barone si dia 
la medaglia di oro del piccolo conio accademico, e si conferisca a Mariano 
Cardone , esecutore del meccanismo nell'Opera benemerita del Casanova, la 
medaglia di bronzo del grande conio. 

Il dottore Raffaele Vittorio Matteucci è autore di una bussola chilo- 
metro a sospensione cardanica da geologo. Questo apparecchio fondato sul 
principio delle bussole nautiche, ed i cui vantaggi sono dovuti alla sospen- 
sione cardanica, è destinato a tutte le misurazioni dei terreni sedimentari 
e dei banchi rocciosi in generale. La Commissione , formata dei soci Fer- 
gola, Villari e Bassani, ha osservato che in nessun apparecchio di tal ge- 
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nere erano riuniti finora tanti vantaggi pratici, poiché questa bussola eli- 
nornetro si presta con precisione, comodità e sollecitudine a tutte le misu- 
razioni stratigrafiche, ed è atta inoltre a misure d' indole topografica. Per 
tal ragione la Commissione ha proposto, e Y Istituto ha approvato , che al 
dottor Matteucci si conferisca la medaglia di argento del piccolo conio ac- 
cademico, e che si pubblichi negli Atti la descrizione dell' apparecchio con 
la tavola, che Y accompagna. 

H meccanico Alfonso Curci , premiato dall' Istituto nello scorso anno 
per alcuni perfezionamenti introdotti nel congegno degli orologi da torre , 
ha ora costruito un fanale diottrico di V ordine per il porto di Cagliari, 
con la cabina e l'apparecchio di sollevamento. A giudizio dèi sodi Grassi, 
Boubée e Milone, il disegno d' insieme del fanale e della cabina non è nuo- 
vo , ma la costruzione è accuratissima. Non piccolo merito è questo della 
costruzione , poiché siffatti fanali fin qui venivano dalle officine estere. Il 
fanale del Curci, se non è proprio il primo, è certo uno dei primi che siasi 
costruito in Italia. Ma, oltre all' accuratissima costruzione, a cui ha coope- 
rato il bravo operaio Vincenzo Salluzzo , il fanale del Curci ha di proprio 
un moderatore della velocità di rotazione dell' anello che porta seco le ven- 
tole, le quali sono destinate a produrre i periodi di occultazione della luce per 
la durata di un secondo e mezzo, come occorre per i fari di V ordine. Per 
tali motivi, la Commissione e l' Istituto hanno conferito al Curci la meda- 
glia di argento, ed al Salluzzo la medaglia di bronzo, tutte e due del pic- 
colo conio. 

L'armaiuolo Luigi Scuotto ha presentato in un elegante astuccio una 
sciabola di cavalleria, dichiarando di averla fatta con l'animo di offrirla a S.M. il 
Re per la novità del fodero, eh' è congegnato in modo da raccorciarsi nelT atto 
di estrarre la sciabola e da ridursi al terzo della sua lunghezza. Il fodero 
è composto di tre pezzi , che rientrano automaticamente 1' uno nell' altro. 
Per chi ha osservato di quale fastidio è causa; in marcia, massime per gli 
ufficiali di fanteria, il fodero della sciabola, che battendo contro la gamba 
sinistra si frammette spesso tra le due gambe, ed obbliga gli ufficiali stessi 
a sacrificare la mano sinistra per tenerlo a posto, comprenderà di quale 
utilità possa essere l' invenzione , in quanto rende libera la mano sinistra, 
la quale in combattimento può servire ad impugnare un revolver. La Com- 
missione, di cui erano parte i soci Cigliano, Masdea e Vetere, limitando il 
suo giudizio .più al merito artistico che all'importanza tecnica del trovato, 
ha proposto che si dia allo Scuotto la medaglia di argento di piccolo conio. 
L' Istituto ha fatta sua la conclusione del rapporto dei tre commissari. 

Alcuni stacci d' invenzione del sign'or Guglielmo Ruffo sono stati og- 
getto di esame di una Commissione formata dai soci Milone, Vetere, Boubée 
e Depórais. Questi stacci servono ad ottenere il. succo e la polpa di frutti 
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o di legumi. I tipi esibiti ed esaminati sono stati tre , di cui uno di un 
sistema e due di un altro. Il primo tipo ricorda una disposizione già cono- 
sciuta, sensibilmente migliorata. Esso è stato sperimentato, ed ha dato ri- 
sultati soddisfacenti , massime per la rapidità e per la limitata forza da 
impiegarsi nel maneggio. Però r apparecchio è applicabile solo ad usi di 
casa, e non ad ima industria. L'altro tipo, ideato principalmente per lo 
estratto e conserva di pomidoro, è rappresentato da un modello piccolo e da 
un altro di media grandezza, che lasciano molto a desiderare nell'esecuzione 
materiale. L' esperimento compiuto col modello più piccolo è stato anche 
soddisfacente. Gli apparecchi sono di facile fabbricazione e di agevole manu- 
tenzione, e la loro introduzione nell'industria dell'estratto del pomidoro po- 
trebb'essere cosa assai utile. L' Istituto, a titolo d' incoraggiamento , e sul 
parere della Commissione , ha dato al Ruffo la medaglia di bronzo defpic- 
colo conio accademico. 

Vi sono altri importanti lavori che non sono stati ancora giudicati. 
Continuano gli esperimenti di questi nuovi trovati, ed il giudizio sarà dato 
nell'anno che comincia. 

L'Istituto non ha mai mancato di prender parte a< Congressi ed a Mo- 
stre. Ha partecipato al Congresso agrario internazionale di Vienna , alla 
Mostra del lavoro di Napoli ed alla Esposizione dei fiori, frutta ed ortaggi 
della Società orticola napoletana, conferendo proprio premii. Nello scorso 
anno ha dato un sussidio di quattrocento lire al Sotto-Comitato napolitano 
per l'Esposizione operaia, chiusa ora in Milano, per distribuirlo fra quei no- 
stri operai, i quali non avevano mezzi per compiere i lavori da esporre. Ha 
preso anche parte all' importante Mostra chimico-farmaceutica tenutasi a Na- 
poli, ponendo a disposizione della Giurìa della Mostra, della quale era membro 
un suo delegato, il socio corrispondente Italo Giglioli, una medaglia di oro, 
cinque di argento, dieci di bronzo, tutte di piccolo conio, e dieci diplomi di 
menzione onorevole. Questi premi , aggiunti ad altri di diversa origine, si 
potevano distribuire fra tutti gli espositori, ad eccezione di coloro che espo- 
nevano pubblicazioni ed acque minerali. La Mostra ha avuto l'indiscutibile 
merito di far meglio conoscere ed apprezzare industrie assai importanti della 
nostra Città, come quella di Genevois e figlio fabbricanti di sapone e di pro- 
fumeria, di Amati ed Amante, fabbricanti delle vernici Vetere, di Cirio, di Ca- 
stellammare di Stabia, fabbricante di conserve di frutta e di commestibili 
vegetali, di Cito produttore di cognac, di Nicotera di Ponticelli produttore di 
acido solforico, di Ascione che si occupa di liquori e frutta candite, di Galante 
e Pivetta fabbricanti di carte senapate e di zoccoli di cautchouc per cavalli, 
di. Petersen commerciante di oggetti chirurgici, di Zempt che cura la pro- 
fumeria fina, di Colella, produttore di emoglobina e di albumina, diDusmet 
e Puvelant fabbricanti di vetrerie, di Blessig iniziatore fra noi di conserve 
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di carne, di Dumontet produttore di filtri e sifoni, ài Jacopetti che ha un 
importante commercio di oggetti di ferro smaltato e di altro ecc. Parecchie di 
queste ditte potevano bene contendersi il premio maggiore della Mostra, cioè 
la medaglia di oro data dall' Istituto; ma la Giurìa ha creduto sopra tutte me- 
ritevole la ditta Genevois, le cui fabbriche di saponi, di essenze e di articoli 
" di profumeria non possono non esser lodate da chi le visita, per la grandezza 
delle località, per il macchinario, per il numero e 1' istruzione degli operai, 
e per la quantità e qualità dei prodotti, i quali in gran copia si esportano 
all'estero, pur avendo grande smercio in patria. 

La Giurìa ha stimato di conferire le altre medaglie e le menzioni ono- 
revoli date dall' Istituto agli espositori che costituivano principalmente la 
Mostra , cioè agli espositori di Chimica e di Farmacia; tenendo speciale conto 
di quei farmacisti di provincia , i quali in città piccole e remote debbono 
spesso lottare contro gravi difficoltà nel mantenere buone farmacie e nel- 
l'attendere a dati prodotti. Le medaglie di argento sono state conferite alle 
ditte dei fratelli Colella, d'Imbert e C, di Galante e Pivetta, di Blessich, e 
di Dusmet e Puvelant; e quelle di bronzo alle ditte Ceriani per la biacca, 
di Olita e Ferrari per vari prodotti farmaceutici, di Presutto per un cesso 
inodore, di Ferrara per le paste alimentari ad acqua acidula, ed ai farma- 
cisti Berardelli di Aversa, Pesce di S. Giuseppe Vesuviano, Lamagna di S* 
Giovanni a Teduccio, Trifuoggi di Marigliano, e Luise di Loreto Àprutino. I 
diplomi di menzione onorevole sono stati accordati ai farmacisti Tondo di Ge- 
latina, Puteri di Nocera Terinese, De Colli di Morrò d'Oro, Lombardi di Ca- 
strovillari, Pianese di Napoli, Miniati di Fivizzano, Dito di Verbicaro, Ungaro 
di Lecce e Carioni di Vailate. 

È noto che V uva da pasto è, assai ricercata nei mercati stranieri , i 
quali sono provveduti dai produttori greci e spagnuoli. Da alcuni anni si 
esporta anche. da noi l'uva da pasto, che può benissimo concorrere con le 
specie straniere, e vincere. L' Istituto bandiva una Mostra, a cui potevano 
prendere parte i soli produttori delle Provincie napolitane. La Mostra è stata 
una vera rivelazione, perchè si è osservato che nelle nostre contrade si col- 
tivano uve squisitissime, di cui la Provincia di Napoli possiede molte qua- 
lità, ma ciascuna è scarsamente coltivata da non bastare neppure al consumo 
locale. Per promuovere una larga coltivazione delle uve da tavola nella Pro- 
vincia, l' Istituto aveva aperto un concorso per i soli viticultori della Pro- 
vincia stessa , che avessero dimostrato di avere impiantato e innestato un 
vigneto o un arbusto vitato ad uve da tavola in un tempo anteriore alla 
data del bando. Il numero delle viti piantate- e innestate non doveva essere 
inferiore a tre mila, se si fosse trattato di arbusto vitato, *e di sei mila per 
vigna allevata bassa. Le viti piantate o innestate ad uva da tavola dovevano 
trovarsi tutte in un solo appezzamento continuo. I viticultori rimanevano 
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liberi nella scelta della varietà dell'uva, ed avevano innanzi a loro quattro 
anni, poiché il concorso bandito nel 1890 scadeva nel JL894. 1 premi asse- 
gnati non erano spregevoli: vi era un premio di mille lire in oro col relativo 
diploma, due premi di cinquecento lire anche in oro con diploma, il diploma 
di onore, una medaglia di oro del piccolo conio e due medaglie di argento. 
Che altro poteva far di più 1' Istituto ? È doloroso dirlo , ma i viticultpri 
non hanno risposto all' appello, poiché non hanno ancora il coraggio di mutare 
via e di affrontare un rischio, che in fondo è lieve. Auguriamoci che presto 
comprendano meglio il loro interesse , e si accorgano che 1' industria delle 
uve da tavola è sorgente di pronto e notabile guadagno. 

Uno dei più antichi compiti dell' Istituto è stato quello di bandire espo- 
sizioni. Il primo esempio di tali concorsi industriali 1' ha dato la Francia 
nel 1798 sotto il Direttorio con la mostra aperta nel Campo di Marte. In 
Italia la prima esposizione fu tenuta in Napoli nel 1801 nella piazza del 
Mercatello , e negli anni successivi nella Villa reale alla Riviera di Chiaia. 
Queste esposizioni erano ordinate dalla Giunta di arti e manifatture, creata 
nel 1800. Dopo le esposizioni di Napoli, si videro quella di Torino nel 1805 
e 1' altra di Milano nel 1806; le mostre di Firenze promosse dall'Accademia 
dei Geogorgofili apparvero nel* 1838. Le mostre industriali napoletane al 
principio furono annuali e poi biennali ; tra 1' una mostra e 1' altra vi do- 
veva essere 1' esposizione di Belle Arti. Abolita nel 1821 la Giunta, l'ufficio 
delle mostre fu affidato all'Istituto d' Incoraggiamento; il quale fece nel 1822 
un' esposizione che levò molto rumore. Seguirono le mostre aperte nelle sale 
di Monteoliveto, sede dell' Istituto, nel 1824, nel 1826, nel 1828 e nel 1830; 
la mostra del* 1832 si tenne nei portici di S. Francesco di Paola, e l'altra 
del 1834 si fece a Monteoliveto. Un decreto prescrisse nel 1846 che le espo- 
sizioni dovessero farsi ogni quinquennio , ed il decreto fu certamente atto 
savio di governo , poiché un' esposizione che meriti di essere considerata 
non si può fare a brevi intervalli di tempo. La nuova mostra doveva te- 
nersi nel 1848; ma gli eventi politici dell'anno ne impedirono l'apertura. 
L'ultima esposizione bandita sotto il caduto governo fu quella del 1853, che 
si fece in un edificio specialmente preparato, cioè nel mercato di Tarsia, luogo 
in cui oggi ha sede l' Istituto. Le mostre furono nel 1857 sospese fino al 
compimento dell' edificio di Tarsia , che si costruiva a spese del Governo, 
per dare conveniente sede all'Istituto e spazio alle esposizioni.. L'esposizione 
del 1853 , di cui tanto si parlò , fu la quattordicesima di quelle compiute 
dall'Accademia. Di ogni mostra industriale sono state pubblicate le relazioni, 
da cui si desume che i premii andarono man mano aumentando. Or questo 
graduale aumento di premii era conseguenza del graduale aumento di espo- 
sitori e della bontà dei prodotti presentati da ogni parte delle provincie 
napolitane. L' Istituto , giova ricordarlo , aveva la" suprema direzione anche 
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delle mostre provinciali bandite dalle antiche Società di agricoltura, divenute 
più tardi Società economiche e messe alla sua dipendenza. 

Sopravvenuti i nuovi tempi, e composta 1' Italia ad unità di nazione , 
T Istituto non poteva più conservare la sua prerogativa, 1/ iniziativa delle 
esposizioni appartenne direttamente al Governo, e spesso fu assunta da Co- 
mizii agrari, da Camere di Commercio e da associazioni private, sussidiate 
dallo Stato e dagli enti locali. Se all'Istituto mancò la facoltà esclusiva, non 
. gli fu negato il diritto di bandire mostre; che anzi questo diritto fu elevato 
al grado di funzione e divenne un dovere , consacrato dai recenti statuti. 
Ma esso non potè per lungo tempo esercitare simile funzione , privo, co- 
ni' era , di località sufficiente e di mezzi. Costruito l'edificio, che offre il più 
vasto esempio di quell'architettura, i cui avanzi in Pompei attirano l'inces- 
sante curiosità di tutte le nazioni civili, e che ha destato l'ammirazione di 
quanti lo hanno visto e 1' entusiasmo di Quintino Sella , il quale ne parlò 
alla Camera dei Deputati nel 1863, le esposizioni erano " possibili. Risorto 
l'Istituto a nuova vita, e potendo mercè proprie economie adempiere con- 
venientemente la sua missione, non ha perduto tempo, ed ha prima fatto 
una Mostra per le uve da pasto, ed ora ha bandito un' Esposizione di vini 
fini, di olii, limitata alle provinciè napolitano ed alla Sicilia , ed un Con- 
corso internazionale di macchine ed attrezzi per la fabbricazione, conser- 
vazione ed esportazione dei vini e degli olii. Questa Esposizione, fatta a tutte 
spese dell'Accademia, è la sedicesima nella serie di quelle bandite da noi, 
e s' inaugura oggi con la lettura della relazione intorno ai lavori dell'anno 
decorso, prescritta dallo statuto. 

Numerose, anche troppe, sono state le mostre di vini; ma una mostra 
speciale per i vini fini in bottiglia del mezzogiorno d'Italia era ancora da 
farsi fra noi. L'Istituto ha voluto tentare un censimento di questa specie 
di vini , e rendere possibile una graduazione del loro merito. Conviene di- 
mostrare che non solo sono divenuti migliori i processi per i vini adatti al 
grande commercio di esportazione, ma ha compiuto indiscutibili progressi la 
fabbricazione dei vini fini. In verità le regioni meridionali posseggono tipi 
di vini finissimi , che se fossero circondati da fama , potrebbero benissimo 
concorrere e vincere i vini esteri in bottiglia nei mercati nazionali e mon- 
diali. Ognuno di noi ha esperienza di parecchi di questi tipi, e non può non 
rammaricarsi,, vedendo che il solo vino italiano tenuto da tutti in pregio è 
quello di Marsala. Quanti altri vini fini e da lusso non vi sono in Italia ? 
La quantità della produzione è assai scarsa, perchè manca l' esteso spaccio; 
ma nessuno può revocare in dubbio che tale quantità sia capace di gran- 
dissimo accrescimento, date le opportune condizioni commerciali di sviluppo 
dell'industria di raffinare ed invecchiare i vini. Prepariamo dunque a questa 
industria 1' avvenire, che non può non essere prospero, possedendo noi pre- 
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ziose risorse naturali; cominciamo a fare per essa ciò che si è fatto per i 
vini comuni, la cui esportazione è oramai notabile. 

In generale le condizioni dell' industria olearia non sono assai liete 
nelle nostre Provincie. Si è notato un certo progresso in alcuni luoghi; ma 
esso non è grande né esteso. Nella Provincia di Bari , dopo il 1860, si è 
verificato un vero miglioramento, che però è rimasto stazionario. Nel Chie- 
tino e nel Teramano si sono impiantate da pochi anni vaste e perfezio- 
nate officine olearie, da^cui escono prodotti di buona qualità, ed accetti anche 
per il modo con cui si presentano ai consumatori. Nel Circondario di Palmi, 
oggi tanto afflitto per i (Ianni del terremoto, alcuni produttori, sotto il be- 
nefico influsso del K. Oleificio sperimentale di Palmi, invece di fare olii da 
ardere, fabbricano olii assai simili a quelli liguri o toscani. Progredita negli 
ultimi tempi è anche la manifattura sicula, e massime a Termini Imerese. 
Tranne le' plaghe indicate, tutto il resto della regione, terra classica dell'olivo, 
è quasi in istato stazionario rispetto all' oleificio , il quale ha dovuto can- 
giare indirizzo per i surrogati dell' olio di oliva. Oggi sono molte le so- 
stanze che s'impiegano nelle applicazioni in cui una volta si adibiva l'olio 
di oliva ; a questo oramai non resta che 1' unica via di servire da condi- 
mento nella tavola e nella cucina, sebbene invasa in parte dagli olii di semi 
raffinati. È questa via l' olio italiano potrebbe tenere arditamente, sostenendo 
la concorrenza dell'olio di Spagna e dell'olio francese, sempre insufficiente. 
Si sa che il nostro più ampio mercato di esportazione dell' olio è la Fran- 
cia, la quale lo riesporta con etichetta propria. Né è ignoto che la Spagna 
ci precede nella via indicata , e .che in questa vi sono già entrati gli olii 
della Florida, della California, del Messico e dell'Australia. Occorre far pre- 
sto, e pensare al rinnovamento delle officine, del macchinario e della coltura 
dell' olivo, che in non pochi luoghi è nello stato selvatico. Anche in questo 
argomento manca la coscienza della propria forza, ed è gran male. Provve- 
diamo con la maggiore sollecitudine ai nostri interessi, se non vogliamo che 
altri ci rapisca un primato, che sarebbe secondo natura. 

1/ Istituto ha eletto un Comitato esecutivo per l' Esposizione, formato 
dal suo Vice-Presidente Costa, dal Segretario, dai sodi Milone, Vetere, Comes, 
Froio, Mingioli, dal Presidente del Comizio Agrario senatore comm. de Siervo, 
dal presidente della Camera di Commercio comm. Petriccione, e dal presidente ' 
dell'Associazione dei proprietarii deputato conte Gìusso. Il Comitato non ha 
risparmiato tempo e fatica per adempiere al suo mandato, ed ha fatto tutto 
quello che poteva, perchè la Mostra corrisponda allo scopo che l'Accademia 
si prefisse nel bandirla. A metà del suo lavoro ha aggregato a sé il socio 
corrispondente Raineri, autore di un' importante proposta svolta in uh' adu- 
nanza dell' Istituto. Il nostro socio osservava che nella pratica industriale 
s' incontrano difficoltà non lievi nella scelta degli olii da lubrificazione , i 
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quali ora si prendono a preferenza fra gl'idrocarburi. La difficoltà è mag- 
giore nell'accertamento della viscosità che, secondo le più recenti ricerche, 
è il carattere principale del potere lubrificante di un dato olio. Accade che 
nel raccogliere le offerte, colui eh' è incaricato di vagliarle per conto di una 
Marina da guerra, di una Società di navigazione, o anche per conto di uno 
stabilimento industriale di qualunque specie , si trovi nelT impossibilità di 
stabilire un confronto, perchè i caratteri degli olii sono dati dai produttori 
cori metodi disparatissimi e con apparati costruiti su principii differenti. Basti 
dire che ogni giorno s' inventa un nuovo viscosimetro, e di viscosimetri in 
uso si conoscono più che una dozzina. Se poi l'analizzatore volesse sotto- 
porre ad unico metodo di esame i campioni, otterrebbe bensì il valore relativo 
di ciascun olio rispetto al viscosimetro prescelto, ma gli mancherebbe qual- 
siasi possibilità di confronto con le conclusioni, a cui fossero pervennti altri 
analizzatori. Conseguenza di tutto ciò è, che la scelta degli olii lubrificanti 
rimane tuttavia in balìa dell' empirismo , con quanto danno della industria 
è facile immaginare , a giudicare dall' influenza che una difettosa lubrifica- 
zione ha su gli attriti e deterioramenti delle superficie striscianti. Per queste 
ragioni il Raineri faceva voto, che in occasione della Mostra , Y Istituto si 
fosse fatto promotore di un Congresso internazionale di scienziati, ingegneri 
e produttori, al fine di gettare le basi di un metodo uniforme per l'accer- 
tamento della viscosità e delle altre caratteristiche degli olii , che meglio 
valgano a distinguerli negli usi industriali, e garentirli dalle adulterazioni. 
Il Comitato non poteva non far plauso alla proposta, come pure aveva fatto 
l'Istituto, perchè tende ad eliminare una grave dissonanza nel commercio, 
che aspira all' uniformità. Ma esso non avrebbe avuto modo di recare in 
atto il concetto del Raineri , salvo nella parte che si riferisce alla conve- 
nienza d' istituire una sezione speciale per gli olii lubrificanti, poiché l'Espo- 
sizione era stata già bandita prima della proposta, e non era possibile per 
la ristrettezza del tempo raccogliere qui un Congresso internazionale. Per- 
tanto l'idea è manifestata, e si è unanimemente riconosciuta utile; alla sua 
efficace e non lontana effettuazione contribuiranno senza dubbio gli accordi, 
che il Comitato avrà cura di promuovere fra gli espositori. 

L' Istituto nello scorso anno ha perduto due socii ordinarti residenti , 
Augusto Sideri e Carlo Cigliano. Augusto Sideri apparteneva da molti anni 
all'Istituto per la sua qualità di antico gerente. dell'Associazione in parte- 
cipazione per la filatura meccanica del lino e della canape in Sarno. Uomo 
d' intelletto chiaro , fornito di attitudini pratiche e di larga esperienza in 
argomenti industriali, di animo buono ed aperto, fu stimato da tutti ed amato 
da molti. Godeva meritata fama di probità, ed esercitò lungamente pubblici 
ufficii importanti, per l'illimitata fiducia che le varie amministrazioni ripo- 
nevano nella rettitudine di questo nobile carattere. Di Carlo Cigliano ha 
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parlato qui con verità e sentimento il socio Boubée. Degna di ammirazione 
è stata la vita del compianto collega, poiché da semplice giovanetto d' ascia 
e poi da maestro di tornio nell'Arsenale, seppe elevarsi al più alto grado 
gerarchico concesso nel 1866 agli ufficiali macchinisti, cioè al gradò di mag- 
giore. Dotato d' ingegno pronto e di forte volontà, egli si dedicò con ardore 
agli studii , che occorrevano alla trasformazione dgl Regio naviglio , in un 
tempo nel quale la macchina a vapore era appena applicata a qualche nave 
di trasporto , e diveniva un vero ingegnere , la cui perizia si dimostrò in 
varie occasioni, è specialmente con la costruzione di una potente pompa a 
vapore negl'incendii di bordo, e del ponte girevole all' entrata della Darsena 
militare. Abbandonata nel 1872 la carriera della Marina , fu chiamato alla 
direzione degli stabilimenti di Pietrarsa e dei Granili, in cui lasciò orma di 
sé nella costruzione delle maccltìne dei rr. piroscafi Scilla, Gariddi e Principe 
Amedeo. Lasciata più tardi questa direzione, visse vita privata , e volse la 
mente ad utili idee. Pensata di congiungere la Città con la collina del Vo- 
mero mercè funicolari, e sviluppò tal concetto in un progetto con la colla- 
borazione degl' ingegneri Gaetano Bruno ed Ernesto Ferrara. Giunse ad ot- 
tenere la concessione dell' opera, e fu lieto di vederla cojnpiuta. Primo o tra 
i primi a reclamare l'istituzione dei bacini di carenaggio in Napoli, aveva 
escogitato un sistema di zattere in ferro galleggianti, mediante il quale basta 
un sol bacino. Aveva fede incrollabile nelT avvenire industriale d' Italia, che 
non poteva prepararsi, secondo lui, senza un' efficace tutela doganale. Scrisse 
monografie ed articoli di giornale in questo senso, ed in mille modi cercò 
di rendere generale la convinzione che il suolo d' Italia nasconde ricche mi- 
niere di carbon fossile di sufficiente potere calorifero. Carlo Cigliano fu tenuto 
in molto pregio dal Governo e dalla cittadinanza, che lo volle in parecchi 
ufficii pubblici. L' Istituto non può obliare un socio di tanto merito, che ha 
partecipato con esemplare attività ai suoi lavori. 

Nel decorso anno sono stati eletti a socii ordinarii residenti, i profes- 
sori Giuseppe Froio in luogo di Antonio Pasquale, e Gaetano Bruno al posto 
lasciato vuoto da Augusto Sideri. Sono stati nominati socii corrispondenti 
l'ingegnere Federico Cortese, il generale Biagio De Benedictis, l'ammiraglio 
Guglielmo Acton , i professori Agostino Oglialoro-Todaro , Arnaldo Piutti , 
Oreste Bordiga, Luigi Savastano, Luigi Dell'Erba, Giuseppe Tammeo, T in- 
gegnere Vittorio De Matteo ed il sig. Salvatore Raineri. Certamente le perdite 
sono state dolorose, ma gli acquisti fatti nelT anno sono senza dubbio preziosi. 

Per dar termine a questa relazione conviene che siano accennati due 
fatti: la crescente estensione degli scambi dei nostri Atti e Y ordinamento 
completo dell' archivio. Siamo oramai in comunicazione con tutti i sodalizi 
scientifici di Europa e di America analoghi all' Istituto , ed abbiamo conti- 
nue ricerche degli Atti. Siffatta massa di rendiconti e volumi accademici, 
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congiunta alle pubblicazioni che ogni giorno ci pervengono in dono, è messa 
a disposizione degli studiosi in quella bella e speciale Biblioteca provinciale, 
che desta tanto interesse per collezione di libri di matematica, eli topografia, 
di tecnologia, di storia delle scienze, di viaggi, di monumenti del nuovo 
mondo, di filologia orientale, di antropologia e di geografe. L'archivio contiene 
documenti di molto valore per la storia delle industrie agrarie, delle mani- 
fatture e dei traffici nell'ex reame di Napoli dal 1806 in poi. 1/ Istituto 
d'Incoraggiamento discuteva liberamente, suggeriva provvedimenti ed era 
interpellato dal Governo intorno agli argomenti riguardanti le arti, l'agricol- 
tura ed il commercio. Esso bandiva le esposizioni, premiava gli espositori, 
giudicava di ogni specie di esperimento industriale, dava pareri su tutte le 
privative da concedersi, si occupava dell' insegnamento tecnologico, ed era 
il centro supremo, a cui mettevano capo le antiche Società di agricoltura 
e le Società economiche esistenti nelle provincie napolitane. 

Non è inutile ricordare che dall'Istituto sono partite tutte le osserva- 
zioni critiche alla legge del 1810 intorno ai privilegi industriali, le t quali 
avevano alla fine indotto il Governo ad introdurre alcuni temperamenti; che 
dall'Istituto è surta l'idea nel 1810 di fondare tre scuole di agricoltura e 
veterinaria con orti sperimentali nelle tre principali regioni dell'antico regno, 
e da esso è nato il pensiero di promuovere la formazione delle Società provin- 
ciali di agricoltura. La storia delle arti e delle industrie del mezzogiorno d'Italia, 
dal principio del secolo fino al 1860, si confonde con la storia dell'Istituto 
d' Incoraggiamento, ricavata da oltre cinquanta volumi stampati fra Atti e 
Rendiconti e da quindici volumi e non poche carte ancora inedite. Questa 
storia ci apprende nobili e gloriose tradizioni, da cui derivano anche alti doveri. 
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PARTE I. 

Progetto di massima per rimpianto dei campi sperimentali 
per la coltivazione del tabacco nella campagna 1893 (*) 

1°— Il miglioramento del tabacco in Italia 

Fra il continuo affaccendarsi di elette intelligenze, collegato alle forze 
vive di privati e di associazioni e agli espedienti legislativi di tutti i Go- 
verni, mirante ad una sollecita e pratica soluzione del grave problema agrario, 
che gravita, imponendosi, semprepiù sulle condizioni economiche dei popoli, 
non poteva , né può essere posta in disparte , anche da noi , la quistione 
della produzione dei tabacchi. La lotta affannosa che i prodotti della terra 
delle varie nazioni sostengono sui mercati, la crisi agraria che pur troppo 
ha conseguenze dolorose e talvolta esiziali al benessere dei popoli, e molte 
altre cause impongono il dovere di chiedere insistentemente alle nostre terre, 
se fra i tesori che ci dispensano, altri ve ne hanno di nascosto, dai quali 
si possa prudentemente e sapientemente trarre profitto per migliorare la 
produzione dei tabacchi anche nel nostro paese. 

(1) Questa relazione fu dallo scrivente presentata al Consiglio tecnico dei tabacchi e da 
questo largamente discussa ed approvata. 
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Ma in tale bisogna occorre anzitutto bandire da noi, sia le infeconde 
querimonie che i vani inneggiamenti alla prodigiosa fertilità del nostro suolo. 
Al posto delle frasi e delle declamazioni deve sostituirsi modesta, ma per- 
tinace , T opera sperimentale , da cui soltanto è lecito attendersi il giusto 
responso sul proficuo adattamento di tale o di tal* altra cultura. 

Non informerò, perciò, il mio programma al raggiungimento di scopi 
troppo alti e dottrinali, servendomi di mezzi di cui non è facile disporre; 
porrò invece a capo di esso postulati ben chiari e determinati , scevri di 
qualsiasi illusione , e sorretti da quanto la scienza ed una pratica sagace 
hanno già reso indiscusso e provato. È alla scuola dei fatti, in breve, alla 
quale darò la precedenza negli esperimenti che si andranno ad imprendere. 

2°— Le coltivazioni sperimentali 

Il problema sarà posto nei seguenti termini : con V impianto delle colti- 
vazioni sperimentali dei tabacchi, sulla proposta conforme dell'Amministrazione, 
cercare di ottenere, mediante razionali e concreti sistemi di cultura e di cura, 
acclimazione di tabacchi esteri e possibile formazione di nuove varietà nostrane, 
prodotti tali da sopperire , col tempo , almeno in parte , all' imperioso bisogno 
che si ha di ricorrere all' estero per V acquisto di buona foglia pei lavoratori 
da fumo. 

La posizione geografica del nostro paese, la grande diversità di clima 
e di terreno, che presentano le sue tanto svariate regioni , nonché i tentativi 
ed i saggi di cultura fatti finora in diversi punti, danno affidamento di suf- 
ficiente riuscita, ed incoraggiano a porsi più animosi sulla via sperimentale. 

Senonchè, nella istituzione dei campi di prova bisogna bene armonizzare 
il concetto scientifico con Y industriale , col determinare sperimentalmente 
tale una forma di cultura e di cura, che mentre assicuri la bontà del pro- 
dotto, si giovi, a preferenza, nella scelta dei mezzi di quelli di pratica e di 
economica applicazione da poter essere adottati con agevolezza dai nostri 
coltivatori. 

3°— Mezzi miglioratori 

Di certo la meccanica agraria e la concimazione chimica sono servite 
all'estero come leve potenti per trarre l'agricoltura dallo stato d'empirismo, 
in cui essa versava; ma l'adozione di tali validissimi mezzi esige una suffi- 
ciente istruzione nella classe agricola possidente e dirigente, nonché un florido 
stato finanziario. 

Ma disgraziatamente la nostra agricoltura trovasi, in generale, affidata 
a coltivatori ignoranti ed analfabeti, e perciò diffidenti di qualsiasi innovazione 
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nel sistema culturale da essi per tradizione seguito con discreto tornaconto, 
che temono di compromettere innovando. 

Per ottenere un reale miglioramento nelle nostre coltivazioni di tabacco 
fa d'uopo di procedere a gradi, senza scosse inconsulte, che queste potreb- 
bero ribadire i vieti sistemi oggi seguiti, sebbene condannati dal progresso 
agricolo. Opera sagace sarà quella di avvalersi nelle singole regioni, in cui 
s'impianteranno le coltivazioni sperimentali, principalmente dei mezzi offerti 
dalla località, facendoli convergere con 1' uso più proprio e più adeguato al 
- miglioramento del tabacco ; e di esemplificare i precetti di una razionale 
coltura, compatibilmente con le condizioni agricole ed economiche del luogo. 

Ciò non toglie che , nello stesso tempo , con pazienti investigazioni e 
lavori si cerchi di studiare per quale altra via si potrebbe anche e meglio 
raggiungere lo scopo, per far sì che, penetrato il soffio del progresso agrario 
nei nostri campi , fatti accertati ed esperimenti concreti si trovino già pronti 
a formare i fattori principali del nuovo indirizzo da darsi alla coltura del 
tabacco. 

Quando poi con le opportune modificazioni degli attuali sistemi di cul- 
tura e di cura si sarà conseguito nei campi di prova il desiato miglioramento, 
potrà TAmministrazione studiare il modo di far adottare dai coltivatori il si- 
stema che avrà fatto migliore prova nelle diverse regioni , e senza timidezza 
od esitanza (dipendenti dall'incertezza della riuscita) prescriverlo pei mani- 
festi di concessione , indicando all' uopo le norme culturali da eseguirsi. A 
tal punto, delle due l'una: o i coltivatori accetteranno il sistema richiesto 
dall'Amministrazione , ed allora nessuna difficoltà potrà impedire che il si- 
stema sperimentale si converta in sistema industriale; o essi non l'accette- 
ranno, ed allora, nell'interesse armonizzato della finanza e dell'agricoltura, 
nessuno potrà negare all'Amministrazione il diritto di non concedere la li- 
cenza di coltivazione ai riottosi coltivatori. 

È da supporsi, che in tale stato di cose, a mantenere ed a consolidare 
sotto l' aspetto agricolo-industriale i miglioramenti ottenuti , oltreché non 
saranno restii non pochi degli attuali coltivatori, certamente i migliori, potrà 
farsi assegnamento importantissimo su nuovi coltivatori, allargando o spo- 
stando i centri di coltura in quelle regioni che, avendo condizioni più proprie 
per una proficua produzione di tabacco da fumo, aggiungano l'altra impor- 
tantissima della verginità del suolo, in nessun modo depauperata da successivi 
raccolti della preziosa nicoziana. 

Premesse tali considerazioni passo a delineare gli altri criterii che se- 
guirò nello impianto delle coltivazioni sperimentali. 
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4 Q — Tabacchi da sperimentassi 

Fra i tabacchi acquistati all'estero, quelli che prendono più larga parte 
nei lavorati da fumo sono gli americani dell'Unione del Nord e gli orientali; 
donde la necessità di rivolgere ad essi le maggiori premure. 

Non fa mestieri di spendere molte parole per dimostrare che, trattandosi 
di acclimare specie esotiche , conviene destinar loro quelle località in cui 
possano trovare condizioni di clima , e fino ad un certo punto anche di 
terreno , se non analoghe , almeno molto prossime a quelle del loro paese 
di origine. È ben vero che il tabacco, per la sua breve durata sul campo, 
facilmente si adatta alle condizioni locali; ma è appunto questo facile adat- 
tamento che lascia perdere le proprietà originarie a questa o a quella varietà. 
Certo il tabacco di Levante crescerebbe tanto nelle vallate delle prealpi , 
quanto nella Sicilia; però in quest'ultima regione i suoi caratteri originarii 
verrebbero molto meno manomessi , che nelle contrade settentrionali. Del 
pari i tabacchi dell' Unione americana , mentre potrebbero conservare abba- 
stanza le loro proprietà in molte regioni del continente, le perderebbero 
ben presto nelle aride campagne della Sicilia. 

Quali scopi, adunque, si possono raggiungere, con la introduzione dei 
semi esotici, se dubito pel primo che fra noi i prociotti possano conservare 
intatte le proprietà originarie? 

Come si è detto in principio, i postulati debbono essere chiari e deter- 
minati , e lo scopo ultimo dev' essere l' industriale. Perciò è necessario di- 
chiarare fin da ora che ho in mira di ottenere in adatte regioni prodotti 
provenienti da semenze esotiche, i quali fossero scevri dai difetti che loro 
inducono i nostri attuali sistemi di cultura e di cura, e come tali adoperabili 
nelle varie lavorazioni da fumo in sostituzione dei corrispondenti tabacchi 
esotici. Solo mi occorre di fare una riserva: ed è che per tali tabacchi è 
necessario importarne la semenza almeno ogni due anni, al fine di non far 
perdere affatto le qualità originarie nella progenie quivi ottenuta. 

Un altro scopo non meno importante porrò a fondamento delle prove, 
ed è di servirmi eziandio degli individui, riprodotti fra noi, degenerati oppure 
modificati dalla diversità di ambiente , ma che per peculiari ed accidentali 
caratteri di bontà possano preludere, mediante accurati saggi di successive 
riproduzioni, selezioni ed ibridazioni, alla costituzione di tipi nostrani, e ad 
un proficuo loro impiego nei nostri lavorati da fumo. Mi è di conforto, in 
questa seconda serie di ricerche e di studi , la considerazione che le molteplici 
varietà di tabacco di provenienza non americana (molte delle quali pregevoli 
ed anche da noi acquistate) sono appunto il risultamento delle variazioni , 
che sui tipi originarii hanno indotto i diversi ambienti, nei quali essi sono 
♦stati importati. 
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Quanto ai tabacchi delle zone tropicali, sono di parere che da noi essi 
deporrebbero senza alcun dubbio buona parte del loro eccellente aroma. 
Ciò non toglie per altro, che, tentandone la cultura, non possano ottenersi 
prodotti superiori agli attuali indigeni; ma questa considerazione non mi fa 
presumere di poter acclimare i tabacchi tropicali, imperocché dessi riprodotti 
da noi differiranno dagli originari come, a mo' d'esempio, il velluto in cotone 
dal velluto in seta. Ohe se per avventura alle nostre manifatture sarà ben 
accetto, per così dire, un siffatto velluto in cotone, sì da risparmiare in 
parte lo acquisto di tabacchi air estero, sarà tanto di guadagnato pel nostro 
paese. Per tanto, se si tenterà di sperimentare alcune di tali varietà, avrassi 
unicamente lo scopo di ottenere una qualità di foglia , che possa venire 
adoperata con profitto nei manufatti comuni; tanto più che i saggi culturali 
precedentemente eseguiti col Sumatra accennano alla convenienza di conti- 
nuarne le prove. 

5° — RlPAKTIZIONE BEI TABACCHI 

Nelle coltivazioni sperimentali per conto dello Stato si sperimenteranno 
fin da quest'anno: i tabacchi d'Oriente nei territori vulcanici dell'Agenzia 
di Comiso, e propriamente in quel di Vizzini, nonché nei terreni possibilmente 
marnosi verso il Capo di Leuca, ed in confronto del Seghedino anche a Jesi 
per l'Agenzia di Chiaravalle, ed a Sassari. 

Queste due ultime Agenzie varrebbero come limite settentrionale pei 
tabacchi turchi, e come limite meridionale pel Seghedino. 

Si sperimenterà eziandio lo stesso Seghedino insieme al Csetnek nei 
luoghi più solatìi della parte meridionale della valle del Brenta, per conto 
dei privati , e ciò per provare Ja loro riuscita rispetto al Nostrano , che 
potrebbero convenientemente sostituire , qualora facessero buona prova , 
essendo la varietà indigena già degradata , e poco adoperabile pei lavorati 
da fumo. 

La regione vesuviana , nella sua larga distesa della vallata del Sarno, 
e propriamente il versante orientale e meridionale del Vesuvio riceverà i 
campi sperimentali per tabacchi americani (Kentucky , Kentucky Burley e 
Virginia) e pel Sumatra. Quivi la profondità , la sofficità , la costituzione 
geologica del terreno, la prodigiosa fecondità, le condizioni climatiche ed i 
saggi culturali già compiuti per lo innanzi, danno il maggior affidamento 
per una buona riuscita delle varietà americane, ed in linea subordinata 
del Sumatra. Si proveranno tutte e tre le varietà; ma siccome il bacino 
è ampio , e tutto più o meno promettente , così giova compulsarlo in 
lungo ed in largo, istituendovi un numero di campi maggiore che neHe 
altre regioni. 
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6°— Scelta dei campi di pbova 



Quanto alla ubicazione dei campi, si terrà presente il criterio che essi 
vengano impiantati là dove sarà possibile un allargamento della coltura del 
tabacco posto in esperimento. Di certo , non varrebbe la pena di sprecare 
tempo e moneta, qualora la coltura non. potesse irradiarsi dal campo come 
da un centro, ossia che non potesse espandersi come una macchia d' olio. 
Sarà allora che siffatta cultura sperimentale dovrà imporsi alla coltura tra- 
dizionale della regione. 

Se si perdesse di mira questo grande obbiettivo, tornerebbero frustranee 
le attuali premure dell'Amministrazione. 

In ognuna delle Agenzie designate non si potranno impiantare oltre 
tre campi di esperimento della estensione complessiva da 1 a 3 ettari, di- 
stanziati abbastanza Y uno dall' altro in contrade o in comuni diversi. Un 
maggior numero di campi farebbe diminuire l'assistenza occorrevole per cia- 
scuno di essi ; la limitazione poi ad un piccolo campo non fornirebbe la 
quantità di prodotto bisognevole per una regolare fermentazione. 

Va eccettuata la regione vesuviana , in cui il numero dei òampi sarà 
maggiore, stante la vastità dell'area da esplorare, e la possibilità di una più 
larga sorveglianza alle colture. 

Trattandosi di coltivazioni sperimentali, il risultato di un anno non 
può fornire alcun risultato che si possa ritenere come definitivo. La produ- 
zione è la risultante d' un complesso di circostanze, che quasi mai si ripetono 
identiche da un anno all' altro, e perciò la più elementare prudenza impone 
che gli esperimenti in un dato sito durino almeno per un biennio , potendosi 
appena a capo di questo tempo ricavare qualche norma, sul da fare, per 
l'avvenire. 

7°— Sistema culturale 

Dall' uso o dall' abuso della letamazione , dalla distanza delle piante e 
dall' altezza della cimatura , dipende principalmente la bontà o meno del 
prodotto. Infatti, la larga somministrazione delle deiezioni umane, massime 
nel periodo vegetativo della pianta, l'accentuata distanza fra le piante e la 
bassa e anticipata cimatura, rendono le foglie grossolane, pesanti, forti per 
nicotina, e perciò inadatte pei lavorati da fumo. 

E se a questi fattori degradanti della foglia da fumo , si aggiunge da 
una parte l' irrigazione (che fa ritardare sempre la maturazione delle foglie, 
compromettendone la elasticità e la combustibilità) e dall'altra l'irrazionale 
sistema di cura da noi seguito, la fermentazione ammoniacale non tarda ad 
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accentuarsi; ditalchè i tabacchi da fumo riescono di gusto detestabile e per 
giunta incombustibili. 

Ebbene, con le coltivazioni sperimentali si cercherà in tutti i modi di 
evitare questi gravi inconvenienti, che sono la causa precipua della inferiorità 
dei nostri tabacchi da fumo. Innanzi tutto sarà soppressa la irrigazione per 
ottenere una produzione più precoce e foglie più elastiche. Per fornire poi 
il terreno di ima scorta sufficiente di acqua, si lavorerà ad ima profondità 
di circa 40 centimetri , per estendere il beneficio della pioggia anche allo 
strato inerte. Ciò spiega la mia preoccupazione per quest' anno, temendo che 
l'incompleta preparazione del terreno faccia perdere una buona parte del pe- 
riodo piovoso invernale, che è sempre limitato nelle regioni più meridionali, 
in cui si deve pure sperimentare, come per esempio, all'estrema Sicilia ed 
al Capo di Leuca. 

Ed ancora un fatto mi preoccupa , ed è che, essendo altresì mia inten- 
zione di studiare l'efficacia e la proficuità dei concimi chimici, per questa 
campagna non posso ad essi rivolgere alcuna attenzione a causa della inol- 
trata stagione, che non ne permetterebbe un utile impiego. 

La presa di possesso del terreno della maggior parte dei campi non 
potrebbe per questo primo anno effettuarsi che tardi, dovendosi procedere 
alla scelta dei terreni ed alla stipulazione dei contratti. I concimi chimici, 
infatti, non potrebbero più essere adoperati per dare maggiore incremento 
alle erbe da sovescio, che già trovansi in un periodo di avanzata vegetazione; 
soltanto potrebbero essere usati in copertura per spiegare direttamente la 
loro azione sul tabacco. E non si mancherà di sperimentare in copertura 
qualche sale potassico, che sia però esente di cloruri. 

E perciò è prudente rimandare lo studio completo sui detti concimi 
alla ventura campagna, quando, cioè, potranno essere somministrati nelle 
epoche e nei modi opportuni. 

Non pertanto non posso dissimularmi che un largo impiego di concimi 
chimici, nelle condizioni presenti della nostra agricoltura, non sarebbe forse 
agevolmente attuabile dalla pluralità dei nostri coltivatori, stante 1' elevato 
prezzo dei concimi stessi, il caro dei trasporti, e la mancanza di perfezionati 
arnesi rurali atti a ben mescolarli col terreno. Il differimento alla prossima 
campagna degli studi su tale importante argomento non ritarderà il raggiun- 
gimento degli scopi prefissi. 

V 

8°— L'USO DELLA TORBA 

Maggiore importanza si darà quest'anno alTZtwmws, che rappresenta il 
requisito più prezioso, che deve possedere un terreno per dare un buon 
tabacco da fumo; giacché esso, oltre a mantenere la sofficità, la porosità e 



- 8 - 

l'igroscopicità nel suolo, rappresenta il grande mobilizzatore dei sali potassici, 
e serve a fornire al tabacco anche una parte dell' azoto di cui abbisogna. 
Ora nelle terre delle regioni meridionali , massime se vulcaniche , Y humus 
fa sempre difetto, donde la necessità di far uso di larghi sovesci. Ma non 
sempre e dappertutto è facile trovarne, perchè, vuoi per deficienza di pioggie 
autunnali, vuoi per l'inconsulto risparmio di concimi, talvolta, e quasi sempre 
nelle regioni più secche del mezzogiorno, lo sviluppo fogliaceo delle piante 
da sovescio è meschino. E perciò è utile cosa il ricorrere ad altro mezzo, 
che valga a surrogare l'azione benefica del sovescio, e mezzo migliore della 
torba non conosco più adatto a tale bisogna. 

La torba, oltre ad impartire una maggiore sofficità al terreno, contribuisce 
grandemente a fissarvi i gas ed a condensare il vapore acqueo dell'aria inter- 
stiziale del terreno. Che se poi sia stata già adoperata come lettiera, essa 
arricchirebbe il terreno oltre dell'azoto, anche di potassa e di fosfati, che ad 
essa hanno somministrato le deiezioni animali. Se lo esperimento riuscirà, 
come spero, si sarà fatto un gran passo pel miglioramento, del nostro tabacco. 

Con 1' uso della torba , massime di quella adoperata per lettiera , si 
otterrà forse anche un'economia nelle spese culturali; imperocché, essendo 
il disfacimento della torba più lento rispetto a quello del sovescio, essa si 
potrà adoperare ogni due anni sullo stesso appezzamento, qualora si partirà • 
da una larga somministrazione iniziale. 

Un'obbiezione potrebbe farsi, e cioè se l'acidità propria ad alcune torbe 
potesse esercitare qualche sinistra influenza sul gusto del tabacco da fumo. 
Senonchè , la presenza e spesso 1' abbondanza dell' elemento calcareo nel 
terreno è più che bastevole a neutralizzare l'acidità della torba; e qualora 
si trattasse di terreni schiettamente vulcanici, ove potesse far difetto la 
calce, si aggiungerebbe questa, non già sotto la forma di gesso, ma sotto 
l'altra di sfabbricina o della polvere di strada breccionata. Si andrà innanzi 
con molta oculatezza per assicurarsi della misura entro cui vuole essere 
adoperata, e della quantità massima da raggiungere. 

È un nuovo orizzonte che la torba potrebbe schiudere per la razionale 
coltivazione del tabacco, e perciò conviene seguirla con intelletto d'amore. 
S' intende che gli esperimenti da farsi con la torba procederanno, dove sarà 
possibile, comparativamente a quelli a base di sovescio. 

9°— Saggi comparativi per ciascun campo 

Per questo primo anno di coltivazione è mio intendimento disporre in 
ogni campo possibilmente tre saggi comparativi fondamentali di trattamento 
del terreno, e cioè : un saggio senza concime, un secondo col sovescio ed 
un terzo con la torba. 
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Per i tabacchi di Levante, il sovescio e la torba verrebbero rispetti- 
vamente esperimentati da soli e addizionati* di concio ovino, nonché di ceneri 
di tabacco, laddove si ravviserà deficienza di potassa nel terreno. 

In tutti i campi, poi, del saggio senza verun trattamento mentre una 
parte resterà a testimoniare la naturale produttività del terreno , il resto 
sarà adibito per prove diverse d' indole strettamente scientifica. 

10°— Sperimenti da faesi dai privati 

La regione da saggiare in ciascuna delle Agenzie , disopra designate , 
dev' essere piuttosto larga , altrimenti ci manterremmo a grande distanza 
dalla soluzione del problema per le singole Agenzie. Ora, per cimentare qua 
e là le varie località delle Agenzie, delle due 1' una : o moltiplicarvi i campi 
di esperimento a conto dello Stato , o chiamarvi a contribuzione Y iniziativa 
dei privati. H primo sistema è costoso; e perciò dovranno essere pochi (come 
già si è detto) i campi da impiantarsi per conto dello Stato. Il secondo , 
mentre è meno dispendioso per lo Stato , è nel pari tempo più pratico , 
perchè viene a destarsi ima certa emulazione a far meglip tra lo Stato ed 
il privato. 

E considerata la cosa sotto questo punto di vista, l'azione dell'Ammi- 
nistrazione sarebbe altamente commendevole, giacché lo Stato, in generale, 
non può, né deve sostituirsi alla intelligente iniziativa dei privati. È saggezza 
di Governo il regolare e disciplinare le forze singole , secondarne le utili 
iniziative, per convergerle nell'interesse collettivo della nazione. 

Sono profondamente convinto che buoni risultati si potrebbero ottenere 
anche dai campi sperimentali condotti dai privati, qualora fossero coordinati 
ad un comune intento ; e perciò crederei opportuno che l'Amministrazione 
fosse larga verso i volenterosi di ogni incoraggiamento morale , di saggi 
consigli, ed a richiesta, anche di assistenza. 

Ma poiché l'Amministrazione dovrà avvalersi anche dei risultati tecnici 
forniti dai campi privati, fatti a rischio e pericolo dei singoli sperimentatori, 
è pure giusto che assuma anche l' obbligo di acquistarne il prodotto e di 
pagarlo a giusto prezzo , tenendo conto delle spese di produzione. Né po- 
trebbe farne a meno; imperocché i tabacchi ottenuti nei campi, sperimentali 
non dovrebbero mai andar confusi e mescolati con gli altri ottenuti dalle 
coltivazioni pel monopolio; invece dovranno essere separati, tanto nella ri- 
cezione , che nella fermentazione' e nella manifatturazione. Solo con questo 
mezzo potranno ricavarsi quegli ammaestramenti , che con legittima impa- 
zienza si attendono dai campi sperimentali. 

Non bisognerà seguire i privati anche quando intendessero battere una 
via falsa. I privati, qualora amassero fare degli esperimenti, avanzerebbero 
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la relativa domanda; e non otterrebbero -rautorizzazione, se prima l'Ammi- 
lustrazione non si fosse assicurata sulla possibilità della buona riuscita della 
prova, tanto sotto il rapporto della qualità del terreno, quanto sotto il riflesso 
dei locali per la cura delle foglie. S'intende, poi, che il privato dovrà as- 
soggettarsi a tutte le disposizioni regolamentari per la tutela del monopolio, 
salvo per quanto -concerne la tassa di vigilanza, la quale in ogni caso sarà 
eguale a quella che pagasi attualmente dagli ordinari coltivatori pel monopolio. 

Il — Assistenza ai campi sperimentali 

Le culture sperimentali non potrebbero mai menare ad un risultato 
conclusivo, se non venissero affidate ad un tecnico responsabile. 

L'Amministrazione ha già a disposizione un certo numero di laureati 
agronomi delle nostre Scuole superiori d'agricoltura, attualmente in tirocinio 
presso talune Agenzie. Ebbene, i campi sperimentali debbono essere affidati 
alle loro cure , le quali consisterebbero precipuamente nello eseguire e far 
eseguire quelle norme e quei precetti culturali , che saranno loro impartiti 
dal Consiglio tecnico dei tabacchi , e per esso dal relativo delegato per siffatti 
campi. 

All' uopo , per ogni Agenzia , presso cui saranno impiantati i campi 
sperimentali , deve essere destinato un agronomo da scegliersi fra i tiroci- 
nanti per sopraintendere a tutti i campi sperimentali della rispettiva Agenzia, 
condotti per conto sia dello Stato che dei privati. Tali agronomi dovranno 
dipendere per la parte amministrativa e disciplinare dall'Agente locale , e 
per la parte tecnica dal delegato del Consiglio. 

Per lo scambio delle comunicazioni essi dovranno avvalersi esclusiva- 
mente del tramite dei medesimi agenti , e nel pari tempo , di tutte le co- 
municazioni avvenute , il delegato del Consiglio tecnico dovrà trasmettere 
copia all' Amministrazione , acche questa resti quotidianamente informata 
dello svolgimento del, lavoro, e provvegga ai relativi bisogni. 

1 2° — Osservazioni meteorologiche 

In questa non facile strada che si dovrà percorrere bisogna procedere 
con la maggiore avvedutezza, e tener conto di tutti gli elementi che possano 
far luce sulT abbastanza scuro argomento. È risaputo che uno dei fattori , 
che spiega maggiore influenza sulla produzione , è l'andamento della stagione. 
Se converrà rendersi conto di ciascun fattore della produzione, non si potrà 
prescindere dalle osservazioni meteorologiche. Perciò è indispensabile fondare 
una stazione, anche modesta, per le osservazioni da farsi tanto al Capo di 
Leuca, quanto a Vizzini, trovandosi gli osservatorii ufficiali a rilevante di- 
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stanza ; laddove per le Agenzie di Sassari e Chiaravalle sono bastevoli le 
osservazioni .ufficiali, e per Cava e per Carpane già funziona una stazione 
propria dell'Agenzia, È chiaro che il periodo delle osservazioni debba essere 
tanto lungo, per quanto dura la vegetazione del tabacco, e questa comincia 
fin dalla formazione dei semenzai, che possono a ragione considerarsi come 
la culla delle piante novelle. Così in ciascuna Agenzia le osservazioni me- 
teorologiche dovranno aver principio con Y impianto dei semenzai e terminare 
almeno alla raccolta delle foglie, sebbene a stretta regola dovrebbero essere 
continuate fino al completo disseccamento di queste. 

13°— Campionario dei tabacchi 

Ed ancora un altro dato è indispensabile conoscere , ed è il punto di 
partenza ; conoscere, cioè, la qualità delle foglie oggi prodotte da noi e di 
quelle acquistate all'estero. Si rende perciò necessaria , la formazione di un 
completo campionario di esse: 

1° per indagare le ragioni d'inferiorità dei nostri prodotti, rispetto 
ai similari esteri; 

2° per determinare quali provvedimenti colturali e curativi bisogna 
adottare per rendere di più largo impiego la materia greggia da noi prodotta; 

3° per vedere , a suo tempo , se e quali miglioramenti si saranno 
ottenuti dalle prove che andranno ad eseguirsi. 

Come è chiaro, il campionario dovrà annualmente arricchirsi dei varii 
prodotti dei campi sperimentali, perchè si potessero stabilire i dovuti con- 
fronti. Esso; di conseguenza, dovrà servire anche di base ad una serie di 
lavori d'indole scientifica, che serviranno a provare se la via intrapresa 
sia la migliore, e a dare ragione dei fatti che si andranno osservando, per 
ricavarne norma sicura e precisa nella continuazione degli esperimenti. 

Ed invero, le ricerche, che intendo imprendere nella R. Scuola superiore 
di agricoltura di Portici, verseranno principalmente sulla determinazione : 

1° del grado di elasticità, di finezza del tessuto e di resistenza della 
foglia; 

2° della dimensione e peso delle foghe allo stato verde relativamente 
allo stato secco; 

3° delle malattie del tabacco e relativi provvedimenti; 

4° delle specie e varietà di tabacco selvatiche e industriali, e relativa 
ibridazione. 

Ma con ciò non mi permetterò in alcun modo d' invadere il campo 
industriale riservato all'Amministrazione tecnica del monopolio , né tanto 
meno l'altro assegnato agli studi del Laboratorio chimico pel miglioramento 
delle nostre lavorazioni; intendo solo possibilmente integrarli. 
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Conclusione 

Riassumendo: il mio programma ha in mira di ottenere la migliore 
qualità di prodotto che si possa avere nel nostro paese, adoperando all'uopo 
mezzi di pronta, facile ed economica attuazione; e dei tabacchi esotici for- 
meranno («getto delle cure più premurose quelli che sono più richiesti 
dalle nostre Manifatture, e che possono più facilmente acclimarsi nelle nostre 
diverse regioni. 

Gli esperimenti saranno coordinati fra di loro, ed improntati ad unità 
di concetto. H loro svolgimento nelle singole Agenzie sarà affidato alla cura 
di un laureato in scienze agrarie, già esperto della coltivazione del tabacco. 

Ciascuno di detti agronomi, libero di qualsiasi altro servizio, attenderà 
sotto la sua stretta responsabilità a fare diligentemente eseguire le pratiche 
più razionali di coltura e di cura, che saranno prescritte dal Consiglio tecnico 
dei tabacchi , e per esso dal relativo delegato per le colture sperimentali. 
Oltre a che, gli stessi agronomi dovranno fornire ai privati quei consigli e 
quei suggerimenti, che saranno loro richiesti tanto per le colture sperimen- 
tali , che volessero imprendere per pròprio conto , quanto per le ordinarie 
culture del tabacco indigeno. 

Con T esempio in atto e con gli opportuni consigli non dubito che si 
otterranno mano mano i tanto desiderati miglioramenti. 

I risultati che si conseguiranno sui campi, nei locali di cura, e nelle 
manifatture saranno integrati con rigorosi studi scientifici, che si condurranno 
per la parte botanica ed agronomica nella R. Scuola superiore di agricoltura 
di Portici, e per la parte chimica nel relativo Laboratorio annesso alla Ma- 
nifattura dei tabacchi in Roma. 

Così disciplinata Y istituzione dei nuovi campi sperimentali, nutro fondata 
speranza che le premure dell'Amministrazione e l'aspettazione del paese non 
resteranno questa volta deluse , e che invece si avvierebbe in un modo 
positivo la soluzione dell' arduo problema della coltivazione del tabacco da 
fumo nel nostro paese a maggiore vantaggio dell'agricoltura e dell' erario. 



PARTE II. 
Relazione sullo svolgimento delle colture sperimentali 

CAPITOLO I. 

Terreni 

Nelle singole regioni dette Agenzie in cui , secondo il programma del- 
l'Amministrazione, approvato dal Consiglio tecnico, si dovevano quest'anno 
impiantare i campi sperimentali, la scelta dei terreni fu fatta avendo di mira 
la possibilità di un aUargamento deUa cultura del tabacco neUa località, in 
cui si sarebbe impiantato ciascun campo. Sarebbe stata vana cosa il far 
diversamente. Né si potevano , o si dovevano scegliere i migliori terreni delle 
' singole plaghe; imperocché i buoni risultati ottenuti in quei terreni non si 
sarebbero al certo ripetuti nei mediocri. La scelta dei terreni, adunque, doveva 
cadere su quelli, che potevano presentare le condizioni geologico-agrarie medie 
deU' agro, e così fu fatto, malgrado la scarsezza di tempo che si ebbe a 
disposizione. 

Agenzia di Cava.— I terreni dei 5 campi sperimentali di quest'Agenzia 
sono più o meno vulcanici, e perciò tutti potassiferi. Predomina l'elemento 
vulcanico a Poggiomarino ed a Nola, trovasi misto aU' alluvionale nei campi 
di Palma e di Angli, e rimaneggiato col calcareo nel campo di Sarno. 

La ubicazione di quei campi indica quanto vasta sia la plaga compresa 
tra di essi. E si è estesa la zona di coltivazione per la ragione, che il bacino 
del Sarno per le condizioni climatiche e geologiche si presta al più largo 
sviluppo della coltivazione dei tabacchi a grandi foglie. 

Se una forma particolare di Nicotiana rustica , quaT è la famosa Erba- 
santa, trova le sue condizioni più propizie per prosperare neU'agro di Cava, il 
cui terreno ^è anzitutto marnoso, le varietà americane deUa Nicotiana Tabacvm 
dovevano sempre più aUontanarsi da queU'agro, per incontrarvi le più van- 
taggiose condizioni di scioltezza di terreno, indispensabili al loro più rigoglioso 
sviluppo. Ottenuto il responso dai campi, rAmministrazione avrebbe avuto 
sufficienti- argomenti per autorizzare la coltura dei tabacchi americani in tutto 
il bacino del Sarno. A tale uopo fu destinato il Virginia ad Angli, ed il 
Kentucky a Poggiomarino ed a Palma. 

Una nuova varietà di Kentucky da pochi anni si va facendo larga strada 
neU' America del Nord, ed è il Kentucky Burley. Questa singolare varietà 
di tabacco si può giustamente considerare come una forma clorotica del co- 
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mune Kentucky, Si tratta di una razza speciale, che resta ereditariamente 
anemica , e perciò incapace di raggiungere quella sostanzialità nelle foglie , 
che è caratteristica nel Kentucky. Per conservare intatta questa qualità, che 
torna preziosa nei lavorati da fumo, occorre un terreno di mezzana scioltezza, 
non deficiente di umidità, e piuttosto calcareo. Fu in vista di tali particolari 
esigenze che' scelsi un campo anche nell'agro di Sarno per coltivare la prima 
volta in Italia il Kentucky Burley, soddisfacendo così le legittime speranze 
concepite altra volta dall'Amministrazione su questa varietà; che, se la prova 
fosse riuscita, la coltivazione del Burley poteva vantaggiosamente introdursi 
in avvenire nei terreni limitrofi al fiume Sarno, ed a sottosuolo piuttosto 
umido. Si vedrà a suo luogo, come un successo così splendido, da superare 
finanche qualunque aspettativa, abbia coronato il mio divisamente. 

L'Amministrazione incoraggiata dai buoni risultati ottenuti nell'Agenzia 
di Cava nella coltivazione del Sumatra, ha voluto quest' anno che se ne fosse 
ritentata la prova. Stante la delicatezza di siffatta varietà di tabacco tropicale, 
volli destinarla pel campo di Nòia, come quello che offriva migliori condizioni 
di feracità di terreno. Però non omisi di* far rilevare che, pur ammettendo 
una buona riuscita, non si sarebbe mai ottenuto un prodotto tale da offrire 
le eccellenti caratteristiche dei Sumatra finissimi originarli. Sebbene ciò si 
può fino ad un certo punto ripetere per tutte le altre varietà di tabacchi 
esotici, tuttavia il divario tra le caratteristiche di un tabacco originario e 
di un altro da noi riprodotto sarà tanto maggiore, per quanto pifi accentuata 
è la differenza tra le condizioni climatiche del luogo di origine e quelle delle 
nostre contrade. 

. Agenzia di Lecce.— Come si è detto nel progetto di massima, l'Agenzia 
di Lecce fu una di quelle destinate per la coltivazione dei tabacchi di Levante. 

Ivi non si rinvengono al certo terreni provenienti da rocce cristalline 
eruttive, sia antiche che recenti. Ma considerando che la facile combustibilità 
non è il requisito più saliente dei tabacchi di Levante, così non esitai a 
tentare la coltivazione di detti tabacchi in quella estrema plaga, la più vicina 
alla penisola balcanica, e che perciò partecipa alle stesse condizioni climatiche. 

Nella regione Salentina i terreni sono in generale calcarei , od argilloso- 
calcarei, e si sogliono distinguere in terre da giardini e terre da masserie, 
secondo che si tratta di terre intensivamente coltivate e raffinate, oppure 
di terre grossolane, perchè smosse appena dall'aratro. 

.Volendo allargare la zona di coltura del tabacco di Levante' in quella 
vasta regione, s'impiantò un campo a Lecce, un altro a Poggiardo, un terzo 
ad Alessano verso il Capo di Leuca. H campo di Lecce fu impiantato in 
terra ivi detta da masseria, cioè in terra grossolana e non raffinata da col- 
tura intensiva, gli altri due in terre da giardini. 

Importava moltissimo 1' osservare come si ,fosse comportato il tabacco 
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dì Levante nelle diverse condizioni di quei terreni, e perciò destinai il ta- 
bacco di Erzegovina ad Alessano, il Doxato-Drama a Poggiardo, trattandosi 
di due forme molto gentili di tabacco, e da ultimo TAdrianopoli, che è no- 
toriamente più rustico, nella terra di Lecce, la quale, come si è detto, era 
molto grossolana rispetto alle altre due. Per giunta, fu educato TAdrianopoli 
a cimatura bassa, per ottenere un prodotto da essere adoperato per fiuto 
più che per fumo. 

È opportuno il far qui rilevare che il campo di Lecce fu istituito nel 
podere di quella regia Scuola pratica di agricoltura, per dare a quegli alunni 
un buon esempio di razionale coltura di tabacco. Come era desiderabile, la 
coltura dei tabacchi di Levante si doveva col tempo introdurre convenien- 
temente in quell'Agenzia, e perciò a me premeva di formare un personale 
adatto per i venturi bisogni di siffatta coltivazione. Fu ispirato dallo stesso 
pensiero 1' istituzione del campo sperimentale di Poggiomarino anche nel 
podere della relativa Scuola pratica di agricoltura, per la razionale coltiva- 
zione dei tabacchi americani nel bacino di Sarno. 

Mi si permetta qui, di occasione, lo esternare un mio intendimento, e 
si è che rAmministrazione non si deve affatto disinteressare, come per lo 
passato, della forma culturale del tabacco. La sua azione non si deve limi- 
tare a raccomandare od a vietare questa o quella pratica ; sarebbe invece 
indispensabile ch'essa esemplificasse dovunque, in tutte le Agenzie, le sue 
raccomandazioni od i suoi suggerimenti , e ciò non si potrà mai ottenere , 
se non istituendo campi di esperimento e di dimostrazione, affinchè il col- 
tivatore possa trovarvi utili ammaestramenti. La necessità di migliorare 
prima e di estendere poscia opportunamente nel nostro paese la coltivazione 
dei tabacchi da fumo , fa sentire vivo il bisogno di esemplificare i precetti 
di una razionale coltivazione di tabacchi , mediante campi di prova e di di- 
mostrazione,. I nostri coltivatori, mentre sono maestri nell'arte di coltivare 
i tabacchi da fiuto, debbono per necessità snaturare quelli da fumo, quante 
volte assoggetteranno questi alle stesse pratiche culturali, con cui tradizio- 
nalmente • sogliono trattare i tabacchi da fiuto. 

.Chiedendo venia di questa disgressipne, torno alla ragione della scelta 
dei terreni nell'Agenzia di Lecce. Pei tabacchi di Levante non è indispen- 
sabile un grande apparato di lavorazione e di concimazione. Trattandosi di 
foglie piccole e poco sostanziose, non occorrono forti spese culturali, o meglio 
non fa bisogno di forti anticipi di capitali sotto la forma di grande prepa- 
razione del terréno e di molto concime. E perciò vi si possono prestare e 
le terre feraci e le mediocri; anzi più ferace è il terreno, più si slarga la 
foglia, deviando dalle caratteristiche del tipo originario. Un adeguato lavoro 
del terreno, una relativa ricchezza di humus o terriccio nello strato coltivabile, 
una concimazione con pecorino o caprino , o meglio una stabulazione con 
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ovini o caprini, ecco quanto basta per una coltivazione di tabacco di Levante. 
Niente acqua, niente letame, specialmente se non ancora smaltito. La bontà 
del tabacco turco cresce, come decresce la scorta di letame nel terreno. Di 
anno in anno senza concimazione la quantità del tabacco ottenuto diminuisce, 
ma ne migliora sensibilmente la qualità. Il tabacco turco, insomma, è ima 
coltura fatta pel contadino non agiato, per una famigliuola povera, a corto 
di quattrini. Un pezzo di terra ed un assiduo lavoro fatto da una famiglia 
colonica, un abituro , una capanna qualsiasi pel prosciugaménto e per la cura 
della foglia, ecco quanto occorre per il tabacco turco. Ciò mi guidò nella 
scelta dei terreni così nel Leccese, come in Sicilia ed in Sardegna. Esporrò 
più tardi i motivi dello esperimento del tabacco di Levante anche nell'Agenzia 
di Chiaravalle. 

Agenzia di ComiSo. — Se nel Leccese speravo di avere tabacchi turchi 
di buon colore, di fine tessuto ed aromatici, non potevo però fare sicuro 
assegnamento su di un alto grado di combustibilità. Ma nel programma del- 
rAmministrazione approvato dal Consiglio tecnieo era destinato ad esperimenti 
sui tabacchi di Levante anche il territorio dell'Agenzia di Comiso in Sicilia, 
e quivi erano a nutrirsi a questo riguardo maggiori speranze, spingendosi 
specialmente verso la regione vulcanica della provincia di Catania, e propria- 
mente nella plaga di Vizzini. 

I terreni di quella plaga sono di origine vulcanica, prodotti dalla disgre- 
gazione delle lave basaltiche del Monte Altore, e perciò eminentemente po- 
tassiferi. Il color nero di quella terra è atto ad assorbire fortemente i raggi 
solari, ed a riscaldarla potentemente (malgrado che la regione si trovasse a 
circa 600 metri sul livello del mare), e perciò lungo la primavera e la state 
si poteva raggiungere una somma elevata di calorie da favorire la coltivazione 
dei tabacchi di Levante. Le profuse rugiade, inoltre, dovevano supplire alla 
scarsezza delle pioggie, come avviene appunto in Oriente. 

Giacché l'Agenzia dei tabacchi di Comiso trovasi a molta distanza da 
Vizzini (sebbene l'Agro di Licodia autorizzato alla coltura del tabacco sia. 
limitrofo a quello di Vizzini), non volli distanziare di troppo quei campi con 
l'inoltrarmi per esempio verso Mineo, al fine di concentrare l'attenzione ed 
il lavoro dell'Assistente tecnico in quell'Agro. La novità della coltura, il di- 
sagio delle condizioni economiche della regione , la deficienza dei caseggiati 
rurali, la poca sicurezza nelle campagne, furono per me sufficienti motivi 
per farmi' decidere ad intensificare ogni studio nell'Agro di Vizzini. E siccome 
tutto dava affidamento di sicura riuscita, così i tre campi ftirono estesi a 
circa un ettare ciascuno, perchè avevo piena fiducia che i tabacchi ottenuti 
dovevano abbastanza bene riprodurre le eccellenti caratteristiche degli originari 
per finezza di tessuto, per colore e per aroma. 

Agenzia di Sassari.— Per questa regione, sebbene da me non Visitata, 
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pensavo che con molta probabilità i prodotti non potevano essere diversi 
dai similari del Leccese. D'intelligenza con rAmministrazione vi fu perciò 
istituito un solo campo sperimentale di circa un ettare. Senonchè, invece di 
coltivarvi solamente il tabacco di Levante, volli provare anche un tabacco 
ungherese 7 per esaminare se fosse stato il caso d' introdurre in Sardegna 
anche la coltivazione del tabacco ungherese, come uno degli estremi limiti 
meridionali di coltivazione di quest'ultimo tabacco. 

Il terreno fu scelto nell'agro di Sassari, ed in condizioni tali da offrire 
le caratteristiche della media composizione dei terreni di quella contrada. Vi 
destinai il Doxato Drama ed il Seghedino. 

Nonpertanto, per ragioni indipendenti dalla mia volontà, come si dirà 
in seguito, i semenzai andarono a male in gran parte ; ma la bontà del Doxato 
Drama ottenuto attesta che non mi ero ingannato sulla scelta della località. 

Agenzia di Chiara valle.— Nella regione di questa Agenzia vi ha una 
contrada detta Pizzolante, in cui da lunga mano si hanno esempi di tabacchi 
di un bel colore giallo. Mossa da questo fatto rAmministrazione aveva fin 
dall'anno innanzi sperimentato la coltivazione del tabacco di Levante, e mi 
suggeriva di continuarne gli esperimenti. 

Sebbene non fossi a conoscenza dei prodotti ottenuti , pure, non esito 
a dirlo, mi accinsi con poco entusiasmo a sperimentare in quella regione i 
tabacchi di Levante. La quantità di pioggia che suole ivi cadere è davvero 
eccessiva pei tabacchi turchi. Questi tutt' al più potevano conseguire il color 
giallo caratteristico, ma temevo, e ben a ragione, che dovevano essere de- 
ficienti di combustibilità. Pensavo che si poteva fino ad un certo punto tol- 
lerare pel tabacco turco una scarsa combustibilità, nessuna tolleranza poi 
doveva aversi per la deficienza dell' aroma , che è una delle caratteristiche 
più spiccate di questo tabacco. Comunque, limitai l'esperimento a due campi, 
suddividendo ciascuno di essi in due altri, per tentarvi nel terreno meno 
grossolano la coltivazione del Doxato Drama e dell'Erzegovina, e nell'altro 
più grossolano dell' Adrianopoli e di un tabacco ungherese. 

Volli adottare questa forma di esperimento per investigare, se l'Agenzia 
di Chiaravalle potesse per l'avvenire essere ritenuta eziandio come un estremo 
limite settentrionale di coltura pei tabacchi di Levante, e come un altro 
estremo limite meridionale per la coltura dei tabacchi ungheresi. 

L' andamento eccessivamente umido della stagione in quella plaga ha 
pienamente avvalorato i miei timori ; tanto vero che le prolungate piogge 
estive di quest' anno hanno arrecato un gravissimo e nocivo ritardo nella 
maturazione economica delle foglie , tanto nei tabacchi turchi , quanto nel- 
l' ungherese. 

È ben vero che quest'annata si deve considerare come eccezionale, per 
quella regione, sia sotto l'aspetto della profusa pioggia, che sotto l'altro dei 

Coltivazione sperimentale dei tabacchi 8 
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freddi primaverili molto tardivi ; nonpertanto, se le annate ivi correranno non 
molto dissimili da quella ora decorsa, si dovrà in avvenire deporre ogni pen- 
siero di coltivarvi con tornaconto i tabacchi turchi. Al paragone reggeranno 
meglio i tabacchi ungheresi ; ma neppure per questi si può oggi avanzare 
un giudizio definitivo. 

Nella contrada Pizzolante i terreni sono alluvionali; predomina l'argilla, 
la quale qua e là è temperata dalla presenza della sabbia o della ghiaia. 
Quelli da me fissati pei campi d'esperimento sono della estensione complessiva 
di circa 1 V s ettare , e rappresentano la condizione media di composizione 
e di coltura delle terre di quella plaga. 



PROSPETTO DEI CAMPI 

dualità dei terreni - Locali- Canoni di Otto 



Campagna 1893 
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Prospetto del campi - Qualità, del (errai 



a 

u 
o 



a 



CAMPI SPERIMENTALI 



Agenzia 



Località 



Estensione 



Varietà, coltivata 



QUALITÀ DSL «BRUTO 



9 
10 
11 

12 
18 

14 



Cava dei Tirreni 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Comiso .... 

Id 

Id. .... 



Semenzai. 



Lecce . . 
Id. . . 
Id. . . 

Chiamane. 
Id. . 

Sassari . . 



Nola 

Angri 

S. Gennaro Palma 

Barilo 

Poggiomarino . . 
Vizzini .... 

Id 

Id 



Alessano . 
Poggiardo 
Lecce. . 



Jesi 



Jeai 



Sassari 



M. q. 

11813 
10270 

10000 
10000 
10000 
10000 
10000 
11788 

800 

5000 
7000 
8000 
8500 
8500 
2500 
2500 

5000 
5000 

121171 



Sumatra. . • . 
Virginia. . . . 
Kentuoky . . . 
Kentucky Burley 
Kentucky . . . 
Erzegovina Stolao 
Doxato-Drama . 
Adrianopoli . . 



Erzegovina Liùbuscky 
Doxato«Drama . . . 
Adrianopoli .... 
Doxato-Drama . . . . 
Erzegovina Liùbuscky 
Adrianopoli «... 
Seghedino (Ungherea ) 

Dotato-Brama . . . 
Seghedino (Ungherese; 



Vuloanioo con soarso elemento calcareo . 

Come sopra 

Come sopra 

Attavionate-Calcareo-Vuloanico • . . . 

Alluvionale - Vulcanico 

Vulcanico - Di formazione 

Come sopra « • 

Come sopra 



Marnoso 

Come aopra 

Sottoargilloflo-Oalcareo . 



Argilloso -Marnoso con sabbia sUiceo-ealeaiei 



Alluvionale ghiaioso-Calcareo. 



Marnoso 
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ocali-Can+nl di litio. (Campagna 1898). 



LOCALI DI CUBA 



PBOPBIETARIO 



CANONE 

annuale 

di fitto 

per terreni 

e locali 

Lire 0. 



ANNOTAZIONI 



N. 2 eterne nel fondo 

Intiera casa colonica sita nel fondo. . . . 

Due stanze 

Due stanne 

Ammezzato a pianterreno 

Tre camere pianterreno in contrada B. Cap. 
Un magazzino sito nel fondo stessa . . . 
Una stanza in altro campò Ticino .... 

Annesso fabbricato 

Annesso fabbricato 

Magazzino deposito maochine 

Filanda dei fratelli Cartoni 

Primo piano ala ponente, locale Orfanotrofio 



'rimo pian 
maschile 



Piccola chiesa entro il fondo e piano supe- 
riore della Tilla 



Prof. Luigi Lezza .... 
On. Francesco Fede (moglie) 
Natale Basilicata .... 
Cav. Eugenio Lanzara . . 
Scuola pratioa d'agricoltura 
Catalano Giovanni (moglie). 
Cay. Verga Messina . . • 
Vito Cosentino proo.** sig. Mangi] 



Duo proprietari . 



Dott. Ippazio Potenza . • 
Oay. Luigi Perchia. . . . 
Scuola pratica d'agricoltura 



Sbrinai* 



Congregazione ii carità . . . 



Angelo Benno. 



540.00 
588.00 
450.00 
500.00 
400.00 
868.87 
501.08 
842.62 

57.50 

801.00 
500.00 
Gratis 

850.00 

500.00 

5816.07 
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CAPITOLO IL 
Semenzai 

Impianto, modalità e tempo— A letto caldo e freddo— Andamento della germi- 
nazione, fatti meteorici— Cause nemiche— Proposte per la nuova campagna. 

Istruzioni date per i tabacchi d'America e di Sumatra (1) 

1. Ogni campo sarà provvisto del relativo semenzaio, 

2. La superficie complessiva di ogni semenzaio sarà di m. q. 100 per 
ettare, per sopperire a qualsiasi bisogno derivante da accidentali eventi od 
infortunii, che potessero verificarsi tanto nei semenzai stessi, quanto sul 
campo, come pure per potere convenientemente selezionare le piantine più 
utili al trapianto , ed eventualmente fornire di piantine quei privati , che 
tentassero coltivazioni per esperimento. 

3. I semenzai saranno fatti per metà a letto semicaldo , avendo cura, 
per garentire Y espansione e Y incolumità delle radici , di sovrapporre imo 
strato di terra fina ed umifera dello spessore di circa 15 centimetri al letto 
di letame fresco; per l'altra metà saranno fatti a letto freddo. 

4. Ogni semenzaio dovrà essere diviso in aiuole della superficie di metri 
quadrati 2 a 3, con leggiera pendenza nella direzione longitudinale, e provviste 
lateralmente di canaletti di scolo. Ove per avventura avessero a verificarsi 
danni cagionati da lumache, dovrà circoscriversi ogni aiuola con uno strato 
di cenere o di calce, da rinnovarsi periodicamente, in ispecie se sopraggiun- 
gessero pioggie. La seminagione non dovrà ritardarsi oltre la prima quindicina 
di febbraio. 

Istruilonl date per i tabacchi di tarante 

1. Ogni campo sperimentale dovrà essere fornito del relativo semenzaio. 

2. Se per la metà di febbraio non si potrà occupare il suolo di tutti 
i campi sperimentali, si cercherà di averne almeno uno, in cui si farebbero 
i semenzai da servire per tutti i campi. 

3. La zona occupata dai semenzai non avrebbe beneficio di sovescio. 

4. I semenzai dovranno avere una estensione di circa 150 m. q. per 
ettare , per sopperire a qualsiasi evento od infortunio , tanto nei semenzai 

(1) Pei tabacchi americani furono date istruzioni poco particolareggiate , trattandosi di 
coltura abbastanza nota nel nostro paese. 
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stessi quanto nell'atto del trapiantamento, come pure per poter selezionare 
convenientemente le piantine utiir al trapiantamento. 

5. Per ogni metro quadrato di semenzaio si farà uso di 2 grammi di 
semenza. 

6. I semenzai saranno fatti, di regola, a letto freddo per avere piantine 
più resistenti. 

7. H terreno pel semenzaio sarà concimato con concio caprino o pe- 
corino ; sarà ben lavorato in guisa da ridurlo molto fino , ed arricchito in 
pari tempo di terriccio fino , già maturo , di bosco. Questo miscuglio , che 
deve essere elevato sul livello del campo almeno per 15 centimetri, verrà 
diviso per mezzo di solchetti in piccole aiuole aventi la superficie inclinata 
a mezzogiorno. 

8. n semenzaio dovrà avere Y esposizione del sud , ed essere ben ri- 
parato dai venti del nord. 

9. Verso la fine di gennaio o al più tardi nella prima quindicina di 
febbraio si dovrà procedere alla seminagione. 

10. La semina sarà fatta a spaglio, in tempo calmo, mescolando il seme 
con una giusta quantità di finissima e ben ripulita cenere di legna. Sparso il 
seme, questo si ricoprirà con un sottile strato di finissimo terriccio o di concio 
caprino bene smaltito e polverizzato. 

11. Di notte sempre, ed eziandio tutte le volte che si temono abbas- 
samenti di temperatura, il semenzaio verrà ricoperto con apposite stuoie o 
cannicci. 

12. Se il tempo corre secco, s'inaffierà il semenzaio con acqua tiepida, 
sempre verso le ore del tramonto. 

13. Quando le piantine, raggiunto un certo sviluppo, si vedranno troppo 
fitte, si procederà ad un oculato diradamento , che sarà seguito da un pronto 
inaffiamento. 

14. Il semenzaio dovrà essere tenuto sempre mondo dalle erbacce. 

15. Ciascuna aiuola sarà circondata da una zona di cenere o di calce 
per difesa dalle lumache. 

16. Accanto ai semenzai a letto freddo si farà un piccolo saggio di 5 
a 6 m. q. di semenzaio a letto caldo nella prima decade di marzo , e si terrà 
calcolo della particolare vegetazióne delle piantine venute da letto caldo , ed 
a campo aperto, sulT appezzamento del campo destinato a semplice esperi- 
mento scientifico. 

17. Si accorda facoltà di poter fare i semenzai anche prima delle due 
date stabilite , prendendo norma dai dati meteorici degli anni precedenti e 
dall' andamento della stagione attuale. 

Agenzia di Ca va. — Impianto.— I semenzai furono formati per il campo 
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dì Nola il 14 febbraio, e dal 21 al 27 dello stesso mese per gli altri quattro 
campi. Per tutti e cinque i campi si usò lo stesso sistema. Di ogni semenzaio 
una metà fu formata a letto caldo, e cioè con uno strato di 30 centimetri 
di letame fresco cavallino, e l'altra a letto freddo. Sullo strato di letame se 
ne sovrappose uno di terriccio alto 12 centimetri. L'estensione di ogni se- 
menzaio fu di 100 m. q. per ettaro. 

Andamento.— La germinazione avvenne dopo 10-18 giorni sui letti caldi, 
4 giorni più tardi sui letti freddi; anche lo sviluppo fu sempre più notevole 
nei primi che negli altri. 

A Nola il seme originario del Sumatra non germinò affetto per defi- 
cienza di facoltà germinativa. I freddi di marzo arrecarono vari danni; inoltre 
fecero ritardare lo sviluppo delle piantine, e quindi l' inizio del trapiantamento. 
Ad Angri, oltre ai freddi, anche le grillotalpe arrecarono danni non lievi. 

Nonostante queste cause avverse , in complesso le piantine crebbero in 
abbondanza ed affollatissime, in guisa che si dovè ricorrere a frequenti e 
larghi diradamenti. 

Proposte del delegato locale per la mwva campagna. — H delegato tecnico 
locale propone circa i semenzai da farsi per la ventura campagna quanto 
segue : 

1° Di dare la preferenza al letto caldo , pur continuando ad esperi- 
mentare il letto freddo per convalidare le osservazioni fatte in quest'anno; 

2° Di restringere ad V, dell'attuale la superficie dei semenzai, salvo il 
caso che si debbano fornire piantine ai privati, qualora questi non eseguiscano 
la seminagione per proprio conto; 

3° Di ridurre la quantità di seme da spargere da 2 gr. ad 1 gr. per 
m. q., causando i frequenti diradamenti danno alle piantine; 

4° D'anticipare la seminagione facendola eseguire verso la fine di 
gennaio per avere con anticipo ed in tempo utile piantine atte al trapian- 
tamento; 

5° D'irrorare periodicamente i semenzai con leggiere soluzioni di 
pollino, e di continuare gli esperimenti col solfato ammoniacale. 

Agenzia di Lecce.— Impianto.— A Poggiardo ed Alessano l'impianto dei 
semenzai si fece a campo aperto , ma in due modi : a foggia di letto caldo 
e a letto caldo. 

Per i primi si è scelto il sito più caldo e meglio riparato , esposto a 
sud-est, difeso dai venti freddi. Il terreno si lavorò profondamente elevandolo 
sul livello del campo ed inclinandolo; poi si divise in aiuole. Sopra ogni aiuola 
si stratificarono 15 centimetri di letame fresco di cavallo, e sopra a questo 
10 centimetri di un terricciato composto con : 

65 per cento di ottima terra di giardino; 
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20 per cento di stallatico; 

15 per cento di pecorino consumato. 

Per i secondi si procede egualmente; soltanto lo strato di letame fu di 
40 centimetri , collocandolo sopra il suolo a Poggiardo , ed infossandolo ad 
Alessano. In quest' ultimo semenzaio a letto caldo si fecero 3 ripartimenti: 
uno coperto con vinacce , un altro con concime smaltito , e Y ultimo non 
coperto. 

A Lecce Y impianto dei semenzai fu fatto nei due modi predetti : a 
foggia di letto caldo e a letto caldo. Questi furono così formati : si scelse 
una zona di terreno esposta a sud , riparata dai venti nordici per mezzo 
di un muro , si battè il terreno che s' incKhò leggermente , elevandolo sul 
suolo da 15 a 20 centimetri , poscia si cinse la zona dei semenzai con un 
solchetto abbastanza largo, nel quale sì mise' della cenere per impedire l'ac- 
cesso delle lumache. 

Tutta la zona così preparata si divise in 5 aiuole , su ciascuna delle 
quali vennero sparsi 20 centimetri di letame fresco cavallino leggermente 
compresso. Lo strato di letame venne ricoperto da un miscuglio di 65 per 
cento di terra fina di giardino e 35 per cento di pecorino ben smaltito, per 
uno strato di centimetri 15 circa. Quelli a letto freddo furono formati ana- 
logamente ai primi, con la differenza che non si fece uso del letame fresco 
cavallino, e che si tennero due aiuole, invece di una sola, scoperte. 

Così preparate le aiuole , si seminò a spaglio mescolando il seme con 
cenere di tabacco. Per ogni m. q. si adoperarono 2 gr. di seme. Sparso il 
seme, con un vaglio si fece cadere uno straterello di terriccio polverulento, 
e si compresse . leggermente la superficie di ogni semenzaio. 

L' estensione dei semenzai fu la seguente : 

A Poggiardo m. q. 110, ad Alessano m. q. 82 ed a Lecce m. q. 72. 

Andamento.— A causa del tempo eccezionalmente freddo e piovoso del- 
l' ultima decade di febbraio, la seminagione dovè protrarsi a Poggiardo al 26 
febbraio sulle aiuole a foggia di letto caldo, e al 12 marzo su quelle a letto 
caldo; ad Alessano al 1° marzo sulle prime ed all' 8 marzo sui letti caldi; 
e a Lecce- alla fine di febbraio su tutto il semenzaio. 

Anche a Poggiardo e ad Alessano la quantità di seme adoperata fu 
di 2 gr. 

Nei primi 10 giorni non si osservò germinazione alcuna a causa dei 
forti e rigidi venti. Nella 2* decade, migliorate le condizioni meteoriche, si 
ebbe la germinazione , dal 13 al 16 marzo a Poggiardo , dal 17 al 20 ad 
Alessano e dal 15 al 27 a Lecce. 

La vinaccia ad Alessano accelerò di qualche giorno la germinazione , 
forse perchè essa assorbe i raggi solari e garantisce meglio la superficie del 
semenzaio contro l'azione prosciugante dei venti. 

Coltivazione sperimentale dei tabacchi 4 
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n Doxato-Drama nacque 18 giorni dopo la seminagione nei letti semi- 
caldi. Nei letti caldi non nacque affatto, forse per l'azione nociva degli ec- 
cessivi e repentini freddi sui semi germinanti su di substrato caldo. 

Più uniformità di nascita e di sviluppo si ebbe ad Alessano con l'Er- 
zegovina, che sul letto semicaldo germinò dopo 17 giorni dalla seminagione, 
e 11 giorni dopo soltanto sul letto caldo. 

L'Adrianopoli germinò dopo il 16° giorno sui semenzai a letto caldo e 
dal 20° al 26° su quelli a letto freddo, e infine dal 24° al 28° giorno sui se- 
menzai tenuti sempre scoperti. 

Nella 3* decade di marzo e 1* di aprile la temperatura atmosferica non 
fu favorevole; spirarono venti" rigidi e si ebbero forti gelate. Se le aiuole 
non si fossero tenute sempre coperte, si sarebbero avuti danni gravi. Nella 
2 a decade di aprile , fattosi più mite e regolare l' andamento del tempo, il 
semenzaio cominciò a prosperare. Così nelT ultima decade dello stesso mese, 
grazie all' elevata temperatura, lo sviluppo fu rigoglioso, e le piante crebbero 
sane e robuste, da essere trapiantate per il giorno 8 del mese successivo. 
A Poggiardo e ad Alessano le piantine, in generale, nacquero molto fitte. 
Quivi occorsero 50 giorni, perchè le piantine di letto caldo fossero trapian- 
tabili , e 80 a 90 giorni perchè fossero trapiantabili quelle dei letti freddi. 
Fa rilevare quell'assistente tecnico che nel Leccese durante il periodo 
invernale la temperatura comincia a mitigarsi ai primi di febbraio, e dal 
marzo, invece, comincia a risentirsi la* scarsezza delle pioggie. In conseguenza 
bisogna preparare i semenzai a tempo, per avere piante trapiantabili nella 
1* quindicina di aprile, e per profittare di qualche ultima pioggia primaverile. 
Perciò , se si usa il letto caldo , basta seminare ai primi di febbraio per 
trapiantare in aprile ; ma se si adopra il letto freddo , occorre seminare ai 
primi di gennaio. 

Proposte dell'assistente tecnico di Poggiardo per la ventura campagna.— Ter 
la ventura campagna l'assistente tecnico per Poggiardo e Alessano propone; 

1° Di anticipare la preparazione dei semenzai alla prima decade di 
febbraio; 

2° Di formarli a letto caldo, collocando sotterra lo strato. di letame; 

3° Di ben garentire le aiuole dal vento; 

4° Di ricoprire la superficie delle aiuole con vinacce; 

5° Di seminare solo 1 gr. di seme per m. q.; 

6° Di formare vicino ai letti caldi qualche aiuola semicalda; 

7° t)i seminare per prova qualche aiuola nel dicembre. 
Proposte dell' agente di Lecce per la ventura campagna. — L 9 agente di 
Lecce propone per il campo di Lecce : 

1° Di usare lo stesso modo d'impianto e di formazione del semenzaio 
usato nella campagna decorsa; 
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2° Di formare Vi del semenzaio a letto caldo e Vi a letto freddo, e 
garentire con stuoie tutte le aiuole; 

3° Di anticipare almeno di 15 giorni la semina, portandola cioè verso 
la metà di febbraio per avere piantine trapiantabili tra fine aprile e 1* decade 
di maggio, epoca più opportuna per il trapiantamento. 

Agenzia di Comiso. — Gampi di Vizzini. — Impianto. — Per fornire le 
piantine occorrenti a tutti i tre campi sperimentali, furono formati due se- 
menzai, uno di 215 m. q. a Licodia Eubea, e l'altro di 150 m. q. in uno 
dei campi sito presso Monte Altere. 

Si formarono i semenzai anche a Licodia Eubea, perchè la riuscita di 
questi, qualora fossero stati fatti in aperta campagna nel territorio di Vizzini, 
poteva essere compromessa dal clima rigido dell'altipiano di quella città. Il 
territorio di Licodia gode , invece , di un clima più mite. La località scelta 
per i semenzai sia a Licodia che al Monte Altere era esposta a mezzogiorno 
e ben riparata dai venti di tramontana. 

I semenzai furono formati a letto semicaldo nel seguente modo : il ter- 
reno fu prima jzappato e diviso quindi in aiuole , sulle quali venne stratificato 
del letame cavallino fresco, per 15 centimetri a Licodia e per 20 centimetri 
a Monte Altere. Sul letame si sparse della terra fine stacciata, mista a ter- 
riccio maturo di bosco ed a pecorino smaltito (di due anni), in modo da 
formare imo strato di 10 centrimetri con leggiera inclinazione a sud. 

Su questo strato bene spianato il giorno 20 febbraio a Licodia e 27 a 
Monte Altere si sparse il seme, in ragione di 2 gr. per m. q. , dopo averlo 
ben misto a cenere finissima. 

II seme sparso si ricoprì con un sottile strato di terriccio finissimo, misto 
a concio di pecora smaltito. Indi s'innaffiarono i semenzai e si coprirono 
bene con apposite stuoie. 

Accanto ai semenzai a letto semicaldo di Monte Altere si formarono 
tre piccoli semenzai di circa 2 m. q. a letto freddo, nelT identica maniera, 
meno lo strato di letame fresco, e con le stesse cure usate per i primi. 

H 30 marzo vi si seminò. Nessuno di questi ultimi semenzai diede 
buon risultato; poiché solo dopo 40 giorni pochissimi semi si mossero a 
germinare. 

Andamento.— La temperatura dello strato vegetabile dei semenzai si è 
mantenuta sempre superiore di 3° a 4° a quella del terreno circostante. 
Dall' epoca della seminagione fino al giorno 8 marzo la temperatura dello 
strato vegetabile dei semenzai ha oscillato dai 12° ai 17°, ma dall' 8 al 16 
marzo si è avuto un clima dolce con un' atmosfera sufficientemente calda , 
tanto che la temperatura dello strato vegetabile dei semenzai a Licodia nelle 
ore più calde si è elevata fino a 25° C. 
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La mattina del 9 marzo si è notato che in alcune aiuole il seme in- 
cominciava a germinare ; il giorno 10 in tutte le aiuole di Doxato Drama 
e di Erzegovina la germinazione si è manifestata in modo molto appariscente, 
ed ha progredito benissimo nei giorni successivi. Per rAdrianopoli, invece, 
la germinazione si appalesò solo verso il 22 marzo, e cioè 30 giorni dopo la 
seminagione, e 13 giorni più tardi della germinazione delle due prime va- 
rietà. Ora, essendo nella identica maniera fatti e trattati tutti i tre semenzai, 
è probabile che il seme di Adrianopoli presenti una maggiore resistenza spe- 
cifica al rigonfiamento ed al successivo germogliamento. 

Il 22 marzo incominciò la germinazione nei semenzai di Drama e di 
Erzegovina a Monte Altere , ed il 25 marzo nella stessa località germinò 
rAdrianopoli. Il ritardo della germinazione dei semenzai di Monte Altere in 
confronto a quelli di Licodia devesi attribuire al clima più rigido di quella 
località. 

La temperatura dal 17 marzo al 10 apiile si è mantenuta piuttosto 
bassa, ed in qualche notte è scesa sotto lo zero. I semenzai nei giorni nu- 
volosi e piovosi si sono tenuti costantemente coperti , per tema di esser 
guasti dai frequenti acquazzoni e dai repentini sbalzi di temperatura. Le 
piantine, sebbene cautelate nella migliore maniera, risentirono l'effetto delle 
sfavorevoli vicissitudini atmosferiche di quest' epoca, e svilupparono stenta- 
tamente. Poscia la temperatura si elevò, e le piantine ripresero la regolare 
vegetazione ; senonchè , venendo su alquanto giallicce , si fecero innaffiare 
alcune aiuole con acqua, in cui si disciolsero 5 kg. di concio di pecora per 
ettolitro; ottenutosi un buon effetto, si estese a tutti i semenzai simile trat- 
tamento. H 7 maggio incominciò Y estirpazione delle piantine di Doxato a 
Licodia, ed il 20 a Monte Altere. 

Essendo le piantine molto folte nei semenzai, le più piccole risentivano 
danno dall'estrazione di quelle più grandi; esse venivano quasi scalzate. A 
ciò si rimediava sempre con buon effetto spargendo sul semenzaio, dopo ogni 
estrazione, della terra fine stacciata. 

La varietà Adrianopoli , rispetto alle altre due , ha dato piantine di 
colore meno verde e debolissime ; e dopo il trapiantamento molte di esse 
deperirono. 

I semenzai in genere ebbero pochi danni dai topi e dalle formiche; ai 
primi si riparò con pasta fosfatica, alle seconde col petrolio. 

Proposte dell'assistente tecnico per la ventura campagna. ^-Considerato che 
per la località in parola l'epoca più opportuna per trapiantare è quella della 
2* decade di aprile, si propone : 

1° Di formare ancora i semenzai a Licodia Eubea, e di formarne 
altri a Monte Altere, entrambi a letto semicaldo; 

2° Di anticipare l'epoca di formazione e seminare ai primi di gennaio; 
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3° Di aumentare l'estensione dei semenzai di Monte Altere, da 150 
m. q. portarla a 250, e lasciare invariata l'estensione a Licodia; 

4° Di ridurre a gr. 1 f / t per m. q. la quantità di seme da seminarsi 
per evitare i diradamenti, quasi sempre dannosi. 

Agenzia di Sassari. — H semenzaio fu formato parte a letto freddo e 
parte a letto caldo. Quello a letto freddo fu impiantato sopra 150 m. q. Venne 
formato all' uso sardo dall' ispettore locale , essendo ammalato V assistente 
tecnico. Sulla terra picconata si spolverò un po' di concio ovino consumato 
e si aggiunse poco terriccio. Ma la superficie del semenzaio restò bucherellata, 
per essere stata compressa col rastrello. La semina si fece il 18 febbraio 
con 2 gr. di semi per m. q. Senonchè grande parte del seme cadde nei buchi 
formati con le punte del rastrello , e non nacque perchè troppo interrata. 
Per giunta le ripetute innaffiature dilavarono in breve lo straterello di concio 
e terriccio. 

Questo semenzaio fallì completamente, oltreché per la cattiva formazione, 
per l'andamento eccessivamente caldo e secco della stagione- 
li semenzaio a letto caldo fu fatto , ma tardi , dall' assistente tecnico 
nel seguente modo : sulla terra zappata fu formato un substrato di letame 
fresco alto 55 centimetri, sul quale vennero sovrapposti uno strato di 
10 centimetri di terra vagliata, e poi un altro di centimetri 15 di terriccio 
finissimo. 

Seminato il 7 marzo , la germinazione si ebbe 10 giorni dopo , e lo 
sviluppo delle piantine procede regolarmente. 

Il semenzaio di Seghedino fu a letto freddo, ma fatto dall'assistente e 
razionalmente. Tardò nella germinazione, e procede lentamente nello svi- 
luppo; ma in fine l'esito fu buono. 

I semenzai di Doxato furono assaliti anche dalle formiche , che si com- 
batterono col petrolio. 

Proposte dell 9 assistente tecnico per la ventura campagna. — 1/ assistente 
tecnico locale propone : 

1° D' impiantare in Sardegna i semenzai molto presto , e cioè nella 
prima quindicina di dicembre. 

2° Di lavorare un mese prima della loro formazione la terra dei se- 
menzai ed approntare un mese prima i terricciati. 

3° Di fare le aiuole tutte di m. q. 1,50 per poterle coprire con le 
attuali stuoie di falasco. 

4° Di esporre i semenzai al sud, se si faranno in dicembre , ma non 
tenere questa esposizione se si faranno in febbraio. 

5° Ritardando a fare i semenzai , di ben coprire il seme con una 
quantità di terricciato maggiore di quello solitamente prescritto. 
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6° Di usare ancora i ripari formati con cassettoncini di tavole, uon 
adoperando per fermarli al suolo i piuoli di canna che favoriscono i formicai, 
e adoperando anche le stuoie di falasco, efficaci, semplici ed economiche. 

7° Di non elevare il livello del semenzaio di 15 centimetri sul suolo, 
ma solo di 5 centimetri, perchè lo strato di terricciato risulti in gran parte 
incassato. 

8° Di portare nel letto caldo lo strato di terra soprastante al letame 
da 25 a 35 centimetri. 

Agenzia di Chiaravallb. — L'assistente tecnico locale prima di formare 
i semenzai osservò che tutti i coltivatori dei luogo usavano il sistema del 
letto caldo, adoperando imo strato di letame da 80 a 90 centimetri di 
altezza. Ne studiò le cause alla stregua dei dati climatici, e trovò che l'in- 
verno in quella località è non poco rigoroso e di lunga durata. Oltre a ciò 
apprese che nella regione di Jesi, mentre si hanno l'estate e la primavera 
calde e siccitose , l' autunno vi trascorre sempre con nebbie e piogge. Ep- 
perciò si persuase che, specie per aver tabacchi gialli, occorreva trapiantare 
presto per raccogliere anche presto. Onde riconobbe 'la necessità di assicurare 
una sollecita germinazione, formando buona estensione del semenzaio a letto 
caldo, e pochissima a campo aperto. 

I semenzai furono formati dal 24 febbraio al 10 marzo. Quelli a letto 
caldo furono così fatti : 

Scassato il sottosuolo, fu posto nel fondo di esso uno strato di ciottoli 
per impedire il passaggio delle talpe e delle grittotalpe. Sul terreno scassato 
si ammassò uno strato di 40 centimetri di letame cavallino , sul quale si 
sovrappose prima uno strato di 10 centimetri di terra fine e poi uno di . 
terriccio di bosco alto 4 centimetri. 

Tutti i semenzai furono difesi dal vento di tramontana, e durante la 
notte e nelle ore fredde del giorno tenevansi coperti. Si adoperò 2 gr. di 
seme per metro quadrato per le varietà turche, e 1 gr. solo per il Seghedino. 

Andamento.— La germinazione si ebbe nei letti caldi di'Doxato-Drama 
e di Erzegovina 7 giorni dopo la seminagione, mentre in quelli a letto freddo 
ebbe luogo 17 giorni dopo. 

II Seghedino e l'Adrianopoli germinarono con molto ritardo (circa 20-25 
giorni dopo la seminagione, sia nei letti caldi che in quelli a campo aperto). 
Ciò è da attribuirsi all' ubicazione del campo piuttosto elevata. 

Nonostante 1' eccezionale andamento meteorico dell' annata, i semenzai 
delle coltivazioni sperimentali hanno tutti avuto un esito ottimo. Però le 
piantine delle tre varietà turche sono nate troppo fitte, e fu perciò neces- 
sario il ricorrere a copiosi diradamenti. 

Per i semenzai a campo aperto o a letto freddo la germinazione fu ab- 
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bondante, ma lo sviluppo fu lento, e non si poterono trapiantare le relativa 
piantine che verso la fine di giugno. 

Danni. — Solo un' aiuola a letto freddo di Erzegovina fu invasa dalle 
talpe; del resto verun altro danno si ebbe a deplorare all' infuori del tardivo 
sviluppo provocato dai continui freddi, per i quali nella località si ebbero 
più di 300 semenzai degli ordinari coltivatori gravemente danneggiati. 

Proposte dell'assistente tecnico per la ventura campagna. -^-Per la ventura 
campagna l'assistente propone : 

1° Di formare i semenzai a letto caldo in ragione di 150 m. q. per 
ogni Ea., e soltanto pochi metri quadrati a letto freddo per esperimento. 

2° Di seminare verso la fine di febbraio, o ai primi giorni di marzo, 
spargendo al massimo un .solo grammo di seme per metro quadrato segna- 
tamente per i tabacchi turchi. 

3° Di fare tutti i semenzai nel terreno Sbriscia, sia per la favorevole 
ubicazione del terreno, che per i vantaggi economici che esso offre. 
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CAMPI SPERIMENTALI 



o 



I 




10 
11 

12 
13 
14 



Agenzia 



Località 



Esten- 
sione 



Yabieta coltivata 



Data della formaziohe 



a letto 
caldo 



Cava dei Tirreni 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Comiso .... 

Id 

Id. . . , . 



Per semenzai 

Lecce . . . 
Id. ... 
Id. ... 

Chiaravalle. . 
Id. . . 



Nola 



Angri 

S. Gennaro Palma 
Sarno . . . . . 
Poggiomarino . . 
Vizzini . . . . 

là 

Id 



Sassari 



Afossano . 
Poggiardo 
Lecce. • 



Jesi 



Id. 



Sassari . 



M. q. 

11818 
10270 
10000 
10000 
10000 
10000 
10000 
11788 

800 

5000 
-7000 
3000 
8500 
3500 
2500 
2500 
5000 
5000 



Sumatra 

Virginia 

Kentucky 

Kentucky Burley . . 
Kentucky , . . . . 
Erzegovina Stolac (a). 
Doxato-Drama . . . 
Adrian op oli . . . . 



Erzegovina Liùbuecky 
Do iato-Brama . . . 
Adrianopoli . . • . 
Doxato-Drama . . . 
Erzegovina Liùbuecky 
Adrianopoli . . . . 
Beghedino (Ungherea ) 
Doxato-Drama . • . 
Seghedino (Ungherese! 



18 febbraio 
18 febbraio 

Id. 

Id. 

Id. 
22 febbraio 
16 febbraio 

Id. 



28 febbraio 

Id. 

27 febbraio 

8 marzo 

Id. 
5 marzo 
8 marzo 
3 marzo 



a Ietto 
freddo 



ESTBKSIOKX 



a letto 
caldo 



13 febbraio 
18 febbraio 

Id. 

Id. 

Id. 
29 marzo 



28 febbraio 

25 febbraio 

Id. 

6 marzo 

Id. 

2 marzo 

Id. 

16 febbraio 

24 febbraio 
27 febbraio 



M.q. 
50 
50 
50 
50 
60 

365 



82.7 

110.5 

28.49 

90 

80 

80 

40 

5 



a lette 
* freddo 



H.q. 
50 
50 
50 

50 
50 

e 



75 

105 
44.8S 
20 
20 
18 
10 
149.50 
27 
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Mttll 



• Sp««s relativa - Campagna 189S. 



SHOBHZAI 


SPESA 

di 
impianto 




Quantità 
di seme adoperato 


Data 

della seminagione 




Spesbo&b 


ANNOTAZIONI 


a letto 


a letto 
freddo 


a letto 
caldo 


a letto 
freddo 


dello 
strato 

di 
letame 


della copertura 




ealdo 


del 
letame 


del seme 




Grammi 


Grammi 






Centim. 


Centim. 








100 
100 
100 
100 


100 
100 
100 
100 


16 febbraio 

21 febbraio 

22 febbraio 
21 febbraio 


16 febbraio 
21 febbraio 

Id. 

Id. 


80 
30 
30 
30 


12 
12 
12 
12 


Sottile 
Id. 
Id. 
Id. 


119.07 
143.30 
133.50 
129.15 


K a) Per i eampi di Vizzini 
si hanno 2 semenzai, 
dei quali ano a Lioodia 
di 215 m. q. tutto a letto 
caldo, e l'altro al primo 
terreno per 150 m. q. a 
letto caldo e 6 m. q. a 
letto freddo. In ognuno 
però sono seminate tot -.e 
e tre le varietà. 


100 
2 gr. per m.q. 


100 
2 gr. per m.q. 


28 febbraio 
27 febbraio 


28 febbraio 

n 


30 
20 


12 
10 


Id. 
Id. 


106.15 
113.41 


(b) Cifra piuttosto clora- 
ta, a causa di particolari 
condizioni locali. 


Id. 


M 


28 febbraio 


* 


15 


10 


Straticello 


113.41 




I<L 


» 


Id. 


n 


15 


10 


Id. 


113.41 




* 


» 


9 


« 


» 


» 


» 


» 




2 gr. per m*q. 


% gr. per m.q. 


8 marzo 


1 marzo 


15 


10 


Pochi millimetri 


35.80 


• 


Id. 


Id. 


12 marzo 


26 febbraio 


15 


10 


Id. 


97.85 


# 


Id. 


Id. 


28 febbraio 


2 e 8 marzo 


20 


15 


Sottile straticel. 


37.75 




Id. 


Id. 


10 marzo 


7 marzo 


40 


10 circa 








Id. 


Id. 


9 marzo 


8 marzo 


40 


Id. 


► W. 


(b) 
1595.07 




Id. 


Id. 


6 marzo 


3 marzo 


40 


Id. 1 


1 






1 gr. per m.q. 


1 gr. per m.q. 


9 marzo 


4 marzo 


40 


Id. ■ 


1 






2 gr. per m~q. 


2 gr. per m.q. 


Id. 


18 febbraio 


55 


25 


Leggiero ' 






n 


Id. 


Id. 


27 febbraio 
3 marzo 


* 


n 

1 


straticello . 
'otale . . . L. 


. 97.05 
2834.42 
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CAPITOLO III. 

Preparazione e concimazione dei terreni 

Qualità del suolo — Lavori preparatori — Concimazioni — Sovescio 
Proposte per la nuova campagna 

Istruzioni date per I tabacchi d'America e di domati» 

1. Da ogni campo sarà staccato Un appezzamento della superficie di 
are 10. Parte di questo non riceverà alcuna preparazione , e dovrà servire 
come testimonio; l'altra parte sarà adibita ad esperimenti d'indole scientìfica. 

2. La rimanente superficie sarà divisa in due parti eguali , una delle 
quali sarà trattata con sovescio nella quantità non inferiore a 5 kg. per metro 
quadrato, e l'altra metà a torba nella proporzione minima di un chilogramma 
a metro quadrato. 

3. Nel campo di Poggiomarino una metà dell' appezzamento trattato 
con torba riceverà anche polvere calcarea di strade breccionate nella pro- 
porzione di un chilogramma per ogni 10 m. q. 

4. Si usufruirà delle erbe da sovescio, che trovansi nei campi, falciando 
quelle esistenti negli appezzamenti da trattarsi con torba , e trasportandole 
in quelli a sovescio. Qualora le erbe fossero in notevole ecceden?a al bisógno, 
l' eccesso potrà essere trasportato nei campi che ne difettassero ; se invece 
risultassero insufficienti , sarà acquistata dal di fuori la. porzione che manca. 

5. Sarà eseguita una zappatura profonda di 40 centimetri circa, almeno 
un mese prima del trapiantamento. Nello stesso tempo si sotterreranno le 
erbe da sovescio, e si somministrerà la torba, associandola alla polvere di 
strada solo a Poggiomarino. 

6. Pochi giorni prima del trapiantamento il terreno riceverà un secondo 
lavoro superficiale. 

Istruzioni date per I tabacchi di Iterante 

1. Il terreno, almeno un mese prima del trapiantamento, verrà pre- 
parato con una zappatura o vangatura profonda 40 centimetri circa. 

2. Se nel terreno trovasi coltivata 1' erba da sovescio ; questa si sot- 
terrerà al primo lavoro; se poi l'erbaio non trovasi sul posto, si spanderà 
prima sul terreno Y erba acquistata dal di fuori , e quindi si sotterrerà du- 
rante la zappatura. 

3. Sia che provenga dal di fuori, sia che trovisi in sito, la quantità 
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d'erba da sotterrare non deve in ogni caso essère inferiore a 4 chilogrammi 
per metro quadrato. 

4. Qualora l'erba coltivata sul posto non raggiunga la -quantità pro- 
porzionale suddetta, s' importerà dal di fuori l'erba deficiente. 

5. Soltanto una zona di 45 are per ogni campo sperimentale godrà il 
beneficio del sovescio, un' altra zona di 45 are sarà invece trattata con torba. 

6. Zappato o vangato il terreno e sovesciata l'erba nella zona designata, 
il terreno stesso sarà subito appianato e quindi ripartito in sette appezza- 
menti, di cui sei di 15 are ciascuno, ed uno di 10 are. 

7. La zona trattata a. sovescio comprenderà 3 appezzamenti, e l'altra 
zona trattata a torba risulterà pure di 3 appezzamenti. Fra le due zone è 
necessario lasciare uno spazio di terreno vuoto largo almeno un metro. 

Tra un appezzamento e 1' altro , invece , di ogni zona basterà lasciare 
uno spazio di 70 centimetri. 

Queste strisce di terreno, che servono di demarcazione degli appezza- 
menti , dovranno essere di un livello inferiore al piano di ogni appezzamento 
per potere utilmente servire , specie nei terreni in pianura , anche da vie 
di scolo alle acque. 

8. Un settimo appezzamento di 10 are posto in corrispondenza dei 
due primi delle due zone designate non avrà beneficio alcuno di sovescio 
né di torba, e servirà da testimonio per provare la naturale fertilità dei 
terreni locali rispetto alla produzione della specie di tabacco in prova. Que- 
st'appezzamento servirà anche per gli studi relativi alla distanza, alla cima- 
tura, ecc. 

9. Ogni singolo appezzamento dev' essere identificato con ima biffa 
alta 2 metri portante in carattere chiaro il numero dell'appezzamento e le 
indicazioni del trattamento usato al terreno. 

10. Nella zona destinata alla torba , questa verrà sparsa sul terreno 
prima della zappatura nella proporzione minima di un kg. per m. q., e verrà 
sotterrata col lavoro fondamentale come pel sovescio. 

11. Negli appezzamenti con torba sarà usata la calce, quando il terreno 
sia schiettamente vulcanico. La calce da adoperare non sarà la calce viva, 
tna la spenta o grassello, o meglio la polvere di strada breccionata oppure 
la sfabbricina. 

12. Nel caso si debba far uso della calce, questa va data nella propor- 
zione non superiore a 1 kg. per 10 m. q., spargendola sul terreno insieme 
alla torba prima del sotterramento. 

13. In altri appezzamenti , anche con sovescio e con torba, si farà la 
concimazione con concio pecorino o caprino. 

14. La concimazione col concio caprino dovrà possibilmente esser fetta 
col sistema della stabulazione, e in tal caso la stabulazione dovrà farsi subito 
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dopo il primo lavoro e durare una o due settimane, beninteso però, nella 
zona destinata alla letamazione. • 

15. Non potendosi ottenere la stabulazione, si spargerà all'atto del 
sovescio , e sempre negli appezzamenti relativi , il concio ovino o caprino 
nella proporzione di 1 kg. per ogni metro quadrato. 

16. Non più tardi di 10 a 15 giorni da tale concimazione , ottenuta 
sia col mezzo ordinario sia con la stabulazione , dovrà iniziarsi il trapian- 
tamento. 

Agenzia di Cava.— In aprile si fece per tutti i terreni ima zappatura 
profonda 40 centimetri, contrariamente alle con suetudini locali che limitano 
tale lavoro a piccola profondità. Successivamente i terreni vennero erpicati 
e preparati per il trapiantamento. 

Contemporaneamente alla zappatura vennero infossate le erbe da so- 
vescio (trifoglio e lupini in maggiore parte) per una metà di ogni campo 
nella proporzione di kg. 4 per m. q. Questa quantità proporzionale esisteva 
nei campi di Angli e di Nola , e si dovè acquistare dal di fuori in parte 
per Sarno e quasi intera per Poggiomarino e San Gennaro di Palma. 

L'altra metà del terreno di ogni campo fu trattata con torba nella 
proporzione di kg. 0,500 e kg. 1,600 a Nola, San Gennaro di Palma, Angli 
e Sarno , e di kg. 0,500 ed 1 a Poggiomarino , in un appezzamento del 
quale ultimo campo venne alla torba aggiunta anche polvere calcarea di 
strada. I motivi di tale concimazione furono indicati a suo tempo nel pro- 
getto di massima. 

Sopra un determinato numero di piante sia su torba che su sovescio 
fu usato un trattamento in copertura con nitrato potassico , in ragione di 
20 gr. per pianta. 

Infine una parte di ogni campo non ricevè alcun trattamento e servì 
come appezzamento testimone. 

Tutti o (Juasi tutti i terreni dei campi , come quelli di tutta la zona, 
difettavano di materia organica , d' onde la" necessità d' importarvela con i 
concimi. 

La torba conciata con orina .non ha mantenuto anche neir agosto la 
freschezza al terreno, come speravasi; forse bisognerà provare con quantità 
maggiori, se l'economia lo permette. 

Il sovescio , invece , ha conservato più fresco il terreno, oltreché per 
il suo potere igroscopico, anche per la sua acqua di costituzione, che cede 
lentamente. Malgrado la relativa superiorità appalesata (lai sovescio al pa- 
ragone della torba per mantenere la freschezza del terreno , pure >non ho 
creduto desistere di sperimentare la torba anche per la ventura campagna. 
Imperocché, l' uso della torba concimata col cessino arricchirebbe di humus 
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e di materiale azotato nitriflcato il terreno , e dispenserebbe dall' uso del 
sovescio, pel quale occorre: la lavorazione e la letamazione autunnale del 
terreno, la seminagione dell'erbaio da sovescio, ed il favore della stagione 
invernale per secondare lo sviluppo dell' erbaio. 

Se la torba concimata potesse con vantaggio adoperarsi in primavera 
in luogo del sovescio, si avrebbe lungo l'inverno il terreno disponibile per 
conseguire un altro raccolto. L' uso della torba, insomma, darebbe luogo ad 
un doppio raccolto su quel terreno ; uno primaverile , e Y altro autunnale 
(tabacco). 

Non è raro nella regiorie vesuviana avere scarsezza e talvolta deficienza 
di piogge estive; perciò, specie nei terreni sciolti, i coltivatori locali usano 
e forse abusano dell'irrigazione. Certo che con terra ed aria secche le foglie 
non possono raggiungere una giusta espansione laminare. Quest'anno si è 
stati costretti di usare l'irrigazione moderata, perchè i terreni non avevano 
freschezza. Da ciò la necessità .che il sovescio sia per quanto più possibile 
abbondante. 

Per i sali potassici non pare che i terreni dei campi ne abbisognino, 
e solo essi si possono usare in previdenza di un esaurimento di quelli offerti 
dal terreno stesso ; e cioè a titolo di reintegrazione di quella parte di po- 
tassa che annualmente viene esportata con le successive colture. 

Non pertanto si sperimenterà nella ventura campagna il solfato potas- 
sico, per indagare, se, malgrado la origine vulcanica del terreno, occorre 
un' eventuale addizione di sale solubile di potassa , stante che quest' alcali 
si trova in quelle terre allo stato di silicato doppio di allumina e di potassa, 
e perciò di. difficile ^scomposizione e mobilizzazione. 

Proposte per la ventura campagna.— lì Consiglio tecnico dei tabacchi, su 
analoga proposta di uno dei, suoi componenti , e propriamente dell' illustre 
professore senatore Cannizzaro, decise che nel bacino del Sarno solamente 
fossero sperimentati almeno per ora i concimi minerali, quei concimi che 
da parecchio tempo si sono adoperati e si adoperano con vantaggio nella 
coltivazione del tabacco tanto in America, quanto in Europa. Presentai a 
tale scopo al Consiglio un apposito progetto , che venne approvato nella 
tornata del di 11 maggio 1893. 

Fra i tanti conci adoperati altrove mi limito a sceglierne due soli, come 
quelli che offrono maggiore garanzia di buona riuscita, sia x dal lato econo- 
mico, che dal lato tecnico; e questi sono le scorie fosfatiche Thomas, ed il 
solfato potassico. 

Patta tale scelta in base ai motivi rassegnati al Consiglio tecnico , e 
che esporrò più avanti , d' accordo col mio delegato dell'Agenzia di Cava , 
stabilii quanto segue per la concimazione dei campi della regione del Sarno, 
suddividendo ogni campo in diversi lotti di prova: 
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1° In autunno: Concimazione con scorie fosfatiche e seminagione dt 
sovescio (preferibilmente di trifoglio incarnato e veccie). 

In primavera: Zappatura profonda 40 centimetri ed infossamento 
delle erbe da sovescio nella quantità non inferiore a 6 chilogrammi per 
metro quadrato ; erpicatura e spargimento di torba nella proporzione di 
chilogrammi 2 per metro quadrato, aumentandola o diminuendola a seconda 
dello sviluppo del sovescio ; concimazione in copertura con sale potassica 
(solfato). 

2° In autunno: Fare la concimazione con scorie fosfatiche e torba, e 
poi la seminagione delle erbe da sovescio ; in primavera fare quanto si è 
detto nella prima proposta, eccettuato r uso della torba. 

3° In autunno: Fare la concimazione con letame e la seminagione 
delle erbe da sovescio; in primavera fare come è stato detto nella proposta 
numero 2. 

4° In primavera: Usare la torba senza sovescio nella proporzione di 
3 chilogrammi per metro quadrato, e il solfato potassico. 

5° In autunno: Seminare il sovescio sui fosfati, e in primavera come 
al numero 2. 

Le tre ultime prove dovrebbero stabilirsi sopra piccoli appezzamenti. 

Agenzia di Lecce. — Campo di Lecce.— n terreno di questo campo può 
classificarsi fra i terreni argilloso-calcareo-silicei , ma difetta di humus. È 
perciò di mezzano impasto, profondo, sufficientemente fresco. I lavori pre- 
paratori furono eseguiti dal solo capo operaio dal 15 marzo al Ì5 aprile. 

Si fece una zappatura profonda 40 centimetri per tutto il campo. Con 
essa si sovesciò neir apposito appezzamento il trifoglio rosso. 

La torba, il caprino, e la torba con cenere nei rispettivi appezzamenti 
non si sparsero con tale prima zappatura , ma con la seconda zappatura 
poco profonda fatta 10 giorni dopo il primo lavoro; con quest'ultima zap- 
patura si sminuzzò meglio e si livellò anche il terreno. 

H sovescio fu usato in proporzione di 3 chilogrammi per metro qua- 
drato, e si acquistò tutto dal di fuori. 

Il sotterramento delle erbe avvenne 40 giorni prima del trapianta- 
mento. 

La torba fu usata in proporzioni diverse, e cioè 3 kg. ; 2 kg. e 1 kg. 
per metro quadrato. 

La torba e cenere fu usata così : 1° chilogrammi 3 di torba e grammi 
100 di cenere per metro quadrato; 2° chilogrammi 6 di torba e grammi 100 
di cenere per metro quadrato. 

Il caprino fu usato in ragione di chilogramma 1 per 10 metri quadrati, 
ma non fu dato col sistema della stabulazione. 



- 39 - 

I risultati di queste concimazioni , a parere di quell'Agente , furono 
-eccellenti col sovescio, buoni con la torba usata in maggior quantità, me- 
diocri con la torba mista a cenere, e scadenti nell' appezzamento non trattato. 
Ciò prova come il terreno del campo in parola ha bisogno più che di conci- 
mazioni minerali, di sostanze organiche vegetali, che umiflcandosi aumentano 
il terriccio, il quale scompone le sostanze minerali, rendendole assimilabili. 
Proposte dell' agente per la campagna 1894. — Per il campo di Lecce 
l'agente delegato propone : 

1° Di estendere il sovescio ad V, del campo sotterrando 5 chilogrammi 
tli erba per metro quadrato, ed usando la fava per erba da sovescio; 

2° Di trattare un altro terzo del campo con torba nella misura di 
6 chilogrammi per metro quadrato; 

3° Di trattare 1' ultimo terzo del campo con caprino dato a mezzo 
di stabulazione; . 

4° Di abbandonare il trattamento della torba con cenere che non 
Jia dato buoni risultati; 

5° Di far precedere alla zappatura profonda 40 centimetri ed all' altra 
più superficiale una zappatura leggiera verso la metà di novembre , allo 
scopo di rompere il terreno e di. non lasciarlo intatto fino ad aprile, e per 
liberarlo anche da tutte le erbacce che nascono in autunno. Ciò si farebbe 
per gli appezzamenti non trattati a sovescio, perchè per l'appezzamento a so- 
vescio in autunno si faranno i lavori necessari per la seminagione delle fave. 
Campi di Poggiardo e di Ale$$ano.—I terreni di questi due campi hanno 
il suolo profondo, che giace in quel di Poggiardo sopra uno strato di sab- 
bione calcareo tenero , e che contiene silice relativamente in abbondanza , 
ferro 'in giusta dose e molte sostanze organiche. Quello di Alessano ha lo 
strato sottostante costituito da una varietà di sabbione , che contiene più 
argilla e meno silice. H terreno di Alessano è meno raffinato di quello di 
Poggiardo, ma è pure ben fornito di sostanze organiche. 

Questi due campi vennero per parecchi anni destinati alla coltivazione 
del tabacco Cattaro e degli ortaggi. 

I lavori preparatori di tali terreni furono limitati a due: uno profondo 

a zappa, ed uno superficiale o di appfanamento per la sistemazione dei campi. 

Col primo lavoro il terreno fu smosso a 45 centimetri allo scopo di 

mantenere nello strato coltivabile durante il periodo estivo un certo grado 

di freschezza. 

Nel campo di Poggiardo s'istituirono le seguenti prove di concimazione: 
con torba sola in proporzione di Kg. 1.500 per metro quadrato; 
id. id. „ 0.800 id.; 

id. id. „ 3.000 id.; 

id. associata a cenere; 
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con ingrasso ovino; 
con sovescio; 

nessuno speciale trattamento. 
In quello di Alessano s' istituirono prove : 

con torba sola in proporzione di Kg. 1.500 per metro quadrato; 
id. id. „ 1.000 id.; 

id. associata a sovescio; 
id. associata a cenere; 
sovescio solo; 
con ingrasso ovino; 
niente. 
Verso il Capo di Leuca fu impossibile procurare Y ingrasso caprino, che 
p§rò venne sostituito con eguale dose di pecorino bene smaltito. 

La scarsezza delle piogge primaverili arretrarono lo sviluppo delle erbe 
prative , e si dovette attendere la fine di aprile per avere a prezzo abba- 
stanza alto ad Alessano 20 quintali di lupini atti al sovesciamelo ; ed a 
Poggiardo altrettanti quintali di trifoglio rosso in fiore. 

Per le anormali «condizioni meteoriche in .cui quest' anno si è svolto 
l'esperimento non si può dire con esattezza l'effetto del vario trattamento. 
Ed invero, la differenza • nello sviluppo vegetativo tra i diversi lotti di prova 
ha seguito principalmente 1' ordine del trapiantamento ; e per giunta è av- 
venuto che le piante dell'appezzamento a pecorino e dell' altro non trattato 
ma piantato in ultimo, resistettero meglio alla siccità , mentre quelle venute 
su torba e sul sovescio, contrariamente all' aspettativa , languirono durante 
gli ardori eccessivi di luglio , e per rianimarle si ricorse allo sfrondamento 
-delle foglie di bassa corona. Senonchè è da notarsi che questi ultimi appez- 
zamenti essendo stati trapiantati prima, ebbero profuse piogge, a cui però 
seguì un secco estuante. 

Proposte dell' assistente tecnico per la ventura campagna. — 1° Ripetere 
gli stessi trattamenti usati quest' anno nei medesimi lotti di prova; 

2° Stabilire saggi con torba, sovescio, e pecorino anche per quantità 
doppie e triple di quelle usate; 

3° eseguire i lavori di rinnuovo anticipatamente , e alla profondità 
almeno di 40 centimetri, per far godere nel periodo estivo , spesso siccitoso, 
maggiore dose di freschezza ; 

4° Intensificare il trattamento con cenere , risultando quei terreni 
assai scarsi di elemento potassico. 

Agenzia di Comiso.— I terreni dei tre campi sperimentali trovansi nel 
territorio di Vizzini , e sono formati di detriti di rocce vulcaniche di for- 
mazione remotissima, privi di calce, argilliformi e perciò non molto sciolti, 
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poveri di materia organica , profondi , ma con sottosuolo poco permeabile. 
Figurano fra i migliori terreni vulcanici del territorio. 

Nella seconda decade di aprile cominciarono i lavori di preparazione 
dei campi; prima non si potè .per l'eccessiva umidità dei terreni stessi. 

Le zone dei tre campi destinate al sovescio si lavorarono contempo- 
raneamente al sotterrarsi delle erbe col lavoro di zappatura profonda dai 
35 ai 40 centimetri. Il rimanente dei campi venne lavorato col sistema 
locale della doppia aratura a croce. Con tale lavoro non si raggiunsero 
che circa 20 centimetri, data la struttura degli aratri locali alquanto prea- 
damitici. 

Con tale aratura non essendo il terreno riuscito bene smosso e trito, 
si fece ad essa seguire un lavoro superficiale di zappatura. 

Staccata per ogni singolo campo una zona di 20 are , nella quale fu 
praticato il sovescio , ed un' altra di 10 are che non ebbe alcun concime , 
il rimanente terreno venne diviso in tre parti eguali, e nella 3 a decade di 
aprile nella prima parte si sparse uniformemente , e prima del lavoro di 
aratura , la torba in ragione di mezzo chilogramma per metro quadrato ; 
nella seconda parte, unitamente alla torba data nella istessa misura, si sparse 
della sfabbricina in ragione di 1 chilogramma per ogni 10 metri quadrati ; 
e nella terza parte alla torba si aggiunse del concio ovino in misura di 1 . 
chilogramma per ogni 10 metri quadrati. 

Come si disse più avanti , per ogni campo una zona di 20 are fu trattata 
con sovescio in ragione di 3 chilogrammi di erbe per ogni metro quadrato. 
Non si raggiunsero i 4 chilogrammi prescritti, per la deficienza di erba. Nel 
campo Catalano , ad Erzegovina , si sovesciarono 60 quintali di fave ; nel 
campo Guccione, ad Adrianopoli, 50 quintali di sulla e 10 di fave; ed infine 
nel campo Verga, a Doxato-Drama, 30 quintali di fave e -30 quintali circa 
tra orzo ed altre erbe esistenti sul fondo. 

I terreni dei campi sperimentali non vennero in quest' anno lavorati e 
preparati molto bene: 1° perchè mancavano i lavori autunnali; 2° perchè i 
lavori primaverili furono eseguiti quando il terreno era ancora troppo umido; 
3° perchè, per economia, essendosi fatta l'aratura con l'aratro locale, questo 
non smosse bene la terra; 4° perchè dopo il lavoro non si ebbero piogge 
che disfacessero le zolle e rendessero più sciolta la terra lavorata. 

Per 'queste cause, e per la persistente siccità durante e dopo il tra- 
piantamento, si ebbero a deplorare numerosi deperimenti, e la vegetazione 
delle piante non fu molto rigogliosa. 

Proposte dell' assistente tecnico per la ventura campagna. — 1° Fare un 
lavoro autunnale con un aratro razionale; 

2° procedere ai lavori primaverili nel marzo o ai primi di aprile, quando 
i terreni non siano molto umidi; 

Coltivazione sperimentale dei tabacchi 6 
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3° per la concimazione, considerato che i vari lotti trattati con concimi 
diversi non hanno dato alcuna differenza apprezzabile, e che l'appezzamento 
senza concime ha dato piante egualmente sviluppate degli altri appezza- 
menti, si propone di aumentare la quantità, dei concimi da spandersi sui 
campi ; 

4° aumentare la quantità delle erbe da sovescio, e scegliere a tale uopo 
la favetta da seminarsi air epoca del lavoro autunnale nei 3 campi. 

Agenzia di Sassari.— Il terreno è marnoso, o meglio è calcare-argillo- 
siliceo; è perciò di medio impasto. La crosta che fa alla superficie non è 
tale da arrecare danno alle piante. 

Per mancanza di pioggia s'iniziò troppo tardi la preparazione del ter- 
reno. Difatti, dopo le piogge del 27-29 aprile fu fatto un lavoro d'aratro 
seguito da zappa ; poi nei solchi lasciati' da tali lavori si collocava 1' erba 
da sovescio, che veniva ricoperta con una seconda passata di aratro. 

Nei primi due giorni questo lavoro procede regolare ed agevole ; poi 
divenne difficoltoso per forte asciuttore e rigido vento. Il 13 maggio, persi- 
stendo la estrema siccità, si sospese il lavoro arrivato solo a metà del campo. 
■ Non era il caso di estendere la preparazione del terreno a tutto il 
campo, giacché, come si è detto a proposito dei semenzai, vennero a man- 
care le piantine, e perciò si dovè occupare tanto posto di terreno per quante 
piantine si potevano trapiantare. Anzi per supplire a tale deficienza di pian- 
tine , cercai di farvi trapiantare altre di tabacco sardo denominato Secco; 
ma neppure questo espediente potè giovare, a causa della inoltrata stagione, 
che per giunta ivi correva straordinariamente secca. 

Per tale disappunto, l'estensione coltivata del campo fu ridotta a metà; 
l'altra metà non venne più lavorata. 

La zona a sovescio ebbe dunque l'aratura di 35 centimetri seguita da 
zappatura e dall'appianatura. La zona senza concime ebbe due arature, poi 
una zappatura profonda e l'appianatura ; infine, la zona dei semenzai ebbe, 
oltre la preparazione descritta pei semenzai, una zappatura mano mano che 
si formavano le aiuole di dimora del Doxato. La zona a sovescio fu divisa 
in 3 parti : Nella prima si usò il sovescio solo ; la seconda ebbe il concio 
pecorino in ragione di chilogrammi 2 per ogni 10 metri quadrati; e la terza 
parte, infine, fu concimata il 9 maggio con cenere nella ragione di 1 chilo- 
gramma per ogni 2 metri quadrati. 

Le erbe da sovescio si ebbero tardi , quando i proprietari , in conse- 
guenza della siccità, non ne sperarono più frutto. Nella 2 a decade di maggio 
si ebbe altra erba fresca migliore di quella prima acquistata : ma non fu 
sovesciata, perchè il campo fu ridotto a metà, e su questa metà era già 
stato fatto il sovescio in ragione di kg. 4 per m. q. 
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I lavori di preparazione e di concimazione del terreno furono, come è 
chiaro, fatti con ritardo e non diedert) perciò molto buoni effetti. 

È veramente rìncrescevole che non poche contrarietà abbiano ostacolato 
il normale procedimento dei lavori in quel campo sperimentale; e la bontà 
del tabacco • turco ivi ottenuto , sebbene con scarsezza , mi fanno vieppiù 
deplorare tali contrarietà. 

Proposte dell' assistente tecnico per la ventura campagna. — L'assistente, 
visto i risultati ottenuti neir attuale campagna , propone per la campagna 
ventura : 

1° fare a tutto il campo, dopo la raccolta del tabacco ed appena ca- 
duta qualche pioggia abbondante, due arature profonde in croce, quindi una 
impuntatura, per non mescolare lo strato inerte con l'attivo, diversi fra loro 
di composizione; 

2° seminare fave da sovescio ai primi di ottobre, per sotterrarle in 
marzo, e poter così trapiantare in aprile; 

3° sovesciare tutto intero il campo; 

4° fare un esperimento del sovescio accompagnato dal concio peco- 
rino in proporzione di 1 chilogramma per metro quadrato per i tabacchi 
turchi e 2 chilogrammi per gli altri tabacchi; 

5° accoppiare al sovescio la spazzatura di strada (usata nel luogo) ; 

6.° esperimentare le ceneri non lisciviate e sussidiate da conci com- 
plementari. 

Agenzia di Chiaravalle.— I terreni dei due campi sono piuttosto ar- 
gillosi. In tutti e due, previo lo spargimento della torba conciata con orina' 
in ragione di 1 chilogramma per metro quadrato, alla fine di marzo fu pra- 
ticata un' aratura profonda 40 centimetri con l'aratro Gardini, tirato da due 
paia di buoi. 

Con questo lavoro si sovesciò quel po' di grano, alto appena 10 cen- 
timetri, cresciuto sui terreni. 

Ai primi di maggio si sminuzzò la terra con una specie di scarificatore, 
che, oltre a triturare le zolle, faceva da rullo. Verso la metà di maggio fu 
sparsa la cenere: f / 5 di kg. per m. q. negli appezzamenti designati per tale 
trattamento ; poi si è eseguita Ama seconda aratura di 20 centimetri per 
distruggere la gramigna ed altre erbacce e per sminuzzare sempre più la 
terra. Poi il terreno fu tutto spianato con la pala. Nel terreno della Con- 
gregazione di carità due appezzamenti, di 10 are ciascuno, ebbero un po' di 
sovescio di favetta. 

Nello stesso terreno 5000 piante. di Seghedino e poche diecine di 
Adrianopoli , 15 giorni dopo il trapiantameli to , ebbero un trattamento col 
nitrato potassico. 
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Proposte dell'assistente tecnico per la ventura campagna. — Essendo tutti 
e due i terreni argillosi, l'assistente propone: 

1° di fare, appena ultimata là raccolta, un'aratura di 40 centimetri 
con l'aratro Sack ; poi rompere e sminuzzare le zolle con lo scarificatore in 
uso nel luogo, 15 o 20 giorni prima del trapiantamento ; ed infine, qualora 
la terra non fosse ben triturata e si notassero molte erbacce, fare un'ultima 
aratura a 20 centimetri, e poi spianare il terreno a misura che si effettua 
il trapiantamento; 

2° di concimare tutto il terreno della Congregazione di carità, meno 
3 are di confronto destinate a Seghedino, col letame di stalla adoperato pei 
letti del semenzai. Tale concimazione dovrebbe farsi dopo il primo lavoro 
di aratura. Durante la letamazione si seminerebbe la semenza delle piante 
da sovescio. Con urna scarificatura si ricoprirebbe letame e semi del sovescio, 
e si spianerebbe il terreno; 

3° di usare come erba da sovescio la favetta, che nel luogo è la sola 
erba leguminosa che può raggiungere un conveniente sviluppo in aprile. 

Comparativamente al sovescio si adoprerà anche quest' anno in quei 
campi la torba concimata con cessino , per investigare fino a qua! punto 
conviene fare assegnamento su questo prezioso materiale, di cui tanto ab- 
bonda il nostro paese , e che ho visto profusamente accumulato anche nel 
sottosuolo dei terreni di Val di Chiana, sede dell'Agenzia di Pojano. Per 
quest'Agenzia l'uso della torba può facilmente estendersi a prò' della coltura 
del tabacco, e vi fornirebbe l'humus tanto reclamato da quei terreni; per le 
altre Agenzie, invece, sarà quistione di tornaconto economico, e perciò giova 
di risolvere il quesito tanto sotto l'aspetto tecnico, quanto sotto l'altro della 
convenienza economica. 
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Eseguito sul terreno del semenzaio. 
Metà del campo rimasto incolto. 
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CAPITOLO IV. 

T K API ANT AMENTO 

Bipartizione della superficie del terreno per le diverse prove— Tempo e modalità 
del trapiantamento —Perdite —Fatti meteorici — Cause nemiche — Proposte 
p( r la ìwora campagna. 

Istruzioni date per i tabacchi di America e di Sumatra 

1. Il trapiantamento sarà fatto a filari rettilinei e le piantine saranno 
collocate a rinterzo, ossia a quinconce. 

„ 2. Le distanze da interporsi tra i filari e tra le piante dello stesso fi- 
lare saranno di m. 0.70 pel Kentucky, 0.70x0.60 pel Virginia e .0.50 pel 
Sumatra. 

3. Si esperimenteranno maggiori distanze nell'appezzamento destinato 
ad esperimenti diversi. 

4. Nella piantagione di Sumatra sarà lasciato per ogni 6 filari di piante 
un sentiero largo cent. 70. 

5. Gli appezzamenti trattati con sovescio nei campi di Nola, di Poggio- 
marino, di San Gennaro Palma verranno piantati per metà con piante pro- 
venienti da semi originari, e per metà con piante provenienti da semi 
riprodotti. Gli altri appezzamenti e gli interi campi d'Angri e di Sarno ri- 
ceveranno piante di semi originari. 

lfltnudoni date per i tabacchi di Levante 

1. Sarà iniziato il trasporto delle piantine dal semenzaio al campo , a 
dimora, quando esse raggiungeranno l'altezza di 8 a 10 centimetri, oppure 
quando esse saranno fornite di 4 a 6 foglie. Le piante più sviluppate sa- 
ranno le prime ad essere trapiantate. 

2. Saranno ritenute inadatte per il trapiantamento , e perciò saranno 
senz' altro scartate, le piante clorotiche, quelle troppo allungate per gracilità, 
le povere di radici o aventi radici nerastre e in via di deterioramento , e 
infine tette quelle altre che si mostrino comunque alterate o avariate. 

8. Almeno mezz' ora prima di estrarre le piantine bisognerà irrigar bene 
il semenzaio. 

4. Le piantine dovranno essere svelte dal semenzaio possibilmente col 
pane di terra aderente alle radici , e nelF estrazione dovrà essere usata la 
maggiore delicatezza per conservare intatto il sistema radicale. Appena svelte, 
le piantine dovranno essere collocate in ceste e mantenute coperte da una 
téla bagnata. Le ceste dovranno essere portate sul posto, % consegnate agli 
operai die attenderanno al trapiantamento. 

Coltiva» iene sperimentai* dèi tabacchi 7 
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5. Per il trapiantamento a dimora bisognerà evitare le ore più soleg- 
giate della giornata , cioè quelle decorrenti dalle 8 del mattino alle 4 della 
sera. Perciò si dovranno svellere fin dalla sera precedente soltanto tante 
piantine , quante ne possono essere piantate nelle ore antimeridiane fino 
alle 8 ; parimenti qualche ora prima delle 4 pom. si svelleranno le altre 
destinate ad essere trapiantate dalle 4 pom. al tramonto. Se la giornata 
andrà coperta, cioè nuvolosa, il trapiantamento dovrà eseguirsi dalla mattina 
alla sera, senza interruzione. 

6. Patta la buca nel terreno , la piantina vi sarà immessa in modo 
che il suo fittone non si pieghi ad arco; attorno al colletto della pianta si 
pigerà leggermente la terra éstratta dalla buca, e s' innaffierà subito. 

7. Si dovranno coprire con qualche foglia solo le piantine poste a di- 
mora nelle mattine soleggiate. 

8. La distanza fra pianta e pianta sarà di cent. 20 per 25 per tutte 
le varietà di tabacco di Levante (turco). Per le varietà ungheresi sarà in- 
vece di m. 0.40 per 0.50. . 

9. Pei tabacchi turchi per ogni 6 filari con piante saranno lasciati 3 
filari senza piante; per le varietà ungheresi sarà lasciato invece un solo filare 
vuoto di piante ogni 4 filari piantati. 

10. I filari dovranno essere rettilinei , e le piante saranno collocate 
possibilmente a quinconce o altrimenti a quadro. Per stabilire i punti di 
collocamento delle piantine si adotterà il sistema locale (della corda, dei 
picchetti o del rastrello graduato) più preferito per facilità di operazione e 
per economia di spesa. 

Agenzia di Cava. — Il trapiantamento , iniziato il 1° maggio a Nola , 
Angri e Poggiomarino e il 2 a Sarno e Palma, ebbe termine il 15 a Pog- 
giomarino, il 19 ad Angri, il 20 a Sarno e Nola ed il 21 a Palma. Queste 
date dell' ultimazione del trapiantamento rappresentano però i giorni, in cui 
quasi tutti i campi vennero completamente forniti di piantine, giacché anche 
posteriormente a tale periodo di tempo , per causa della siccità in tutti , e 
dei danni cagionati daH'Agrotis segetum nel campo di Palma e dalla inva- 
sione di enormi quantità di grillotalpe in quello di Angri , si dovè procedere 
alla sostituzione delle piantine che andavano deperendo e che venivano 
distrutte. 

n trapiantamento fu fatto con piantine, aventi 4 a 6 foghe, svelte di-, 
rettamente dai semenzai prima bene inumiditi. Si scelsero sempre le ore 
pomeridiane per Y operazione del trapiantamento. Le piantine vennero col- 
locate a mano, disponendole a quinconce, alla distanza di cent. 70x70 per 
il Kentucky e il Kentucky Burley rispettivamente nei campi di Poggiomarino, 
di S. Gennaro Palma e di Sarno; di cent. 70x60 per il Virginia nel campo 
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di Angri e di cent. 50x50 per il Sumatra nel campo di Nola. In quest' ultimo 
campo da ogni gruppo di 6 filari s' interpose un filare largo 60 centimetri. 

Le piantine , non appena trapiantate , furono innaffiate e coperte con 
erba fresca, la quale veniva rimossa dopo 24 ore. 

Le perdite subite durante il periodo del trapiantamento, e dopo, furono 
piuttosto rilevanti a causa della siccità, che aveva reso i terreni asciutti e 
secchi fuor di modo; di guisa che gr innaffiamenti dovettero continuarsi per 
qualche tempo. Con tutto ciò l'attecchimento delle piantine fu stentato; e 
se in qualche campo si ebbe un po' di pioggia, essa non fu sufficiente che 
a limitare in lieve misura i danni. 

Per questo motivo la durata dei trapiantamento fu lunga , e venne a 
soffrire la uniformità delle piantagioni. Certo le condizioni climatiche di que- 
st' anno furono sfavorevoli in sommo grado , e . tanto più furono contrarie, 
inquantochè il trapiantamento avvenne un po' in ritardo. 

Ad Angri si ebbero gravi danni dalle grillotalpe , contro cui fu trovato 
utilissimo il rimedio usato , di circoscrivere cioè le radici delle pianticelle 
entro una lamina di latta piegata a cilindro e non saldata al margine. 

Proposte del delegato locale per la ventura campagna. — 1° di eseguire il 
trapiantamento possibilmente in aprile , e precisamente quando , cessato il 
periodo di forti gelate, il terreno conserva ancora sufficiente umidità; 

2° d'irrigare tutta la superficie dei campi qualche giorno prima del 
trapiantamento , qualora per circostanze speciali anche nelT aprile i terreni 
si presentassero molto asciutti; 

3° di circoscrivere con piccoli cilindri di latta le piantine da porsi sul- 
T intero campo d' Angri. 

Agenzia di Lecce. — Campo di Lecce.— in vista dei vari trattamenti in- 
dicati nel prospetto, la superficie del terreno venne così ripartita : 

1° appezzamento Mq. 500 

2° id. „ 500 

!S-A mq. 300 
3-S „ 100 
3-C „ 100 
4° id. „ 400 

Ro *a Kf\f\i b ' A m( l- 400 

5 . ld » 50 °\5-B „ 100 

In tal guisa il campo fu diviso in 8 lotti di prove, e tra l'uno e l'altro 
lotto si lasciò lo spazio di 70 centimetri. Ogni lotto venne identificato con 
ima biifa. 

Il trapiantamento incominciò il giorno 8 maggio e finì il 24 dello 
stesso mese. 
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Per il" collocamento delle pianticelle 1 si adoperò il sistema a quadrato,, 
e' all' uopo si usò il rastrello graduato. 

Un' ora prima di estrarre le piantine dai semenzai, questi vennero bene 
innaffiati, e furono svelte quelle pianticelle, ch'erano provviste di buon- si- 
stema radicale» e di un bel color verde cupo. Le piantine appena estratte si 
collocavano in ceste, e si portavano al campo. 

Il trapiantamento si eseguì quasi sempre nelle ore pomeridiane, e cioè 
dalle 4 al tramonto del sole. 

La distanza fra pianta e pianta e l'altra tra filare e filare e gli inter- 
fìlari vuoti furono mantenute secondo le prescrizioni; 

Le piantine si collocarono nel terreno col cavicchio, ed appena trapiantate 
venivano innaffiate. A causa del tempo asciutto verificatosi subito dopo il 
trapiantamento, s'innaffiarono le piantine anche per i primi 8 giorni dopo il 
loro collocamento a dimora. Se ciò non fosse stato praticato , molte piantina 
non avrebbero attecchito. 

Vuor per la siccità, vuoi per opera dì qualche insetto nocivo (Agrotis 
segetmn) dopo il trapiantamento deperirono in tutto 1067 piantine, le quali 
volta per volta vennero sostituite. Queste ultime attecchirono in grazia delle 
benefiche ed opportune pioggerelle cadute negli ultimi giorni di maggio e 
nei primi di giugno , ed in breve raggiunsero lo sviluppo delle altre poste 
a dimora col trapiantamento generale. 

La cifra di 1067 è piuttosto piccola rispetto al numero di 80.681, cui 
ascesero le piante poste a dimora. 

Proposte dell' agente locale. — 1° di trapiantare possibilmente verso la 
metà di aprile ; 

2° di tenere il livello dei 6 filari con piante più basso di quello dei 3 
filari senza piante, ed all'epoca della sarchiatura, col terreno della zona non 
piantata ragguagliare il livello nello spazio dei 6 filari piantati. 

Campi di Poggiar do e di Alessano.— & Poggiardo il campo fti diviso in 
8 lotti di prova: 1° con torba in ragione* di' kg. 3" per m. q. ; 2° con torba 
in ragione dì kg. 1,200 per m. q. ; 3° con torba in ragione di kg. 0,660 
per m. q. ; 4° con concio ovino ; 5° con sovescio ; 6° con torba e cenere ; 
7° la zona occupata dai semenzai; 8° con nessun trattamento. 

Ad Alessano si costituirono pure 8 lotti di prova : il 1° e 2° con torba 
sola in proporzione varia; il 3° con torba e sovescio; il 4° con torba e ce- 
nere; il 5° coni sovescio solo; il 6° con concio ovino; il 7° la zona occupata 
dal semenzaio e F 8° con nessun trattamento. 

Ripartito 'il terreno in appezzamenti, alla vigilia del trapiantamento si 
fece il lavoro di sistemazione e di appianatura del terreno. 

Il trapiantamento a Poggiardo cominciò il 14 iparzo e terminò il 10 
giugno; ad Alessano invece s' iniziò 1' 8 maggio e finì 1' 8 di giugno. H lungo 
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perìodo, di circa un mese, corso fra l'inizio e la fine del trapiantamene) 
dipese del tardivo e non contemporaneo sviluppo delle piantine nei relativi 
semenzai. 

A Poggiardo la ripresa delle piantine venne agevolata da un maggior 
numero di giornate piovose ; ad Alessano, invece,, dove si ebbe un tempo 
più secco, per agevolare V attecchimento si dovè riparare alla siccità colle 
frequenti innaffiature. 

Per la disposizione delle piante si usò il sistema a quadrato , e per 
stabilire i punti di collocamento si trasse partito del rastrello graduato, che 
alla facilità del maneggio unisce V economia di spesa e la regolarità della 
piantagione. 

Anche per ragioni di economia , e per la mancanza di abilità negli 
operai, si adottò il piantatoio invece del trapiantamento a fossetto od a mano. 

Le piantine si estirpavano dal semenzaio quando avevano 8 a 9 cen- 
timetri di altezza, e 5 a 6 foglie. Prima della estrazione di esse il semenzaio 
veniva bagnato copiosamente. In ceste apposite le piantine si trasportavano 
dal semenzaio al campo. Quivi, scavata col piantatoio una piccola buca, vi 
si poneva verticalmente la piantina con tutto il ciuffetto delle radici, evi- 
tando di farle ripiegare od agglomerare. Poscia si comprimeva la terra , e 
si lasciava cadere all' intorno un po' d' acqua , per procurare la necessaria 
freschezza ed assettare il terreno smosso. Le innaffiature si ripetevano una 
o due volte al giorno, finché la ripresa delle piantine non era assicurata. 

Nelle giornate soleggiate si trapiantava di sera , e nelle nuvolose in 
continuazione per tutto il giorno. 

Le perdite subite nel periodo del trapiantamento non furono di grave 
momento; in ogni modo appena avvizziva o periva una pianta, tosto se ne 
rimpiazzava un' altra ben sviluppata e robusta, per non avere disformila di 
sviluppo. 

Nel corso del maggio (periodo del trapiantamento) si ebbero giorni 
sereni 10, 9 misti, e 12 coperti con 7 giorni piovosi. Si ebbero allora 48 
millimetri di acqua. La temperatura massima fu di 22°, e la minima di 8°.6. 
Anche la 1* decade di giugno corse piovosa e calda. Questi fatti meteorici 
furono eccezionali per la contrada, ma favorevoli alla ripresa delle pianti- 
celle. Ciò a Poggiardo; ad Alessano, invece, si ebbe un periodo più secco, 
e perciò si dovè maggiormente innaffiare: ma le perdite furono maggiori a, 
causa dell'aridità e della minore raffinatezza del terreno. 

Oltre alle perdite subite per l'andamento del tempo, se ne ebbero altre, 
e* le maggiori, per l'azione nociva dell' Jffcelix pomatia e delle Limax agrestis 
e pomatia; al che si provvide con una caccia incessante. Ad Alessano anche 
la grillotalpa e YAgrotis segetum arrecarono qualche danno. 

Proposte dell'assistente tecnico per la nuova campagna. — H risultato del 



- 54 - 

trapiantamento fu in questa campagna piuttosto felice. Ciò si deve, per una 
parte alla buona preparazione dei terreni, per l'altra essenzialmente all'an- 
damento favorevole della stagione. Se però si considera che tale andamento 
fu eccezionale per la contrada, dove la siccità si fa sentire troppo presto, 
non si può a meno di proporre per la ventura campagna : 

1° anzitutto un anticipato trapiantamento; 

2° eseguire il trapiantamento con piante piuttosto piccole, perchè si 
è osservato esserne più facile la ripresa; 

3° conservare tutte le altre pratiche e modalità adoperate nella pre- 
sente campagna. 

Agenzia di Comiso.— I tre campi furono rispettivamente ripartiti in 5 
appezzamenti: 1° con sovescio in ragione di kg. 3 per m. q. ; 2° con torba 
V t kg. per m. q. e con sfabbricina in ragione di 1 kg. per ogni 10 m. q.; 
3° con torba '/, kg. per ogni 10 m. q. e concime di pecora 1 kg. per ogni 
10 m. q.; 4° con torba sola; 5° senza concime. 

Il trapiantamento s'iniziò l'8 maggio pel Doxato, il 10 per l' Erzegovina 
e il 19 per l'Adrianopoli, e terminò rispettivamente il 5, il 6 e il 16 giugno. 

Le piante si portavano dal semenzaio al campo, quando avevano rag- 
giunto 10 centimetri di altezza , ed emesse 5 a 6 fogliuzze. L' estrazione 
* delle piante dal semenzaio fu sempre fatta con le maggiori cure. Le piante 
estirpate dal semenzaio venivano portate sui campi con ceste coperte. 

Il trapiantamento in tutti e tre i campi s' iniziò sulla zona a sovescio. 
Si trapiantava nelle giornate serene sempre la mattina dalle 5 alle 8 e la 
sera dalle 4 alle 7; nelle giornate nuvolose, invece, non vi era interruzione. 
Le piantine si posero alla distanza di 20x25 centimetri. Per ogni 6 filari 
piantati se ne lasciavano 3 vuoti. I filari rettilinei avevano la direzione dal 
nord al sud. 

Nel collocare le piantine nelle buche aperte si ebbe cura di non far 
ripiegare mai il fittone su se stesso. Collocata la piantina nella buca, si 
pigiava attorno la terra estratta dal foro stesso, e s' innaffiava. Le piantine 
poste a dimora nelle giornate soleggiate venivano coperte colle foglie di 
Arum itaiicum. 

Le 3 zone dei 3 campi che non ebbero trattamento furono divise ognuna 
in 4 subappezzamenti per gli studi relativi alle distanze, le quali furono 
diverse in queste zone. 

Per la stagione eccessivamente arida si . ebbe a deplorare durante il 
trapiantamento un numero considerevole di piante deperite. Nel campo del- 
l'Adrianopoli specialmente , dove il trapiantamento fu dovuto protrarre a 
stagione avanzata per il tardivo e disforme sviluppo del relativo semenzaio^ 
l'attecchimento delle piante riuscì più difficile, e le perdite furono più rile- 
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vanti. Contribuì alle perdite, oltre alla siccità, Fazione distruttiva di alcune 
larve d'insetti. 

Di Doxato perirono durante e dopo il trapiantamento 30720 piante, 
delle quali 14000 circa per insetti, ed il resto per la siccità; di Erzegovina 
deperirono 30000 circa, di cui 11000 per insetti ed il resto per la siccità; 
infine di Adrianopoli deperirono 74000 circa, di cui solo 13000 per insetti, 
ed il rimanente per la siccità. 

Le piante attecchirono più agevolmente nella zona a sovescio , il cui 
terreno era stato però meglio lavorato, e più profondamente smosso. 

Durante il trapiantamento non si verificò pioggia. Si fu perciò costretti 
di piantare su terreno arido. Giovarono in parte le profuse rugiade ; ma 
quando queste mancarono, si dovè per necessità ricorrere a due. leggieri 
innaffiamenti per rianimare la sofferente vegetazione nel suo primo stadio. 
Durante il trapiantamento si ebbero inoltre forti sbalzi di temperatura fra 
il giorno -e la notte, e forti venti. 

Agi' insetti nocivi , che erano rappresentati dalle larve di Melolontha 
specialmente , e poi da quelle di alcuni Elateridei , e anche di Agrotis , fu 
data un' attiva caccia. 

Proposte dell'assistente tecnico per la ventura campagna. — 1° Incominciare 
il trapiantamento nella seconda decade di aprile, essendo in quest' epoca più 
facile l'attecchimento per le probabili piogge, che in seguito mancano; 

2° conservare le distanze di 20x25 centimetri per le varietà Drama 
ed Adrianopoli , e portarla a 25x30 per l' Erzegovina, le cui foglie sono più 
sviluppate rispetto a quelle delle due altre varietà; 

3° Essendo i terreni dei campi aprichi e soleggiati , si propone di conser- 
vare il sistema di trapiantare le piantine l' una dirimpetto all' altra, riescendo 
difficile quello a quinconce per gli operai locali. 

Agenzia di Sassari. — L' estensione coltivata , a causa dell' esito non 
buono dei semenzai, fu ridotta da 1 ettaro a m. q. 5303. 

Il campo sperimentale risultò quindi ripartito nei seguenti lotti di 
prove : 

1° Per il Secco di Sardegna a solo sovescio distanza, 0.60x0.65;* 
2° id. id. id. id. 0.70x0.75; 

3° id. id. a sovescio e concio pecorino; 

4° id. id. a sovescio e cenere; 

5° id. . id. senza trattamento: testimonio. 

Per il Doxato-Drama : 

1° Zona testimonio, cioè senza concime; 
2° A concio pecorino; 
3° A sovescio. 
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Quest' ultimo lotto fu costituito di un numero assai eseguo di piante -e 
trapiantato assai tardi; non dette quindi un risultato attendibile. 

Nel secondo lotto di prova del Doxato si formarono poi vari appezza- 
menti, in cui si provarono distanze diverse. 

Per il Doxato il trapiantamento s' iniziò il 1° maggio e si ^roteasse 
fino al 5 giugno. La distanza normale fu di 20x25 centimetri, e per ogni 
6 filari con piante furono, lasciate 3 file vuote. Le piante furono collocate 
a rinterzo. 

H trapiantamento fu fatto con ogni diligenza, e l'operazione riuscì bene, 
di modo che non vi furono deperimenti j>er piante ma] poste. Le piantine 
furono oollocate a mezzo di un foraterra di gran diametro ; talché il foro 
largo da esso prodotto permetteva di collocare comodamente la radice col 
paone di terra. Collocata così la pianta, si pigiava attorno altra terra. 

Per la varietà Secco il trapiantamento fu eseguito dai coltivatori locali 
più esperti. Fu usato pure il foraterra, e le piante vennero collocate a rin- 
terzo. Per ogni 4 filari con piante ne fu lasciato uno vuoto. 

Per questa varietà si iniziò il trapiantajmento il 19 maggio e si terminò 
il 27 dello stesso mese. Per i primi due giorni questa operazione fu eseguita 
in condizioni di estrema siccità. Per entrambe le varietà il trapiantamento 
fu nel resto -eseguito in perfetta conformità delle istruzioni impartite. 

Deperimenti.— Furono nulli per il Doxato, il cui trapiantamento fu ese- 
guito solo dal capo. Furono vari per il Seoeo di Sardegna ed imputabili alla 
durezza del terreno per la siccità, e alla qualità delle piante acquistate dal 
semenzai privati fra quelle residuate ai loro bisogni, essendo l'epoca tanda. 
Tratto sommato, però, queste perdite non sono state molto gravi. La scarsa 
quantità di acqua caduta durante il trapiantamento, se bastò a &r attecchire 
le piante , non favorì lo sviluppo di queste nel loro primo stadio di vege- 
tazione. Ciò è emerso vieppiù per il Secco che venne trapiantato con molta 
ritardo. 

Proposte dell' assistente tecnico per la ventura campagna. — 1° Date le 
condizioni climatiche della Sardegna è assolutamente inutile trapiantare tardi 
massime dopo i primi di maggio , perciò si propone di eseguire il trapian- 
tamento nella prima quindicina di aprile, e non più tordi dei primi giorni 
di maggio; 

2° Sotterrare il sovescio nel mese di marzo. 

Agenzia di Chiara valle.— H terreno Sbrlscia venne diviso in dua campi: 
l'uno pel Doxato-Drama e l'altro per l'Erzegovina. Ogni lampo fu suddiviso 
in 3 appezzamenti : uno fu trattato oon torba ; V altro con torba mista a 
cenere, ed il terzo non ebbe alcun trattamento. 

Anche il terreno della Congregazione venne ripartito in 2 campi: l'uno 
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per l'Adrianopoli, e l'altro per il Seghedino. Entrambi questi campi furono 
anche suddivisi in 3 appezzamenti : uno fu trattato con torba e sovescio , 
T altro con torba e cenere , a cui nel solo caso del Seghedino si aggiunse 
anche il nitrato potassico, ed infine il terzo senza alcun trattamento. 

Nel terreno Sbriscia ebbe luogo il trapiantamento del Doxato-Drama e 
dell' Erzegovina dal 16 al 31 maggio , mentre nel terreno della Congrega- 
zione di Carità l'Adrianopoli ed il Seghedino furono portati a dimora un 
po' alla. volta, come lo permetteva lo sviluppo dei relativi semenzai, dal 27 
maggio al 15 giugno. 

Il trapiantamento fu fatto col metodo della corda; le varietà turche 
vennero poste a quinconce alla distanza di 20x25 centimetri , e per ogni 
6 filari con piante se ne lasciano 3 senza piante. Il Seghedino invece fu 
posto, in buona parte, alia distanza di centimetri 40x50 ed ;1 resto a 25x75, 
e per ogni 4 file piene se ne lasciò una vuota. 

La sollecitudine con la quale si condusse a termine il trapiantamento 
del Doxato-Drama e dell' Erzegovina assicurò l' immediato attecchimento 
dello relative piante , perchè queste poterono così giovarsi delle benefiche 
piogge cadute appunto nella seconda quindicina di maggio. 

L'Adrianopoli ed il Seghedino (a causa delle condizioni arretrate dei 
loro semenzai) furono invece trapiantati durante un periodo di siccità, e 
quindi i deperimenti delle loro piantine furono più rilevanti che per le altre 
due varietà, le quali ultime però vennero piuttosto danneggiate dalle larve 
del Cebrio gigas e deWAgrotis segetum. 

Nel seguente quadro sono riassunte le perdite avute nei due terreni 
sia per siccità, che per insetti: 



VABIETÀ DEL TABACCO 



PIANTE 
deperite » motivo del 



Cebrio gigas 



Aprati* eegetnm 



non 
AtteechiMento 



PIANTE 
sostituite 



Doxftto«Drftna« 
Erzegovina . . 
Adrianopoli • . 
Seghedino • . 



874 

1085 

850 

101 



226 

102 

808 

68 



270 

145 

2907 

400 



1870 

1882 

4065 

564 



I deperimenti per siccità delTÀdrianópoli e del Seghedino sarebbero 
stati assai più rilevanti, se negli ultimi di giugno non fosse caduta un po' 
di pioggia. 

Proposte dell'assistente tecnico per la ventura campagna.— Spiantare per 
i primi di maggio, per poter usufruire delle piogge che cadono in questo mese. 

Coltivazione eperimentale dei tabacchi 8 
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a 

f 

o 

O 

© 

a 





CAMPI SPIBirafTALI 



AOBXZtA 



Località. 



Estensione 



Prospetto del ir»pii%ntAmemU. 



DATA 



Yabteta coltivata 



12 



13 



14 



1 


Cera dei Tirreni 


2 


Id. 


3 


Id. 


4 


Id. 


5 


Id. 


6 


Comiso .... 


7 


id 


8 


Id. . . , . 


9 


Leoce . . . . 


10 


Id 


11 


Id 



Chiaravalle. . 



Id. 



Sassari 



Nola 

Angri 

8. Gennaro Palma 

Sarno 

Poggiomarino . . 
Yizzini . 

Id. . 

Id. 
Alessano. 
Poggiardo 
Lecce. . 



Jesi 



Jesi 



Sassari 



M. q. 

11818 

10270 

10000 

10000 

10000 

10000 

10000 

11788 

5000 

7000 

8000 

3500 

8500 

2500 

2600 

5000 

5000 



Sumatra. ..... 

Virginia 

Kentucky 

Kentucky Bnrley . . 

Kentucky 

Erzegovina Stolac . . 
Dosato-Brama . . . 
Adrianopoli . . . . 
Erzegovina Liubuscky 
Doxato-Drama . . . 
Adrianopoli .... 
Dosato -Brama . . . 
Erzegovina Liùbuscky 
Adrianopoli • . . . 
Seghedino (Ungherese) 
Doxato-Drama . . . 
Secco 



del 
principio 



del 

termine 



1* maggio 


30 maggio 


Id. 


.19 maggio 


2 maggio 


21 maggio 


Id. 


20 maggio 


1° maggio 


15 maggio 


10 maggio 


6 giugno 


8 maggio 


5 giugno 


19 maggio 


16 giugno 


8 maggio 


8 giugno 


14 maggio 


10 giugno 


8 maggio 


24 maggio 


18 maggio 


81 maggio 


16 maggio 


Id. 


27 maggio 


15 giugno 


Id. 


14 giugno 


19 maggio 


5 giugno 


23 maggio 


27 maggio 



Campata» 18»S. 
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B8TSH8I0HS 


NUMERO 


NUMERO 

degli 

appezzamenti 

di prora 


SPESA 
sostenuta 


- 


effettivamente 
colti rate 


delle file 


delle piante 


ANNOTAZIONI 


Are 












94 


321 


35068 


6 


88.70 


Addebitate al oapo operaio lire 22.50. 


97 


489 


22591 


4 


65.70 




97 


253 


18438 


6 


78.21 


Addebitate al oapo operaio lire 22.50. 


96 . 


434 


18193 


6 


68.06 


Addebitata al capo operaio lire 22.50. 


96 


226 


19521 


5 


37.65 




98 


433 


122888 


. 5 


395.49 




104 


332 


127090 


. 5 


247.84 




106 


187 


180977 


5 


839.79 




29 


518 


35700 


6 


65.20 




35 


605 


41750 


5 


62.05 


di cui 88063 di Doxato-Drama e 2687 di 
Erzegovina. 


24.00 


583 


30681 


5 


28.85 




SI .50 


111 


43000 


3 


78.11 


• 


21.50 


111 


43000 


8 


71.09 


♦ 


15.50 


114 


31000 


3 


60.88 




19.40 


59 


9700 


3 


81.00 




4.12 


244 


3772 


3 


8.77 




45.31 


140 


8805 


4 


20.70 
1738.00 
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CAPITOLO, V. 

Cure successive al trapiantamelo 

(Sarchiatura-Scerbatura-Rincalzatura-Cimatura-Spollonatura) 

Andamento vegetativo nelle diverse zone —Fatti meteorici — Cause nemiche 
Proposte per la nuova campagna 

Istruzioni date per i tabacchi d'America e di Sumatra 

D'accordo con l'Agente delegato dell'Agenzia di Cava- fu stabilito quanto 
segue : 

1° Eseguita la concimazione in copertura col nitrato potassico ; termi- 
nata in alcuni campi o prossima a terminare in altri la prima sarchiatura, 
sarà opportuno eseguirne un'altra nella prima quindicina del mese di luglio, 
e secondo il maggiore o minore sviluppo delle piante sarà del pari oppor- 
tuno eseguire anche simultaneamente una rincalzatura , o farla succedere 
alla distanza di pochi giorni; 

2° Per tali lavori dovrà farsi per quest'anno uso della zappa: ma per 
la maggiore sollecitudine, economia ed esattezza, negli anni successivi sarà 
utile far uso della coltivatrice Planet, che corrisponde molto bene allo scopo; 

3° Sebbene sembri assodato che la irrigazione eserciti un' azione con- 
traria alla bontà dei tabacchi da fumo, pure non sembrerà fuor di luogo, 
principalmente per convalidare semprepiù tale fatto , d' irrigare alcuni filari 
pei debiti confronti ; 

4° La cimatura sarà conveniente praticarla, come sistema generale , a 
fiore costituito e a due o tre foglie al disotto dell' infiorescenza; si potranno 
stabilire piccoli saggi comparativi di cimatura bassa, fatta prima o subito 
dopo l'apparizione dei bottoni fiorali. Ciò per le varietà Kentucky Burley e 
Virginia. Per la varietà Sumatra si stima opportuno che pur aspettando lo 
sviluppo dei fiori, venga cimato un maggior numero di foglie apicali, avendo 
l'esperienza dimostrato che esse non arrivano a prendere uno sviluppo nor- 
male. Ciò per altro dovrebbe essere subordinato all'andamento della vegetazione 
ed al portamento delle piante; 

5° Siccome a noi giova la formazione di uno o più tipi di tabacco da 
fumo, e siccome già abbiamo piante provenienti da semi di prima riprodu- 
zione, così si stima opportuno che vengano allevati : 

a) Nei campi di Sarno e di Angri, che hanno tutte piante originarie, 
due gruppi di piante da seme , uno "dei quali abbia caratteri simili al tipo 
originario , e T altro caratteri speciali e tali che li faccia considerare adatti 
per la formazione di una speciale varietà; 

b) Nel campo di Nola , dove si è potuto coltivare solo Sumatra ri- 
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prodotto, un gruppo che possibilmente abbia conservato i caratteri originari, 
ed un altro gruppo, che mantenga ancora i caratteri speciali riscontrati nel 
passato; 

e) Nei campi di Poggiomarino e di Palma, poi, due gruppi per le 
piante originarie alla stessa maniera di Angri e di Sarno , e due gruppi per 
le piante riprodotte, come si è detto per Nola; 

6° Si eseguirà un saggio di ibridazione reciprocamente fra il Kentucky 
originario di Palma ed il Sumatra di Nola. 

Istraslonl date per i tabacchi di Levante 

1° Assicurato l'attecchimento delle piante, si desisterà da ogni ulteriore 
innaffiamento. 

2° Per tutte le varietà coltivate si faranno due sarchiature , la prima 
da iniziarsi subito, e l'altra a 10-15 giorni di distanza dalla prima. 

Nel caso però del Doxato-Drama e dell' Erzegovina , se si nota un 
eccessivo sviluppo fogliaceo o per eccessiva fertilità del suolo o per anda- 
mento molto umido della stagione , si farà a meno della 2 a sarchiatura , 
avvegnaché, segnatamente per la prima di queste due varietà, lo sviluppo 
fogliaceo è in ragione inversa del pregio delle foglie. A proposito dello svi- 
luppo fogliaceo è d'uopo rilevare, per opportuna norma, che le dimensioni 
delle più pregiate foghe di tabacco turco , allo stato secco , oscillano fra -6 
centimetri a 18 di lunghezza, e 3-6-8 centimetri di larghezza. 

Per l'Adrianopoli , che~è una varietà da fiuto, non si ometterà la 2 a 
sarchiatura, la quale nemmeno si trascurerà per la varietà Seghedino. 

La sarchiatura dev'essere eseguita con molta diligenza e con un piccolo 
sarchiello, per non arrecare danno alle delicate e fitte piante. 

Lo scopo dell' operazione in parola , oltre ad essere quello di favorire 
lo stato di scioltezza del terreno ed agevolare colla circolazione dell'aria le 
opportune reazioni chimiche, deve mirare alla distruzione delle mal' erbe. 

Qualora si fossero già presentate in quantità rilevante le larve degli 
insetti nocivi , e segnatamente quelle deWAgrotis , è consigliabile ritardare 
alquanto i lavori di sarchiatura e scerbatura. 

3° Quando le piante' hanno raggiunto una certa altezza oltre i 25 cen- 
timetri , sì da venire facilmente danneggiate dai venti per la tenuità dello 
stelo, si procederà alla sarchiatura, che, se il terreno è in piano, si farà a 
solchi interi, e se in collina si dovrà fare per ogni singola pianta. 

4? Per le varietà Doxato-Drama , Erzegovina e Seghedino la cimatura 
dev' essere fatta a fiore interamente aperto, e a due foglie sole sotto fiore. 

Nel caso di eccessivo sviluppo fogliaceo , si cimerà non a due foglie 
sottofiore, ma si asporterà la sola infiorescenza. 
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All'opposto, quando lo sviluppo è troppo meschino, si cimerà appena 
ì fiori cominciano a costituirsi, e si lascerà sulla pianta quel numero di 
foglie, che si ritiene più in relazione alla potenzialità vegetativa appalesata 
dalla pianta. 

A condizioni normali di sviluppo e di fertilità del terreno si dovrà ci- 
mare a fiore aperto. 

Per opportuna notizia si avverte che in Turchia, in condizioni normali, 
si educano sulla varietà Drama da 20 a 25 foglie , in media , sopra ogni 
pianta. 

Per il Seghedino la cimatura sarà fatta pure a fiore aperto, ma sempre 
a 2 foglie sotto fiore , dappoiché in questa varietà lo sviluppo fogliaceo non 
è un requisito negativo della varietà. . 

Per T Adrianopoli , trattandosi di una varietà da fiuto , si anticiperà la 
cimatura; non si aspetterà perciò l'apertura dei fiori, ma si cimerà un po' 
prima che i fiori si sviluppino, e si lascerà un numero di foglie corrispon- 
dente sempre all'uso cui detta varietà è destinata ed alla forza vegetativa 
della pianta. 

5° I germogli che si svolgeranno all'ascella delle foglie dopo la cimatura 
dovranno di regola essere rimossi. Il distacco dei germogli non dev' esser 
netto, ma dovrà praticarsi a qualche centimetro al disopra dell'impianto. Con 
ciò si ritarderà alquanto 1' apparizione dei susseguenti germogli. 

Nel caso di eccessivo sviluppo fogliaceo si procederà con più ritardo 
alla mondatura dei germogli, e si anticiperà nel caso di sviluppo* meschino. 

Ove, per fertilità rilevante del terreno, o per altre cause, lo sviluppo 
del Drama accennasse atd oltrepassare di molto quello caratteristico della 
varietà, sarà opportuno l'adottare, come pratica razionale, l'allevamento di 
un germoglio in tutta la piantagione. 

6° Si dovrà procedere con molta attività e sagacia nella caccia degl'in- 
setti nocivi, se questi si presenteranno nei campi; e nel caso di danni rile- 
vanti si chiederanno d' urgenza istruzioni in proposito. 

7° Qualora la coltivazione fosse molto esposta ai venti, e questi fossero 
per riuscire assai nocivi, si adotteranno le maggiori precauzioni, costruendo 
delle siepi intomo a ciascun lato degli appezzamenti, per le quali siepi si 
utilizzeranno prima tutte le stuoie servite ai semenzai. 

Si sceglieranno n. 10 piante fra le più caratteristiche di ogni varietà, 
e queste si educheranno come piante da seme. 

Agenzia di Cava. — Una prima sarchiatura fu eseguita nei vari campi, 
allorché le piante avevano raggiunto sopra suolo l'altezza di oltre 10 cen- 
timetri. Posteriormente si attese ad una continua scerbatura, e si sarchiò 
nuovamente a seconda dei bisogni. Si ebbe cura nello stesso tempo di ese- 
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guìre una leggiera rincalzatura delle piante, senza però danneggiare né coprire 
le foglie più basse. 

La cimatura ordinaria fu eseguita a flore costituito, ed a 2 o 3 foglie 
sotto flore. A Palma però si sono avute piante molto sviluppate in altezza 
con foglie apicali di piccolissimo sviluppo ; di guisa che , eliminate le due 
o tre foglie sotto fiore, ne sono rimaste altre sulla pianta, dalle quali non 
poteva sperarsi buon prodotto. Per saggio di confronto, sopra alcuni filari 
dei diversi appezzamenti fu cimato più basso prima e dopo la comparsa dei 
fiori. Fu altresì curata la remozione dei germogli, esperimentando anche la 
recisione di essi alla, distanza di qualche centimetro dal punto d'inserzione, 
senza però ottenerne risultamenti positivi. 

L' andamento della vegetazione ha risentito per la siccità; le piogge 
scarse e poco abbondanti, interpolate a periodi di grandi calori, non hanno 
potuto esercitare che un' azione benefica abbastanza limitata. Vi è stato un 
tempo (seconda decade e gran parte della terza di luglio) in cui la vegeta- 
zione era, se non compromessa del tutto, sofferente in modo estremo, onde 
fu indispensabile innaffiare parte dei campi. Le piogge sopraggiunte succes- 
sivamente non poterono ristorare in maniera molto notevole, se non le piante 
meno prossime alla maturazione, e di esse si giovò in modo sorprendente 
la piantagione di Sarno, la quale infatti fornì copiose foglie e di eccezionale 
sviluppo. 

La varietà Kentucky Burley coltivata a Sarno , e per la prima volta 
introdotta in Italia, mentre da principio cresceva con molto ritardo, e faceva 
argomentare un prodotto ordinario, in seguito ha manifestato imo sviluppo 
superiore a quello di tutte le altre varietà, presentando foglie di tessuto 
abbastanza fine e di notevole espansione, tanto che difficoltosi riuscirono i 
lavori culturali ed eziandio quelli fiscali di accertamento delle foglie stesse. 

Le foglie basse, per r ombreggiamento causato dalle foglie superiori, 
sono riuscite debolissime, acquose e poco resistenti al processo di cura. Ciò 
forse consiglia di aumentare la distanza per la ventura campagna. 

Il Burléy a Sarno ha conservato le sue singolari caratteristiche : ner- 
vatura mediana biancastra, pagina della foglia da principio giallastra e in 
seguito sempre più decisamente gialla, sì da far temere a prima vista var- 
cato il giusto punto di maturità. 

Circa T influenza del vario trattamento sul decorso vegetativo, salvo 
le maggiori differenze emergenti dopo la cura dei prodotti, può intanto dirsi 
che è risultato notevole il fatto che in tutti i campi nel primo periodo di 
vegetazione la torba (segnatamente nella proporzione di kg. 1 a 1,500 per 
metro quadrato) ha indotto maggior rigoglio tanto per sviluppo fogliare quanto 
per intensità di color verde; in seguito essa ha ceduto il posto al sovescio, 
ma a stagione inoltrata. 
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La vegetazione poco florida avutasi nell'appezzamento a testimonio, e 
perciò non trattato, ammonisce come i campi abbiano bisogno di reintegra- 
zione di materie organiche. 

H nitrato potassico ha avuto un' azione giovevole, poiché ha influito 
per un maggior rigoglio vegetativo. 

Le piante poste nella zona dov' erano i semenzai si sono mostrate 
vegete e rigogliose a preferenza di tutte- le altre. 

Le maggiori distanze hanno dato maggiore sviluppo. 

Danni atmosferici solo a Nola ebbero a lamentarsi nella grandine ivi 
caduta per ben due volte; onde si ebbero molte foglie di Sumatra rotte e 
bucate, ed altre più o meno danneggiate. 

Eccezione fatta per il campo di Angri , dove molte piante furono colpite 
dal così detto mal del mosaico, ed altre da ipertrofia nelle radici, in verun 
altro campo ebbero a deplorarsi malattie. 

Proposte del delegato per la ventura campagna. — 1° Aumentare le di- 
stanze per le varietà: Virginia ad Angri e Kentuchy Burley a Sarno; 

2° Non fare innovazione circa alla varietà da coltivarsi, ed usare semi 
originari ; 

3° In ogni campo istituire un piccolo appezzamento speciale per col- 
tivarvi poche centinaia' di piante di prima e di seconda riproduzione per 
continuare i saggi di acclimazione, e di formazione di un tipo locale; 

4° Nel campo di Nola fare prove con piante provenienti dalla ibrida- 
zione del Sumatra sul Kentucky e viceversa. 

Agenzia di Lecce. — Campo di Lecce.— Durante il lavoro di sostituzione 
delle piantine deperite, e seguendo l'ordine del trapiantamento, venne iniziata 
la sarchiatura , la quale fu fatta mercè una zappetta a coda di rondine detta 
localmente sarchiudda, molto atta al caso nostro, in cui si aveva pochissima 
distanza fra le piante. 

Questa operazione venne eseguita con la maggiore diligenza, in guisa 
da non nuocere al tenero stelo delle piantine, da svellere tutte le erbacce 
e togliere gli effetti del calpestamento del terreno, causato dai lavori di 
trapiantamento, innaffiatura e sostituzione delle piantine. 

Il 12 giugno terminò la prima sarchiatura, e dopo poco si notarono i 
benefici effetti di essa, poiché le pianticelle in breve raggiunsero 1' altezza 
di 35 a 40 cent, con 8 a 10 foglie, ciascuna della lunghezza di 10 a 12 cen- 
timetri. Subito dopo, e cioè il 13 giugno, si principiò la seconda sarchiatura, 
che ebbe termine il 15 dello stesso mese. 

Si sollecitò il lavoro della seconda sarchiatura in modo da espletarla 
in 8 giorni, poiché le piantine avevano acquistato notevole sviluppo; ritar- 
dando si sarebbe incorso in difficoltà di esecuzione. 
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Con codesta operazione non solo si ripulì il terreno dall'erbacce cresciu- 
tevi dopo la prima sarchiatura, ma si rivoltò la terra in modo, da circon-' 
darne lo stelo delle pianticelle , per conservare così alle stesse un po' di 
freschezza durante i calori estivi. In altri termini, con la seconda sarchiatura 
si vollero ottenere anche i vantaggi della rincalzatura, la quale non poteva 
eseguirsi per lo sviluppo assunto dalle piante. Ciò fatto, l'aspetto della pian- 
tagione divenne addirittura meraviglioso, e l'utilità dell'operazione si rilevò 
in tutti gli appezzamenti senza distinzione alcuna. 

Poco dopo, molte piante, in ispecie quelle dell'appezzamento non trat- 
tato, e dell'altro trattato con pecorino, cominciarono a mostrare il bottone 
florale. 

Tenuto conto delle qualità e quantità dei concimi adoperati, nonché 
del prodotto che si voleva ottenere , si diede principio alla cimatura il 15 
giugno e si terminò il giorno 8 luglio, meno sulle poche piante su cui edu- 
caronsi i germogli. 

In generale, la cimatura si fece prima dell'apertura dei fiori, partendo 
dal concetto che desiderava^ ottenere il prodotto d'Adrianopoli per 1' uso 
del fiuto. Si cimò perciò basso , lasciando sulla pianta 10 a 12 foglie , le 
quali poi all'atto della seconda verifica si ridussero in media a 7, poiché si 
tolsero quelle secche. Se il terreno fosse stato più ricco, si potevano invece 
educare anche 10 foglie utili per pianta. Nella prima decade di luglio rima- 
nevano poche piante da cimare , e queste furono cimate per confronto a 
fiore aperto. 

A misura che veniva effettuata la cimatura, all' ascella delle foglie svi- 
luppavansi i germogli. Questi comparivano prima sulle foglie alte e poi sulle 
altre sottostanti. 

La remozione dei germogli cominciata il 15 giugno ebbe termine il 15 
agosto ; si faceva appena i germogli spuntavano , sempre nel concetto che 
l'Adrianopoli dovesse servire principalmente per fiuto, e nella considerazione 
che il terreno non era gran fatto fertile. 

Tale lavoro, fatto eseguire dalle donne per ragione d'economia, veniva 
praticato nelle ore soleggiate per evitare danni alle foglie. Sopra 200 piante 
più sviluppate e robuste si allevò per esperimento un germoglio per pianta. 

Fino all' epoca della seconda sarchiatura non si rilevò nessuna differenza 
nella vegetazione dei vari lotti di prova. Dopo però le cose cambiarono no- 
tevolmente ; difatti nelT appezzamento senza verun trattamento le foglie di 
bel verde cupo divenivano (a misura che si avvicinava la cimatura e dopo) 
gialle, anemiche, clorotiche, e dinotavano di non voler giammai raggiungere 
la maturità, mentre apparentemente accennavano di averla raggiunta. Lo 
stesso avverasi nelle coltivazioni di Cattaro e di Brasile Leccese, quando il 
terreno o non è concimato affatto, o lo è scarsamente. 

Coltivazione sperimentai* dei tabacchi 9 
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Queste condizioni poco o punto buone delle piante del primo appezza- 
mento senza concime non mutarono mai ; le foglie conservarono sempre i 
caratteri di anemia e di debolezza, e neanche col sopraggiungere delle piogge 
di agosto risentirono miglioramento. 

Nell'appezzamento a sovescio, invece, le piante si conservarono costan- 
temente rigogliose, e non ebbero a risentire i calori estivi; ed a preferenza 
di quelle degli altri appezzamenti diedero foglie sostanziose , elastiche e di 
tessuto fine. 

Anche nell'appezzamento trattato a torba le piante seppero resistere 
alla siccità ed al vento, e diedero foglie buone. 

Il sovescio e la torba, avendo esaltato il rigoglio vegetativo, fecero 
anche protrarre la maturità delle foglie. 

Nel quarto appezzamento trattato con scarso concime caprino si ebbero 
pur troppo gli stessi risultati dell'appezzamento non trattato, e cioè piante 
deboli e clorotiche. Ciò indica che l'humus difetta di molto in quel terreno. 
Il prodotto ottenuto dimostrò che la quantità del concime fu insufficiente 
a sopperire alla mancanza dell' humus , e perciò fu causa dell' intempestivo 
ingiallimento delle foghe. 

Infine , nel quinto appezzamento con torba e cenere si ebbe migliore 
risultato che in quelli col solo caprino , o senza , ma piuttosto inferiore a 
quello reso dagli appezzamenti a torba sola ed a sovescio. 

Andamento meteorico. — Subito dopo il trapiantamento nella l a decade 
di maggio e l a e 2 1 di giugno si ebbero benefiche piogge , che giovarono 
molto alla piantagione. Dalla 3 a decade tìi giugno fino a tutto il mese di 
luglio la stagione si mantenne sempre asciutta. Le giornate erano tanto calde 
sul meriggio, che le foglie si piegavano sullo stelo, sembrando addirittura 
vizze per mancanza di nutrimento. In tutto questo periodo sul campo non 
cadde una goccia d'acqua. 

In agosto, quando si era a metà della raccolta, malgrado la temperatura 
si mantenesse alquanto elevata, si ebbe qualche pioggia, che riuscì benefica 
alle piante residuate del 1° e del 4° appezzamento. 

Col giorno 29 agosto, ultimata la raccolta, non si tenne più conto del- 
l'andamento meteorico. 

Danni. —La coltivazione subì limitati danni per un insetto, Agrotis segetum, 
il quale si rese nocivo durante e poco dopo il trapiantamento, distruggendo 
circa 300 piantine, le quali però si poterono tutte sostituire. 

Verso la metà di giugno si riscontrarono nello appezzamento senza 
concime cinque piante ammalate. Sulle foghe di tali piante si notarono delle 
macchiette gialle , oleose , le quali a poco a poco divenivano rossastre. La 
malattia colpì le piante più deboli. 

H vento, sempre frequente nel territorio Leccese, arrecò qualche danno, 
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in specie quando sulle piante rimasero poche foglie da raccogliersi , sfran- 
giandone parecchie. 

Anche la grandine , purtroppo , colpì la coltivazione, e danneggiò per 
buchi e lacerazioni circa 15 mila foglie. Queste vennero raccolte subito dopo 
il danno, ed infilzate a parte. 

Campi di Poggiardo e di Alessano. — Assicurato Y attecchimento < delle 
piantine, si cessò da ogni ulteriore innaffiamento. Per tutte e due le varietà, 
sia per la eccessiva fertilità del suolo , che per Y andamento umido della 
stagione , si manifestò un eccessivo sviluppo fogliaceo ; onde si credè con- 
veniente ritardare alquanto Y unica sarchiatura , che si stabilì di praticare 
per distruggere le cattive erbe, e togliere al terreno l'effetto del calpestìo. 
L'operazione fu perciò iniziata un mese circa dopo il trapiantamento , ado- 
perando all' uopo un piccolo sarchiello ; e per non arrecar danno alle fitte 
piante, gli operai lavoravano dallo esterno delle aiuole, comprendendo col 
sarchiello 3 file per volta. 

Alla fine di giugno l'incremento fogliare era notevole ; onde riusciva 
difficile e quasi inutile la rincalzatura. Ad ogni modo, a mezzo di un pian- 
tatoio si smosse la terra attorno ad ogni pianta, e solo sulle file esterne 
si praticò ima vera rincalzatura a solchi interi. H rincalzo, iniziato tre giorni 
dopo la sarchiatura , ebbe termine il 2 giugno. L' appezzamento ottavo di 
Poggiardo, testimonio, non ebbe alcuna rincalzatura. 

I primi bottoni fiorali comparvero trenta giorni dopo il trapiantamento. 
Dalla comparsa alla loro apertura passarono altri 15 giorni , in modo che 
col 29 giugno, circa, s'iniziò la cimatura. A condizioni normali di sviluppo 
la cimatura si praticò a fiori interamente aperti , e a 2 foglie sotto fiore. 
Nel caso di eccessivo sviluppo fogliaceo si asportò la sola infior9scenza, ed 
all' opposto, quando lo sviluppo era troppo meschino, si lasciò un numero 
di foglie che si riteneva in relazione alla forza vegetativa della pianta. 

Per la produzione del seme si allevarono 10 piante per campo, scelte 
fra le più precoci, rigogliose e sane. 

Nel corso del mese di luglio sopraggiunse il caldo, il cui nocivo effetto 
venne aumentato dallo spirare di venti secchi. La vegetazione si mostrava 
perciò molto languente, sì che le foglie delle tre prime corone basilari an- 
darono giorno per giorno deperendo. Per riparare ai funesti effetti della 
siccità si provvide con un largo ripulimento della bassa foglia. 

Esclusa nell' esperimento la vera e propria irrigazione , per semplice 
saggio si diede acqua in scarsa dose ad un limitato numero di piante. 

In seguito alla cimatura cominciarono in scarso numero a svilupparsi 
i germogli, dei quali i primi d'ordinario si trovavano alla parte apicale delle 
piante , e fiorivano in breve tempo. H loro distacco , di regola , era fatto 
prontamente ad un centimetro al disopra dell'impianto. Si allevarono sulle 
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piante delle file esteme 630 germogli a Poggiardo, e 680 ad Alessano, dei 
quali 20 per campo si lasciarono fruttificare e il rimanente venne cimato 
a 4 e 7 foglie. 

La ubertosità del suolo e le molte piogge cadute durante il primo stadio 
vegetativo del tabacco favorirono notevolmente lo sviluppo delle piante, 
L'Erzegovina specialmente ebbe maggior incremento e si mostrava di color 
verde più intenso; il Doxato si manteneva più delicato e meno verde. 

Al tempo della rincalzatura il caldo e Tumido eccessivi aumentarono 
lo sviluppo fogliaceo. L'Erzegovina mostrò i bottoni fiorali al 35° giorno 
dal trapiantamento , il Brama un mese dopo ; cosicché il Doxato-Drama si 
mostrò più precoce dell' Erzegovina. 

Differenze notevoli di sviluppo per effetto dei vari trattamenti non si 
ebbero, eccetto per il sovescio, su cui si ottennero foglie più delicate e gen- 
tili. In generale , lo sviluppo seguì 1' ordine del trapiantamento , e così fu 
per la fioritura e per la maturazione delle foglie. Per sanità e resistenza 
alla siccità, le piante coltivate nella zona dei semenzai vennero meno lus- 
sureggianti, ma più resistenti alla siccità, forse a causa della maggiore pro- 
porzione di terriccio. Le piante poste a maggiore distanza, nonché quelle 
delle file esterne delle aiuole resistettero meglio alla siccità, mentre le foglie 
delle basse corone delle piante più fitte appassirono ai forti calori, perchè 
meno consistenti. Per tale motivo, il caldo eccessivo di luglio e l'aridità del 
terreno fecero avvizzire una buona terza parte delle foglie, in specie nelle 
piante delle file interne. Per quanto riguarda l'andamento vegetativo il fatto 
più certo ed assodato è questo, che le piante prima messe a dimora, e cioè 
quelle provenienti dal letto caldo , attecchirono presto , ebbero bisogno di 
poche innafflature, fiorirono anticipatamente, furono meno colpite dalla sic- 
cità, e maturarono prima. 

Danni. — Oltre a quelli già accennati e prodotti dalla siccità, anche il 
vento fece un po' di danno nella prima decade di luglio. Maggior danno 
fece la grandine ad Alessano il 13 e il 18 luglio, perforando e sfrangiando 
molte foglie. Varie piante delle più sviluppate, massime ad Alessano, furono 
affette dalla fersa o dal mal del secco. 

Fra gli animali arrecarono danni , in generale non forti , le limacee , 
YHelix pomaiw, il Grillotalpa wUgaris, YAgrotis segetum, ed infine il Cebrio 
gigas. Si limitarono questi danni in virtù dell' incessante caccia che si dava 
a tali animali nocivi. N 

Proposte dell'assistente tecnico per la ventura campagna. -^1° Collocare a 
distanza maggiore le piante di Erzegovina; 

2° Ogni tre file di piante lasciarne 2 vuote. 

Agenzia di Oomiso. — Nella 2* decade di giugno si principiò la prima 



- 69 - 

sarchiatura nei 3 campi, ed i primi appezzamenti sarchiati furono quelli a 
sovescio e prima trapiantati. Si eseguì tale lavoro oon un piccolo sarchiello 
usato localmente per scerbare le piantagioni di grano; con esso si smuoveva 
il terreno attorno alle piante per agevolarvi l'arieggiamento e toglierne le 
cattive erbe. L'effetto fu benefico, perchè evitò, in parte, le disastrose con- 
seguenze della prolungata e persistente siccità. 

Dopo 10 giorni dalla 1* sarchiatura se ne iniziò una seconda per il 
Brama e per l'Erzegovina in tutti gli appezzamenti, eccetto in quelli in 
cui lo sviluppo delle foglie oltrepassava il giusto limite; mentre per l'Adria- 
nopoli si eseguì l'operazione indistintamente in tutti gli appezzamenti. 

Quando le piante raggiunsero l'altezza di circa 30 centimetri si proce- 
dette, alla rincalzatura, che venne fatta a solchi interi e continui. 

Le piante di massimo e medio sviluppo di Drama e di Erzegovina non 
poterono esser cimate, giusta le prescrizioni, a fiore completamente aperto, 
perchè, mentre i fiori non erano ancora ben costituiti, le foglie delle basse 
corone erano già mature ; si dovettero quindi cimare tali piante a fiore 
iniziato, asportando coi fiori anche un paio delle foglie di cima. Le piante dì 
infimo sviluppo si cimavano appena i fiori si appalesavano , e si lasciò su 
di esse un minor numero di foglie. Per TAdrianoppli, giusta le prescrizioni, 
trattandosi di varietà da fiuto, si anticipò la cimatura, prima che il fiore 
si annunciasse, e si lasciarono sulle piante poche foglie. 

I germogli furono sempre tolti appena apparivano sulle piante medie 
e infime, e più tardi sulle più sviluppate. 

II distacco del germoglio si faceva a qualche centimetro dal suo impianto. 
In generale, l'andamento vegetativo delle 3 coltivazioni non è proceduto 

regolare. L' ostinata siccità contrariò non solo Y attecchimento delle piante 
al campo, ma anche in seguito kt loro vegetazione. Si dovette perciò ricor- 
rere all' innaffiamento delle piante più piccole e delle tardive , le quali av- 
vizzivano per la quasi assoluta aridità del terreno e dell'aria. 

Non riescirono molto apparenti le differenze di sviluppo vegetativo per 
virtù dei vari trattamenti; ciò forse a causa della limitata proporzione dei 
concimi usati. 

Ad ogni modo riuscì più visibile la influenza delle maggiori distanze, 
<jhe promossero neHe foglie tessuti più spessi e meno elastici, nonché la 
influenza del trattamento a sovescio, che mentre influì a far meglio attec- 
chire le piantine, permise uno sviluppo più lussureggiante. È a notarsi però 
che le zone a sovescio furono anche più profondamente lavorate. Si notò, 
infine, che lo sviluppo delle piante fu più in correlazione del tempo, in cui 
furono poste a campo. 

Dei fatti meteorici è a dirsi, che dal trapiantamento fino al 25 luglio 
non si ebbero piogge, mentre dal 25 luglio, invece, a tutto il periodo della 
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raccolta ne caddero a varie riprese ed in tale abbondanza , da mantenere 
i terreni costantemente umidi. Si ebbero in questo periodo anche molti 
sbalzi di temperatura con rapidi abbassamenti della stessa. 

Durante il periodo vegetativo gl'insetti cagionarono pochi danni, dopo 
quelli inferti durante il trapiantamento. Il vento danneggiò in parte 1' Er- 
zegovina. Tutte e tre le coltivazioni vennero poi manomesse dalla grandine 
il 13 agosto. Il danno fu rilevante per l'Erzegovina e l'Adrianopoli; minore 
per il Doxato. Ad ogni modo a causa della grandine si anticipò la rac- 
colta , per evitare il disseccamento del tessuto circostante ai fori ed alle 
lacerazioni. 

. Poche piante vennero offese dalla ruggine, e varie foglie di alcune piante 
più ombreggiate di Àdrianopoli restarono colpite dall' Oidium Tabaci. 

Proposte dell' assistente tecnico per la ventura campagna. — 1° Aumentare 
le dosi dei concimi; 

2° Aumentare la superficie da trattarsi a sovescio; 

3° Praticare le cure successive con le stesse modalità della campagna 
finita, salvo per la cimatura, che, potendosi trapiantare in aprile; dovrì^ ese- 
guirsi a fiore aperto. 

Agenzia di Sassabi.— La prima cura praticata alla coltivazione dopo 
del trapiantamento fu la sostituzione delle piante deperite. Tale operazione 
sia per il Doxato che per il Secco fu eseguita dal 5 maggio al 15 giugno 
con ogni maggiore diligenza. I risultati ottenuti sono stati buoni per il 
Doxato , negativi per il Secco , perchè le piante rimesse attecchirono , ma 
non crebbero. 

La sarchiatura del Doxato è stata eseguita circa 15 giorni dopo il tra- 
piantamento. Per le acque cadute tra la fine di maggio e i primi di giugno 
le piante di tale varietà crebbero molto alte, onde si fece la 2* sarchiatura 
con la rincalzatura. Il Secco di Sardegna ricevè la prima sarchiatura dal 5 
al 24 giugno, e la seconda dal 24 giugno al 19 luglio. Lieve è stato l'effetto 
di questa seconda sarchiatura. Il Secco non ricevè la rincalzatura, perchè le 
piante non raggiunsero uno sviluppo , per cui valesse la pena di eseguire 
questa operazione. 

• Fra le cure non fu trascurata la scerbatura, che fu eseguita dal Capo 
operaio con ogni diligenza; onde il campo si mantenne sempre mondo di 
erbacce. 

Non tutti gli appezzamenti -di Doxato si cimarono a fiore sbocciato , 
poiché lo sviluppo degli ultimi trapiantati mostrava di arrestarsi e le foglie 
inferiori davano già segno di maturanza, ovvero seccavano senza esser ma- 
ture. Gli appezzamenti, invece, sistemati relativamente presto, portarono 
piante robuste e bene sviluppate , che si cimarono a due foglie sotto flore 
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completamente costituito. La cimatura fu fatta gradatamente, mano mano 
cioè che le piante o mostravano il flore completamente formato, od appa- 
rivano di vegetazione così debole da obbligare a ridurre il numero delle 
foglie in relazione alla forza della piatita. La cimatura pel Doxato durò dal 
8 al 30 luglio, e fu di brevissima durata; dal 4 air 8 luglio per il Secco, 
perchè visto il nessuno sviluppo di questa varietà si pensò di poterne rial- 
zare le sorti con una cimatura fortissima. 

La spollonatura fu eseguita pel Doxato dal 10 luglio al 2 agosto , 
e pel Secco dal 5 al 23 agosto. I germogli si mozzavano a qualche centi- 
metro dalla loro inserzione. Il Secco presentò ima incessante produzione di 
germogli. 

Per la varietà Secco l'andamento vegetativo fu lentissimo e stentato. 
Per il Doxato, invece, fu regolare per tutti gli appezzamenti piantati non 
più tardi della 2* decade di maggio; un po' stentato per quelli piantati nella 
8* decade di maggio ed ai primi di giugno. 

Le poche piante provenienti dal semenzaio a letto freddo vinsero asso- 
lutamente in resistenza quelle provenienti dal semenzaio a letto caldo. Nessun 
risultato attendibile si è avuto dal piccolo appezzamento di Doxato sopra 
sovescio, appunto per l'eccessivo ritardo con cui fu piantato. 

Le foglie allevate sui germogli, sebbene non riuscite alla cura per il 
loro esiguo numero, pure si appalesarono di discreto sviluppo e finezza, onde 
conviene pel venturo anno allargarne la prova. 

Qui, incidentalmente, si può dire che le poche piante coltivate di Se- 
ghedino, sebbene trapiantate tardissimo, hanno resistito benissimo e dato 
notevole sviluppo. 

La vegetazione del campo si è compiuta quest'anno quasi senza pioggia, 
il che è stato un danno gravissimo per il Seccò, mentre pel Doxato forse 
ciò fu favorevole. La pioggia del 28 e 29 luglio, arrestando la maturazione 
del Doxato , e producendo un rinverdimento venne a sospendere e a ritardare 
la raccolta, che procedeva regolarmente. Inoltre, coir abbassamento repen- 
tino di temperatura subito seguito da nuovi calori, parecchie foglie furono 
colpite dalla Fersa, ma fortunatamente il danno non fu grave. Il Secco mostrò 
di avvantaggiarsi un poco da tale pioggia, ma ben presto riprese il suo 
aspetto sofferente. 

In tutti e 3 i mesi di agosto, luglio e giugno si ebbero venti fortissimi. 

Anche per causa degl'insetti le piante furono un po' danneggiate, ma 
leggermente, poiché si rimediò con una caccia insistente ed oculata. 

Proposte dell 9 assistente tecnico per la ventura campagna.— 1° Non eseguire 
in tempi secchi la sostituzione delle piante dopo la seconda decade di maggio; 

2° Tralasciare di eseguire la rincalzatura,, se più tardi di giugno; 

8° Non trascurare la 2* sarchiatura; 
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4° Dare la preferenza del trapiantamento alle piante provenienti dai,. 

letti freddi; 

5° Allargare l'esperimento di allevamento .dei germogli; 

6° Fare l'esperimento con piante provenienti dai semi di germogli. 

Agenzia di Chiaravallb. — Pochi giorni dopo il trapiantamento si pra- 
ticò la prima sarchiatura, mercè la quale si smosse la terra intorno alle 
piantine, si chiusero i solchettì, si spianarono le aiuole e si estirparono le 
erbacce. Però un impetuoso acquazzone caduto il 16 giugno, cioè poco dopo 
la prima sarchiatura, formò una crosta durissima alla superficie del terreno, 
per cui con un altro sollecito e superficiale lavoro di zappa si dovette far 
smuovere la terra intorno a ciascuna pianta. In seguito a queste cure, ed 
alle frequenti piogge , tutte e quattro le varietà coltivate godevano ai primi 
di luglio di un meraviglioso rigoglio. Però in vista di tale eccessivo rigoglio, 
che si traduceva anche in eccessivo sviluppo fogliaceo per i tabacchi d'O- 
riente, non si praticò né la seconda sarchiatura, né la rincalzatura. La rin- 
calzatura d'altra parte 'sarebbe riuscita anche difficoltosa, atteso la limitata 
distanza fra le piante. 

Inoltre, per la stessa ragione dell'eccessivo sviluppo che accennavano le 
piantagioni per l'umidità della stagione, la cimatura fu fatta a fiore comple- 
tamente aperto per le piante di massimo e medio sviluppo, e a fiore iniziato 
solo alle piante di sviluppo inferiore. 

I germogli furono rimossi dopo che essi erano un po' sviluppati per 
le piante di maggiore sviluppo, ed al loro apparire per le piante infime. 

Mercè queste opportune pratiche ai tabacchi turchi fu possibile far con- 
servare le loro caratteristiche originarie. 

H Seghedino usufruì , invece , dei benefizi della seconda sarchiatura e 
della rincalzatura. Fu cimato a fiore completamente aperto e a due foglie 
sotto fiore, e fu mondato dai germogli qualche giorno dopo la loro comparsa. 
Anche questa varietà conservò i caratteri tipici originari; foghe ovate, piut- 
tosto grandi e di tessut9 discretamente fine. 

II trattamento con la torba ha fatto acquistare ai tabacchi turchi un 
colore più verde ed una maggiore morbidezza di tessuto. Però la influenza 
sarebbe stata forse più notevole, se invece di sotterrare la torba con la 
prima aratura profonda 40 centimetri, si fosse somministrata e sotterrata 
all'atto della seconda aratura profonda appena centimetri 20. 

Al campo non si sono notati i pregi della concimazione con la cenere; 
ma certamente si potranno rilevare a cura completa. Ad ogni modo si inclina 
a credere , che la quantità di 4 / 5 di kg. per m. q. adoperata questo anno 
sia insufficiente , per la scarsezza in sali potassici che presentano i terren 
della regione. 
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H sovescio di fave ha fatto acquistare grande sviluppo tanto al Seghe- 
dino, quanto all'Adrianopoli, le cui foglie sono due volte più grandi di quelle 
delle altre piante trattate diversamente. 

Le poche piante di tabacchi turchi, cui fu somministrato il nitrato po- 
tassico, - hanno acquistato al cajnpo un bel colore verde intenso, mentre lo 
sviluppo è rimasto quasi eguale a quello delle altre piante, che non avevano 
usufruito di alcun trattamento. 

Il Seghedino concimato in copertura col nitrato potassico ha preso uno 
sviluppo inferiore a quello diversamente trattato; ma questo fatto deve at- 
tribuirsi alla relativa sterilità dell'appezzamento coltivato. 

Le piante di Seghedino poste alla distanza diversa 0.25x0.75 m. hanno 
reso foglie più piccole, ma di tessuto meno grossolano. s 

Dal 1° maggio al 31 agosto sono caduti 314 mm. di pioggia per cui 
quest' anno , anziché contro la siccità , si è dovuto lottare per le varietà 
turche contro la soverchia umidità. 

Proposte dell 9 assistente tecnico per la ventura campagna. — 1° Sommini- 
strare la torba durante il lavoro superficiale del terreno; 

2° Portare alla quantità di V t kg. la quantità di cenere per m. q.; 

3° Conservare pel Seghedino la distanza fra le piante di cent. 25x75 
centimetri. 



Coltivatimi* sperimentale dei tabacchi 10 
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CIMATURA 


8POLLONATUBA 






Data 




Data 




SPESA 








Bpbsa 






Spesa 


totale 


PX8A 




| 




| 






Inizio 


Termine 




Inizio 


Tannine 






1 

15.40 


12 loglio 


» 


21.80 


16 loglio 


»' 


112.90 


277.45 


*3. » 


14 luglio 


80 agosto 


27.50 


18 luglio 


25 settembre 


78.51 


286.51 


39.45 


20 luglio 


» 


22.50 


23 loglio 


» 


90.20 


245.75 


11.76 


26 luglio 


» 


22.50 


1° luglio 


» 


118.85 


276.55 


20. » 


11 luglio 


17 agosto 


82.60 


15 luglio 


16 settembre 


66.60 


206.60 


>7.45 


2 Agosto 


9 agosto 


10. » 


20 agosto 


9 settembre 


. 9. » 


251.20 


19.10 


1° agosto 


8 agosto 


12.90 


7 agosto 


15 settembre 


20. » 


290.15 


U.55 


Id. 


9 agosto 


20. » 


6 agosto 


Id. 


16.60 


820.90 


U.55 


29 giugno 


SI luglio 


10.50 


15 luglio 


Id. 


20.20 


72.05 


tO.ÌÒ 


IJ. 


8 agosto 


' 14.70 


20 luglio 


20 settembre 


24.25 


96.10 


» 


15 giugno 


8 luglio 


17.50 


Id. 


15 agosto 


.4. » 


68. » 


» 


28 luglio 


» 


6.25 


28 luglio 


29 settembre 


81.25 


77.40 


» 


26 luglio 


» 


7.45 


Id. 


1* ottobre 


27.45 


77.06 


» 


7 agosto 


» 


6.30 


13 agosto 


12 ottobre 


17.90 


78.64 


.2.55 


11 cgosto 


» 


4.85 


19 agosto 


19 ottobre 


11.70 


68.25 


&.70 


3 luglio 


30 luglio 


1. » 


1° luglio 


12 agosto 


7.50 


20.35 


x> 


4 luglio 


8 luglio 


1.95 


17 luglio 


28 agosto 


6.40 


41.65 


0.90 


SO luglio 


SO luglio 


0.05 

1 


5 agosto 


26 agosto 


0.15 


0.66 




• 












2,680.15 
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Prospetto delle •] 



I 

O 



& 



CAMPI SPESIMBNTALI 



AOXKZIA 



Località. 



Estensione 



Vabibtà coltivata 



6. 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
18 
le 



Cava dei afirreaì 

Id. 

Id. 
Id. 

Id. 

Comiso .... 

Id. ... -. 

Id. • • » • 
Leooe .... 

Id. i . . . 



Id. 



Chiaravalle. 



Id. 



Sassari 



AoU 

Aftgri* * - * * 

S. Gennaro Palma 
Sarno 

Poggiomarino . . 

Vizzini . . . . 

Id 

Id. . . . . 
Alessano. . . . 

Poggiarlo . . . 

Lecce 

Jesi 

Jesi 

Sassari • . . . 



M. q. 

11813 { Soma tra. 



ift&t 

10000 
10000 

10000 

10000 

10000 

11788 

5000 

7000 

8000 

8500 
8500 

2500 
2500 

5000 
5000 



Virgfaift. 



Kentucky . . . 
Kentucky Burley 



Kentucky 



Doiato-Drama . . . 
Erzegovina Btolac . . 
Adrianopoli . . . . 
Erzegovina Lifibusoky 

Doxato-Drama . . . 

Adrianopoli . . • . 

Doiato»Drama . . . 
Erzegovina Liubascky 

Adrianopoli • . . . 
Seghedino (Ungh eresa) 

Doxato-Drania . . . 
Secco. ...... 



Seghedino 



DATA 



Inizio 



17 loglio 

22 agosto 

80 agosto 
28 agosto 

19 agosto 

9 agosto 
11 agosto 

10 agosto 
le loglio 

13 loglio 
10 loglio 



27 loglio 


Id. 


2 agosto 


Id. 


4 luglio 


9 agosto 


8 agosto 



Tzntxxz 



18 agosto 


1* settembre 


30 Agosto 


28 agosto 


19 agosto 


9 agosto 


81 agosto 


Id. 


17 luglio 



16 luglio 



27 loglio 



Id. 


Id. 


2 agosto 


Id. 


21 agosto 


17 agosto 


8 agosto 
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MEDIA 


NUMERO 


SE 


NUMERO 




NUMERO 


delle fòglie 


totale 


il ripulimento 


delle piante 




delle piante 






fa largo 




ANNOTAZIONI 




per 


delle foglie 




da 




residuate 















pianta 


addebitate 


limitato 


seme 




81066 


14,980 


463681 


limitato 


20 




16764 ! 


9,718 ' 
1 18,115 ( 


1 275187 


largo 


20 


' A cimatura bassa per piante n. 1236. 

1 A cimatura ordinaria per piante n. 14528. 


17899 


20,964 


875244 


id. 


40 




16008 


17,313 


833796 


limitato 


20 




18872 


11,878 j 
1 17,775 


1 826737 


largo 


40 < 


A cimatura bassi per piante e. 1236. 
1 A cimatura ordinaria per piante n. 17510. 


116728 


12,814 


1495832 


limitato 


31 




98568 


9,227 


909479 


id. 


34 




81177 


8,9*7 


740411 


id. 


87 




31628 


8,778 


259443 


larghissimo 


20 


N. 10 di 1* vegetazione e n. 10 di 2» ve- 
getazione. 


37683 


12,448 


: 430467 
1 5250 


id - 
di 2* vegetazione 


) 20 


Come sopra. 


29095 


6,885 


j 200321 
! 2500 


regolare 
di 2* vegetazione 


i 76 


N. 16 di 1» vegetazione e n. 60 di 2* ve- 
getazione. "~ 


41909 


13,258 


555671 


largo 


10 




41296 


9,481 


889267 


id. 


10 




30075 


9,190 


276411 


id. 


10 




9190 


11,833 


108763 


id. 


10 




3288 


10,043 


30902 


regolare 


10 




4810 


2,600 


12786 


limitatissimo 


00 




70 


0,506 


354 


regolare 


1 








625301 




7182492 




409 
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CAPITOLO VI. 

Raccolta e disseccamento delle foglie 

Tempo e modalità della raccolta e dello stendaggio — Caratteristiche appalesate 
dalle foglie durante il loro disseccamento— Fatti meteorici— Proposte per 
la nuova campagna. 

Istruzioni date per i tabacchi di America e di Sumatra - 

D'accordo coir Agente delegato fu stabilito quanto segue: 

1. Che la raccolta venga fatta al giusto punto di maturità, e non an- 
ticipata, perchè l'esperienza ha dimostrato che le foglie alquanto immature, 
oltre a conservare un sapore acre e sgradevole anche dopo il periodo di 
fermentazione , si presentano sempre verdastre in massa , e per poco che 
venga forzata la fermentazione, passano repentinamente dal verdastro al nero 
senza prendere il desiderato color marrone. 

2. Che di regola sia fatta a foglie staccate e non a piante recise, per 
dar luogo ad una più uniforme maturazione. ' 

3. Che il prosciugamento sia fatto all'ombra ed in locali ove sia facile 
il regolare la ventilazione. 

4. Che eseguita la raccolta nelle ore pomeridiane, vengano costituite 
le filze nella mattina successiva e sospese allo stenditoio alquanto rovesciate 
fra loro, in modo che vengano a toccarsi; avendo la precauzione di diradarle 
appena dopo 24 ore per farle rimanere isolate. 

5. Che nelle ore di maggior caldo i locali di cura siano perfettamente 
chiusi, e che nelle ore di sera, ed occorrendo anche di notte, vengano sta- 
bilite delle moderate correnti d'aria. 

6. Che a metà di prosciugamento, per uniformare il colore delle foglie, 
e per impedire un rapido disseccamento, le filze vengano tolte dagli stenditoi 
e disposte in piccole masse per provocare una moderata fermentazione per 
circa 24 ore. 

7. Che dopo vengano nuovamente poste a stendaggio. Questa opera- 
zione, ove occorra, potrà essere ripetuta più d'ima volta. 

8. Che quando il prodotto è presso che prosciugato, sia concentrato 
nei magazzini dell'Agenzia. 

9. Che le foglie siano disposte negli stenditoi in tante sezioni, per 
quanti sono stati gli appezzamenti di prova ed i saggi instituiti al campo. 

10. Riguardo al Sumatra, stante la pratica usata nei luoghi di origine, 
e in previdenza che la cura a foglia potrebbe esser d'ostacolo ad un aliar- 
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gamento di coltura di questa varietà per la grande esigenza di locali e di 
spesa, una parte delle piante, dopo la raccolta delle foglie più basse, per 
esperimento sarà recisa e così prosciugata negli stenditoi. 

Utrustonl date per I tabacchi di Levante 

1. La raccolta delle foglie dovrà cominciare, quando esse abbiano mo- 
strate le prime macchie d' ingiallimento sia all'apice e all'orlo, sia nell' ambito 
della lamina. La raccolta dovrà essere fatta sempre nelle prime ore del 
mattino, e in due volte: alla prima, si spiccheranno le foglie inferiori, le 
quali per solito si mostrano mature circa un paio di settimane dopo la 
cimatura ; alla seconda raccolta , si spiccheranno successivamente tutte le 
rimanenti foglie , però quando queste mostreranno gli analoghi sintomi. Si 
eviterà in tutt' i modi di raccogliere foglie immature , né si aspetterà per 
contro che la maturazione si avanzi di troppo , dappoiché alla bontà delle 
foglie contribuisce grandemente il loro giusto punto di maturazione di sopra 
indicato. La raccolta dovrà eseguirsi sempre nelle giornate non piovose , e 
se piove , bisognerà aspettare almeno un giorno dopo la pioggia o meglio 
più giorni per riprenderla. 

2. Le foglie spiccate dajla pianta si collocheranno in ceste, e si porte- 
ranno così nel locale di stendaggio dove si formeranno le filze, badando che 
ciascuna foglia nella filza non tocchi l'altra accanto, ma che ne disti circa 
*/ t centimetro. Per il Doxato e l'Adrianopoli la cura dovrà essere fatta al 
sole. Dapprima le filze si disporranno molto vicine fra di loro entro una 
stanza ben chiusa ed al buio , ove si lasceranno per 2 a 3 giorni , e cioè 
fintantoché le foglie non saranno appassite e sufficientemente ingiallite; dopo 
di che si esporranno al sole per fissarvi il color giallo. Però tale esposizione 
al sole dev' essere graduale : nei primi giorni le filze si terranno esposte 2 
a 3 ore, nei successivi la durata dell'esposizione si aumenterà mano mano 
che procede il prosciugamento, fino a che l'esposizione potrà impunemente 
essere fatta per l' intera giornata , cioè quando le foglie saranno avanti nel 
loro prosciugamento. 

Bisognerà, adunque, evitare il passaggio brusco dall'ombra al sole, e 
far sì che la durata della esposizione delle filze al sole sia graduale conforme 
al procedere del prosciugarsi delle foglie. 

Anche l' Erzegovina di medio ed infimo sviluppo sarà curata al sole nel 
modo prescritto. 

Un quinto del prodotto di Drama e Adrianopoli , nonché le foglie di 
Erzegovina delle piante di massimo sviluppo saranno invece curate intiera- 
mente all'ombra, per confronto rispetto alle altre esposte al sole. 

3. Si eviterà in modo assoluto di lasciar colpire le filze dalla pioggia; 



- 82 - 

sicché quando temerassi qualche pioggia o temporale, senza alcun indugio si 
metterà al coperto Y intera partita. Si eviteranno inoltre nella cura delle 
foglie quei venti, che potessero indurre una rapidità di prosciugamento, 
nociva alla finezza del tessuto. 

4. Con spaghi di diverso colore, o con solidi cartelli dovranno sempre 
tenersi ben distinte le filze formate da foglie provenienti dai vari lotti di 
prova. 

5. Quando le foglie presenteranno i caratteri di un completo dissec- 
camento, dovranno essere sfilzate per sottoporle, disposte in massetto, ad 
un processo di leggiere e graduali fermentazioni. 

6. La notte prima di sfilzare le foglie occorrerà esporre le filze all'a- 
perto fuori del locale , affinchè la rugiada contribuisca ad ammorbidirne il 
tessuto, fino al punto da rendere le foglie stesse maneggevoli. 

7. Ritirate le filze dall' aperto si procederà alla sfllzatura. Durante 
questa operazione è bene eseguire ima prima cernita delle foglie, segnata- 
mente se le filze non fossero formate con foglie analoghe per caratteri di 
maturità e per il posto che avevano sulle piante. 

Dopo la detta cernita occorre diligentemente spianare le foglie. 

8. Sfilzate che siano le foglie, sommariamente cernite è diligentemente 
spianate, si passerà a formare con esse le massetto di fermentazione nella 
maniera seguente: sul pavimento del locale si colloca uno strato di tavole 
per difendere le foglie dalla umidità, e sopra ogni tavola si costruiscono 
varie massette. Disposta la prima fila di foglie sulla tavola di base, con la 
base infuori e Y apice indentro , Y altra fila di foglie si colloca sulla prima 
in senso inverso, in modo cioè che alla base della prima corrisponda l'apice 
dell'altra e viceversa. In questa disposizione bisognerà badare che colla so- 
vrapposizione successiva delle foglie l'apice di ciascuna non coincida con la 
base dell'altra, ma ne resti discosta circa un centimetro. 

Disposte le serie orizzontali di base della massetta, sempre colTistesso 
sistema si sovrapporranno successivamente le altre serie, in modo da avere 
che tutte le foglie restino fra loro accavallate; in guisa però che né le co- 
stole, né l'apice, né la base di ima foglia coincidano rispettivamente con 
la costola, la base e l'apice dell'altra. Così praticandosi , si avranno massette 
compatte, senza vacui perniciosi, e si sarà assicurata una regolarità d'anda- 
mento alla fermentazione. 

9. Ogni massetta dovrà avere la larghezza delle due foglie sovrapposte, 
la lunghezza di 50 centimetri e l'altezza di 75 centimetri circa; sopra ogni 
massetta si colloca una tavola e un peso (di pietre) di circa 20 chilogrammi. 

10. Le massette di fermentazione dovranno essere normalmente sfor- 
mate e rivoltate almeno ogni 15 giorni, salvo a rivoltarle anche prima, se 
si nota un riscaldamento sensibile alla mano, cioè oltre 30° C. 
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11. Le massetto dovranno avere da 7 a 8 rivolgimenti, dopo i quali 
si procederà alla cernita definitiva. 

12. Sarahno fatte delle foglie di ogni varietà 5 classi: 1° foglie difettose; 
2° foglie di bassa corona ; 8° foglie delle medie corone ; 4° foglie migliori 
delle corone medie; 5° foglie di cima. 

13. Fatta con ogni diligenza la cernita conforme alle cinque classi pre- 
stabilite , si procederà all' imballamento. Ogni balletta sarà costituita con 
foglie di una sola classe. Per la costruzione delle balletto le foglie si siste- 
meranno come nelle massetto di fermentazione , comprimendole però con 
pressa a mano. 

Per le balle si adotteranno le seguenti dimensioni : larghezza di 2 foglie 
embricate circa 20 centimetri, lunghezza di 40 centimetri e per l'altezza di 
50 centimetri circa. 

Formate così le massetto definitive, esse si ricopriranno con stuoie di 
paglia sulle due facce cui corrispóndono le basi delle foglie , mentre alle 
altre fecce minori si cingeranno fortemente con tessuti di lana o meglio di 
pelo o crine. 

14. Tanto le massetto di fermentazione , quanto le balletto saranno 
sempre identificate con appositi cartelli, indicanti: la varietà, la provenienza, 
il lotto di prova e la classe cui appartengono le foglie. 

Agenzia di Cava. — La raccolta delle foglie ebbe inizio e termine nei 
seguenti tempi: per Angli dal 22 agosto al 12 ottobre; per Nola dal 17, 
luglio al 5 settembre; per Palma dal 31 agosto al 10 ottobre; per Poggio- 
marino dal 16 agosto al 26 settembre, ed infine per Sarno dal 22 agosto 
al 12 ottobre. 

Da ciò emerge come il tempo impiegato nella raccolta fosse piuttosto 
lungo, locchè avvenne per aspettare la maturazione delle foglie apicali, le 
quali rimasero ad ogni modo, oltrecchè di piccolo sviluppo, anche in parte 
immature. Emerge inoltre dalle date suddescritte che in tre campi si giunse 
a toccare ed anche a oltrepassare la prima decade di ottobre : epoca non 
solo poco propizia per una regolare maturazione, ma anche sfavorevole per 
il prosciugamento delle foglie. 

La raccolta fu sempre praticata nelle ore pomeridiane , staccando in 
diversi periodi le foglie , a misura che. avveniva la loro maturazione. Nel 
giorno seguente alla raccolta si formavano le filze e si collocavano negli 
stenditoi all'ombra. 

Per circa 2000 piante di Sumatra e per circa una diecina di piante di 
Virginia fu sperimentato il sistema di raccolta a piante intere, recidendo a 
fior di terra lo stelo dopo averne precedentemente raccolte le prime 3 a 4 
foglie basse. Con tale sistema si è osservato che il prosciugamento avviene 

Coltivatone sperimentale dei tabacchi 11 
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più graduale e lento, e perciò più regolare; onde si ritiene la pratica essere 
molto conveniente, massime per le varietà delicate. 

A misura che se ne sentiva il bisogno, si dava al prodotto qualche leg- 
gera fermentazione o ravvicinando le filze o stratificandole in piccoli cumuli. 

Non disponendo di locali appositi sui campi, si fecero costruire dal de- 
legato speciali capannoni col tetto formato dalle stuoie usate per il semenzaio 
e con pareti costituite da speciali stuoie intessute di paglia, che potevano 
a piacere esser rimosse. L'espediente è riuscito bene, e pare che valga la 
pena di elevarlo a sistema, da preferirsi alla cura in locali in muratura od 
in legno, perchè permette meglio ima maggiore circolazione d'aria, evitando 
le forti correnti, e procacciando un più graduale prosciugamento. 

A Poggiomarino si usufruì di un capannone di quella Scuola ; ma es- 
sendo questo capannone fatto con pareti e tetto di paglia ma molto spesse, 
non riuscì troppo adatto allo scopo, perchè veniva nelT interno a riscaldarsi 
presto con danno del prodotto, che veniva a seccarsi quasi in verde. 

Non tutto il raccolto potè completare il suo prosciugamento nei cajiàn- 
noni per la limitata capienza di questi; onde a metà di prosciugamento il 
prodotto di ogni campo si trasportava ai magazzini dell'Agenzia di Cava. Ciò 
ha elevato le spese, e non ha avvantaggiato le qualità del tabacco. 

In quanto alle caratteristiche delle foglie può dirsi che il Kentucky 
Burley ha dato foglie di grande sviluppo, di bel tessuto e di colore in mas- 
sima tendente al giallo. Però molte foglie della bassa corona per lo sviluppo 
enorme della vegetazione han poco o nulla usufruito di luce e di sole , e 
son venute di tessuto esilissimo. H disseccamento del Burley è stato inoltre 
più lento che per le altre varietà. H Virginia ad Angri, nonostante i gravi, 
ostacoli incontrati durante la coltivazione, ha dato buone foglie, di sviluppo 
quasi normale, di buona tessitura e in massima parte di color marrone. Il 
Sumatra di Nola ha un buon colore; ma la grandine l' ha troppo bersagliato, 
rendendo il prodotto non molto buono. 

Piuttosto limitate sono le dimensioni delle foglie del Kentucky di Pog- 
giomarino e di Palma; e ciò in parte è provenuto dal gran numero di foglie 
allevate sulle piante, mentre il terreno non era molto fertile, e perchè, a 
Poggiomarino specialmente , verso gli ultimi tempi della vegetazione le piante 
avvizzirono rapidamente, ed affrettarono una maturazione anormale, che co- 
strinse ad una rapida raccolta. Perciò in quest'ultimo prodotto' le foglie 
sono anche un po' deboli. Oltre a ciò a Palma alcuni giorni prima di ter- 
minare la raccolta avvenne un forte temporale con grandine, locchè contribuì 
a danneggiare anche parte delle foglie esistenti negli stenditoi. I prodotti 
di Poggiomarino e di Palma , infine , hanno mostrato qualche -tendenza al- 
l'ammuffimento, a causa della pioggia caduta all'epoca della raccolta, mentre 
quelli degli altri campi ne son restati del tutto esenti. 
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Il primo periodo di prosciugamento e di cura fu compiuto con tempo 
piuttosto propizio; in ultimo piogge dirotte, grandine e vento resero le con- 
dizioni molto sfavorevoli. 

Proposte del delegato locale per la ventura campagna. — 1° Anticipare il 
trapiantamento perchè la raccolta non vada al di là del 20 settembre; 

2° Tenere un po' più bassa la cimatura in terreni poco fertili; 

3° Rendere più spaziosi i capannoni; 

4° Adottare per il Sumatra il sistema di cura a piante recise dopo 
averne tolte le foglie più basse; 

5° Esperimentare quest'ultimo sistema di raccolta per tutte le altre 
varietà. 

Agenzia di Lecce. — La raccolta avvenne dal 10 luglio al 29 agosto, 
e rispettivamente per ciascun lotto di prova quattro settimane dopo la 
cimatura. 

Le foglie furono raccolte quando la maturazione si rese ben manifesta, 
e quasi sempre nelle ore antimeridiane , non appena evaporata la rugiada. 

Le foglie , appena raccolte , si collocavano in ceste , e con queste si 
portavano nel locale di stendaggio per formarne subito le filze , a norma 
delle istruzioni. Le filze, lunghe circa m. 1.80, si legavano alle canne per 
agevolare il maneggio e , subito formate , si collocavano in un locale ben 
chiuso e al buio. Così furono lasciate tre giorni, e quando le foglie ingial- 
lirono, si esposero al sole, graduando giornalmente la durata di tale espo- 
sizione. 

Per la cura all' ombra di */ 4 del prodotto fu scelto un altro locale , ove 
l'aria e la luce avevano libero accesso, ed in questo locale venne costruito 
un apposito telaio per lo stendaggio. Le filze che vi si collocavano vennero 
sempre tenute all' ombra, e si ebbe la cura di cambiarle di posto due volte 
la settimana per evitare possibili deterioramenti. 

Le foghe di primo raccolto , specialmente del primo appezzamento a 
concio caprino e dell'appezzamento non trattato, fino a quando si mantennero 
al buio conservarono il colore giallo; ma in seguito, quando si portarono al 
sole, perdettero la colorazione gialla per acquistare il colore paglino. Alcune 
foghe di tali appezzamenti poi, invece d'ingiallirsi nell'ambito della lamina, 
mostrarono piccolissime macchie nere a guisa di punteggiatura, caratteristica 
in quasi tutto il prodotto proveniente dalle basse corone. Sono foghe poco 
o punto sostanziose, clorotiche e forse malate. 

n prodotto curato all'ombra non s'ingiallì allo stesso modo come l'altro 
mantenuto al buio per tre giorni ; l' ingiallimento fu molto più debole , e 
mano mano che le foglie si prosciugavano, presero colore più chiaro di quello 
delle altre curate al sole. 
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A prosciugamento ultimato, i due prodotti mantennero sempre diversa 
colorazione, ed oggi si distinguono con facilità: quello -curato al sole ha color 
giallo-dorato, l'altro curato all'ombra è giallo-chiaro. 

Durante il disseccamento delle foglie curate al sole si notò un fatto : 
le foghe, malgrado fossero già disseccate, mostravano delle sfumature verdi; 
ma essendosi fatta la raccolta delle foglie a maturità ben manifesta, ciò non 
poteva attribuirsi a difetto di maturità. Parve, invece, che derivasse da ciò, 
die essendo la lamina fogliare troppo piccola, si chiudeva durante il dissec- 
camento, impedendo razione uniforme della luce. Si pensò allora di destinare 
un'operaia per aprire le foghe, appena i lembi cominciavano a piegarsi sulla 
costola mediana ; e difatti le sfumature verdi scomparvero a poco a poco. 

Un altro fatto degno di nota fu il seguente : il tessuto che costituisce 
i lembi della lamina fogliare, per la larghezza di circa centimetri 1 7 t , quando 
le foghe venivano poste al sole , si prosciugava rapidamente , s' irrigidiva, 
o, come dicesi dai coloni del luogo, s' inzaliniva, mentre il tessuto rimanente 
si prosciugava a poco a poco. Da ciò le conseguenze che il primo tessuto 
• non poteva toccarsi che nei giorni e nelle ore affatto umidi, ed a ^ prosciu- 
gamento ultimato mostrassi di color più chiaro del giallo-dorato, che si voleva; 
il secondo, invece, con più facilità poteva maneggiarsi, ed a completo prò* 
sciugamento prendeva il colore giallo-dorato genuino. 

Da un piccolo saggio di raccolta a piante recise si sono avute foghe 
di un colore dorato molto unifórme. 

La cura all'ombra ha dato risultati negativi, avendo le foglie assunto 
un colore biancastro. 

Durante la raccolta ed il disseccamento delle foghe la temperatura fu 
favorevole alla riuscita di tali operazioni. Solo si lamentarono gli effetti 
nocivi del vento, per i quali si ebbero anche delle foglie sfrangiate durante 
il prosciugamento. 

Proposte dell' agente locale per la ventura campagna. — 1° Per avere un 
minor ninnerò di foglie basse biancastre e macchiettate di nero, conviene 
arricchire bene il terreno di sostanze fertilizzanti. Infatti , di tali foglie si 
ebbe il maggior numero negli appezzamenti poco o niente concimati; 

2° Non esporre le foglie delle basse corone all'azione diretta dei raggi 
solàri, essendo nella località molto scottante il sole di luglio e di agosto, 
ma esporle invece ad una luce meno intensa; 

3° Curare V t del prodotto col sistema della cura al sole , ma dopo in- 
giallito per tre giorni al buio ; non esporre immediatamente il prodotto al 
sole , ma prosciugarlo prima per pochi giorni sotto tettoie aperte , e poi 
esporlo direttamente al sole; 

4° Per 7, del prodotto fare la raccolta e la cura a piante recise; 

5° Abolire per l'Adrianopoli il sistema di cura all'ombra; 
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6° Fare la cura delle foglie nel locali dell'Agenzia molto adatti alla bi- 
sogna, anziché in quello esistente sul campo, poco adatto e non molto sicuro* 

Campi di Poggiar do e di Alessano.— A. Poggiardo la raccolta principiò 
il 18 luglio e terminò il 15 settembre. Ad Alessano s' iniziò il 15 luglio e 
finì il 15" settembre. 

Il periodo della maturazione ha durato da 4 a 8 settimane dalla ci- 
matura, a seconda della qualità del terreno, della varia cimatura, e della 
disposizione delle piante. Le prime a maturare furono le foglie basse , le 
ultime quelle di cima. L'Erzegovina che presentava ben manifesti i caratteri 
della maturazione, raccolta a maturità piuttosto avanzata, ha dato un bel 
colore nelle foghe curate; raccolta a maturità incipiente , ha reso nella cura 
foglie verdastre. Il Doxato, invece, è meglio raccoglierlo a maturità incipiente. 

La maturazione' ha seguito 1' ordine del trapiantamento. È stata più 
precoce ed uniforme nei saggi messi alla distanza di 40x50 centimetri; poi, 
su quelle piante che ebbero tre innafflature ; ha ritardato nelle piante cimate 
anticipatamente. 

Le foghe di terra e le altre avariate o deperite vennero distrutte. A 
causa della grande secchezza, le foghe delle corone inferiori cominciando ad 
ingiallire, pur non essendo mature furono raccolte ed infilzate. Ciò fu pra- 
ticato non solamente per le foghe basse, ma anche per tutte quelle delle 
piante interne delle aiuole , più ombreggiate. Tali foghe nel disseccamento 
rimasero punteggiate in verde. È bene perciò evitare il grave inconveniente, 
disponendo le piante ad aiuole di tre filari con due d'intervallo. 

Si evitò in tutti i modi di raccogliere neHe giornate piovose, o prima 
che la rugiada non fosse prosciugata. Le foghe rimanenti dopo la prima 
raccolta venivano staccate a varie riprese ed a giusto punto di maturazione; 
da esse si ottennero prodotti scelti. 

I locali di cura furono scarsi e non bene adatti; perciò si dovette prov- 
vedere alla meglio, per questo primo anno, all' infilzamento ed allo sten- 
daggio. Le foghe raccolte dalle piante si collocavano in ceste, e così si 
portavano negh stenditoi. Quivi se ne faceva una cernita per qualità é 
grandezza, e poscia s' infilzavano , badando che 1' una fogha non toccasse 
1' altra. Le filze appena formate si disponevano molto vicine fra loro per 
promuoverne l' ingiallimento. Si lasciavano al buio da 3 a 5 giorni. Una 
piccola parte del prodotto di Poggiardo fa curata all' ombra e il restò al 
sole ; viceversa ad Alessano. L'esposizione delle filze al sole avveniva gra- 
dualmente. 

Tenendo le filze l'una accanto all'altra, generalmente nei primi 3 o 4 
giorni avveniva l'ingiallimento, il quale era facilitato mantenendo il locale 
buio e riparato. Le attive correnti d' aria ih questo periodo riescono peri : 
«ólose; ed infatti nei locali del 1° e 7° appezzamento di Alessano, siccome 
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non fu possibile evitarle , le foglie acquistarono un colore verdiccio e sca- 
dente. A Poggiardo, al contrario, nel complesso il colore è riuscito buono, 
perchè i locali meglio si prestarono. Le foglie giustamente mature delle 
corone superiori , quelle delle piante poste a maggiore distanza, ed infine le 
altre delle piante situate nelle file esterne delle aiuole , ingiallirono prima 
di quelle delle piante delle file interne. L' ingiallimento cominciava dall'apice 
e si estendeva alla base delle foglie. 

Le foglie curate all' ombra in pieno està si disseccano dopo circa un 
mese e mezzo, ed in questo tempo si possono concentrare in un locale 
asciutto. Con la cura graduale al sole i prodotti vengono assicurati dopo 4 
settimane, e cioè con un considerevole anticipo. Maggior pregio acquistano 
poi le foglie che non si espongono alla cura graduale del sole tutt' i giorni. 
I prodotti dell'appezzamento non trattato di Doxato sembrano, per le 
qualità estrinseche, i migliori, forse a causa della feracità conveniente che 
possedeva quel terreno. 

L'appezzamento ad Erzegovina piantato a 40x50 cm. ha dato- foglie 
di colore più uniforme e più elastiche. Di una tinta gialla sono riuscite le 
poche foglie ricavate dalle piante, che hanno avuto qualche innaffiatura: lo 
stesso dicasi delle foghe di cima del Doxato. 

L'essiccazione dei prodotti di 2 a vegetazione procedette regolarmente; 
solo nella cura, forse per le grandi variazioni del tempo, non acquistarono 
il colore giallo delle foglie raccolte nelT agosto e nel settembre. 

In generale, le condizioni meteoriche si mostrarono favorevoli alla dis- 
seccazione dei prodotti; solo nell'ultima decade di settembre hanno predo- 
minato i venti sciroccali, che sono stati un po' sfavorevoli. 

Proposte dell' assistente tecnico per la nuova campagna — 1° collocare 
1' Erzegovina alla minima distanza di 25x35 cm. ; 

2° lasciare tanto per T Erzegovina quanto per il Doxato, ogni tre 
file piantate, due file vuote ; 

3° raccogliere 1' Erzegovina quando i segni della maturazione sono 
ben manifesti; per il Doxato, invece, appena questi segni compariscono; 

4° curare all' epoca della raccolta la cernita diligente delle foghe per 
qualità e grandezza, per favorire 1' uniformità di governo ; 

5° procurare che il primo periodo di disseccazione, o meglio d' in- 
giallimento, avvenga in locali molto ben riparati ; 

5° fornire locali spaziosi e ventilati per la cura all'ombra, altrimenti 
preferire la cura al sole ; 

7° che la cura al sole sia Inolto graduale. 

* 

, Agenzia di Comiso. — Il 16 agosto cominciò la raccolta dell'Adriano- 
poli, che prima presentò le macchie caratteristiche dell'ingiallimento; il 18 
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cominciò quella del Drama ; ed il 25 quella dell' Erzegovina. La raccolta è 
terminata relativamente i giorni 19, 9 e 24 ottobre. Le prime piante a 
maturare furono quelle prima trapiantate. L'Erzegovina ritardò più delle 
altre due varietà a maturare.. È a notarsi, però, che il campo dell'Erzegovina 
.trovasi a maggiore altitudine degli altri due. 

Si sono raccolte prima le foglie basse, essendo state le prime a mo- 
strare i segni di maturità, e successivamente quelle delle corone medie ed alte. 

Le foglie raccolte venivano diligentemente collocate a strati in ceste di 
vimini foderate di tela, e quindi trasportate su carri al locale di cura posto 
in paese. Durante il trasporto (2 a 3 ore) si sviluppava una leggerissima 
fermentazione. 

Arrivato il prodotto nel locale d'infilzamento, si formavano dei piccoli 
mucchi di un solo strato di foglie colle punte in su, e si procedeva quasi 
subito all' infilzamento. Si aveva cura che nelle filze le foglie non si toccas- 
sero, ma distassero l' una dall'altra V, centimetro. Appena formate le filze, 
venivano portate in un locale ben chiuso e buio quelle che dovevansi curare 
al sole, ed in uno stanzone aerato quelle da curarsi all' ombra. -Nella stanza 
buia le filze si collocavano molto approssimate fra loro, e vi si lasciavano 
da giorni 2 V» a 4. 

Quando l'intera lamina fogliare era completamente ingiallita, le filze 
venivano esposte per »una sola ora al sole ; dopo di che si rientravano in 
un locale ombreggiato per esporle di nuovo al sole il dì seguente per 2 o 
3 ore. Seguitava per altri 3 o 4 giorni 1' esposizione graduale al sole , fino 
a che il 6° a 7° giorno le foglie già abbastanza prosciugate si tenevano per 
una o due giornate intere al sole, e dopo si portavano definitivamente dentro. 

Durante il processo di cura al sole, la foglia per i primi 3 a 4 giorni 
di esposizione graduale restava gialla, poi mano mano dall'apice e dagli orli 
cominciava a diventare più scura fino a farsi giallo-scura per tutta la lamina. 
Questo cambiamento di colorazione, con minor intensità però, si nota anche 
nelle foglie curate all' ombra. Ora codesto volgersi in bruno del color giallo 
delle foglie, essendosi manifestato più per i primi raccolti, che per gU ultimi, 
pare che fosse da attribuirsi al rapido disseccamento, ed alla poca sostanza 
contenuta nelle foglie inferiori delle piante. 

Delle foglie curate all' ombra , quelle delle filze più esposte all' aria e 
alla luce disseccavano più rapidamente, conservando quasi immutato il loro 
color verde, mentre quelle delle filze più ombreggiate e meno esposte s' in- 
giallivano. Visto ciò , si moderò T accesso dell' apa e della luce nel locale ; 
pur tuttala il prodotto curato all' ombra non acquistò il colore giallo-oro 
richiesto, ma risultò di un giallo sbiadito misto al verdastro. Solo le foglie, 
che, come si è detto più innanzi , ingiallivano subito, passavano più tardi 
al giallo scuro. 
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La colorazione più uniforme è stata acquistata dah'AdriaiK>poli ; viene 
poi il Boxato; lasciano a desiderare per il colore le foglie di Erzegovina. 

Al ritardo della raccolta contribuirono le piogge tardive dei mesi di luglio 
e di agosto seguite da abbassamento di temperatura. 

Nelle foglie di Erzegovina, sia curate al sole che all'ombra, dopo 7 
a 8 giorni , dacché venivano raccolte , si presentavano delle macchie nere 
circolari. Queste foghe allo stato verde non presentavano nulla di anormale. 
Tale difetto delle foghe di Erzegovina non è da attribuirsi a difettoso pro- 
cesso di cura, poiché «questa varietà nella cura fu egualmente trattata che le 
due altre varietà. Pare, invece, certo trattarsi di malattia ereditaria oppure 
acquisita in Sicilia, o per insufficiente nutrizione delle foghe. 

Proposte dell'assistente tecnico per la" nuova campagna. — Curare tutto 
il prodotto dei tabacchi turchi al sole, e rendere l'esposizione al sole molto 
più graduale. 

Agenzia di Sassari. — La raccolta del Doxato Drama principiò il 5 
luglio e terminò il 16 agosto. La raccolta fu fatta a più riprese, secondo 
che procedeva la. maturazione delle foghe, e non si raccoglievano mai le 
foghe, se non a giusto punto di maturità. 

. Le foglie furono raccolte nelle prime ore del mattino, e trasportate nel 
magazzino venivano tosto infilate, e passate allo stenditoio in camera per- 
fettamente oscura, dove le filze si tenevano distanti l'una dall'altra 10 cen- 
timetri. I giorni dell'ingiallimento non furono mai meno di 4* Per le foghe 
di cima si ebbe cura di farle restare al buio qualche giorno di più; se no 
restavano con sfumature verdastre forse per insufficiente nutrizione. 

Lo stendaggio al sole fu eseguito con la maggiore cura possibile, e 
sempre gradualmente e cioè : il 1° giorno 2 ore, il 2° 3 ore, il 3° 4 ore, 
il 4° 4 ore V, , il 5° 5 ore, e il 6° 6 ore. A questo punto 1' esposizione 
continuava tutti i giorni per 6 ore fino a che le foghe non avevano preso 
il colore giallo-oro voluto. 

A seconda che le foghe appartenevano alle corone più basse , o alle 
corone medie, o a •quelle superiori, diverso è stato il loro comportamento 
nelT essiccazione. Nella camera oscura le prime ad ingiallirsi sono state le 
foghe di bassa corona, indi le medie, ed infine le foghe di cima. Quest'ul- 
time poi ebbero bisogno di esser poste fra loro nelle filze a maggior distanza 
che le altre, perchè dove si toccavano facilmente annerivano. 

Allo stenditoio * al sole le foglie basse mantenevano il color giallo, e 
se se ne protraeva 1' esposizione, s' imbiancavano, perdendo quel poco di 
sostanza che possedevano. Le foghe medie dapprima diventavano di color 
bruno-chiaro che, mano mano col proseguire 1' esposizione al sole, si cam- 
biava in giallo ai bordi, degradante in marrone verso la costola. Anche per 
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queste foglie se si protraeva molto l'esposizione, il giallo-dorato si trasfor- 
mava in giallo-chiaro quasi biancastro, e le foglie perdevano di sostanza. 
Le foglie di cima, infine, dal buio passate al sole assumevano un colore 
bruno intenso, che sfumava man mano durante il disseccamento in un mar- 
rone chiaro. 

E Secco di Sardegna fu raccolto dal 1° al 26 agosto, e lasciato appena 
raccolto accumulato nelle ceste per 24 ore. Dopo fu infilzato e posto in 
istendaggio in locale arieggiato, ma non assunse un bel colore. Allora fu 
esposto al sole gradualmente, ma fu inutile. 

Il mese di agosto fu propizio alla cura dei tabacchi; però alla completa 
riuscita di questi ha nuociuto, senza dubbio , Y acqua caduta negli ultimi di 
luglio che arrestò la maturazione in corso. Alla fine di agosto poi piovve, 
ed il tempo, che si mantenne incerto e piovoso, continuò così fino ai primi 
di settembre, locchè nacque alla varietà Secco, al Doxato venuto su sovescio, 
e alle poche foglie di seconda vegetazione. 

Anche il vento ha eziandio alquanto contrariata la cura di parte del 
prodotto. 

Proposte dell'assistente tecnico per la ventura campagna. — 1° Per il 
Doxato eseguire la raccolta a più riprese, secondo il giusto grado di matu- 
razione delle foglie ; e tenere queste sempre distinte fin dalla raccolta in 
foglie di bassa corona, di media; e di alta o di cima; 

2° Fare avvenire l'esposizione al sole delle foghe basse più rapida- 
mente, per più presto ritirarle definitivamente; invece più gradualmente per 
le foghe medie e per quelle di cima, le quali ultime è bene raccogliere a 
maturità ben decisa ; 

3° Esporre le foghe al sole con la pagina inferiore, altrimenti perdono 
l'aspetto quasi serico tanto pregiato; 

4° Erigere uno stenditoio adeguato alla quantità di prodotto, econo- 
mico, e ricoperto di stuoie di falasco, che si possono facilmente arrotolare. 

Agenzia di Chiaravalle. — *Come si notavano sulle foghe gì' indizi 
di maturità, si procedeva alla raccolta. Questa operazione ebbe inizio il 28 
luglio per il Doxato, il 31 luglio per l' Erzegovina, il 9 agosto per l'Adria- 
nopoli, ed infine il 12 settembre per il Seghedino. 

Quasi sempre la raccolta fu eseguita nelle ore del mattino dopo evapo- 
rata la rugiada; altre volte, in tempi umidi, nelle ore più calde del giorno. 
Con le foghe spiccate dalle piante, e portate nel locale di cura in ceste, si 
costruivano delle filze, le quali si collocavano in istendaggio molto vicine 
fra loro in camera buia, e ben chiusa, fintantoché non ingiallivano bene. 
L' ingiallimento si otteneva dopo due o tre giorni durante 1' està, e dopo 4 
a 5 giorni quando la temperatura si fece più mite. Fatto ciò, si esponevano 

Coltivazione sperimentale dei tabacchi 12 



- 92 - 

gradatamente le filze al sole per provocare un lento disseccamento delle 
foglie; e tale operazione fu opportunamente regolata, a seconda della tem- 
peratura, dello stato del cielo, e dell' epoca in cui ebbe tyogo. 

Circa Vi del prodotto di Drama e di Adrianopoli, nonché le foglie di Erze- 
govina delle piante di maggiore sviluppo furono curate interamente all' ombra. 
Anche le foghe dei primi raccolti del Seghedino furono curate "all'ombra; 
ma poi T inoltrarsi della stagione costrinse ad essiccare al sole tutto il resto 
della partita. 

La raccolta e la cura procedettero benissimo fino all' ultima decade di 
agosto. Poi sventuratamente s' iniziò un periodo piovoso, umidissimo, che si 
protrasse lungamente. 

Dal seguente prospetto risulta come nei mesi di luglio, agosto e set- 
tembre, cadde una quantità di pioggia assai maggiore che negli stessi mesi 
dei precedenti anni : 

Acqua caduta 

Luglio Agosto Settembre 

1890 . . . mm. 

1891 . . . „ 

1892 ... „ 

1893 ... n 

Questi dati furono forniti dall' Osservatorio meteorologico ufficiale di Jesi. 

Tale notevole quantità di acqua caduta nei mesi della cura, nonché lo 
stato spesso nuvoloso del cielo, i continui venti umidi , non influirono certo 
molto favorevolmente al prosciugamento del prodotto, e per giunta ritardò 
molto la raccolta. 

Nonostante questi gravi inconvenienti, i tabacchi di Levante uscivano 
dalla stanza oscura di un bel color giallo, che conservavano con maggiore o 
minore intensità durante e dopo V essiccamento. Solo diverse centinaia di 
foglie , mano mano che maturavano , si coprivano di macchie scure , che 
davano alla lamina fogliare l'aspetto di mosaico. 

La raccolta del Drama terminò r 8 ottobre ; quella dell' Erzegovina il 
1° ottobre; dell' Adrianopoli il 20 ottobre; e del Seghedino r 11 novembre. 
Le piante cresciute negli appezzamenti senza alcun trattamento furono le 
prime a maturare; quindi quelle cresciute su torba ; dopo quelle venute sul 
sovescio, ed infine le altre concimate col nitrato potassico. 

Le migliori .foglie per finezza, morbidezza ed elasticità di tessuto sono 
quelle provenienti dalle piante concimate con torba, poi quelle delle piante 
non concimate, indi quelle delle piante su sovescio. 
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Il nitrato potassico , oltreché ha ritardato la maturità , ha dato foglie 
che difficilmente acquistavano il color giallo. 

Per uniformità di colore primeggia l' Adrianopoli ; per le giuste dimen- 
sioni, la finezza ed elasticità del tessuto primeggia il Drama. L'Erzegovina 
ha anche esso tessuto ottimo, però il colore non è uniforme, forse per difetto 
di nutrizione. Il Seghedino è ancora (8 dicembre) in corso di cura; ma ad 
onta delTeccessivamente tarda raccolta, presenta caratteri buoni. 

Si è rilevato buon metodo di cura quello di esporre per qualche giorno 
al sole le foglie appena uscite dalla stanza oscura, per fissare il color giallo 
che allora posseggono, e poi far continuare il prosciugamento all'ombra, in 
istendaggio coperto, cioè nel locale di' cura. L'uniformità del colore vera- 
mente giallo dell' Adrianopoli credo debba attribuirsi alla bontà di questo 
metodo potuto attuare per questa varietà, perchè per essa appunto dispo- 
neva^ del locale più ampio.. 

Proposte dell 9 assistente tecnico per la ventura campagna. — 1° Usare il 
suddetto metodo di cura tenuto per l' Adrianopoli ;- 

2° Trapiantare presto per raccogliere presto, non più tardi di settembre, 
per i tabacchi ungheresi ed ancor prima per quelli di Levante; 

3° Pare a meno della concimazione del nitrato potassico. 
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Prospetto dell'andameato meteorico dall' 
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pel netto reglenl del campi sperimentali.- Campagna 189S. 
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Prospetto delle quantità, del prodotti ottenuti, al 15 dicembre 1893. 



CAMPI SPERMEHTÀLI 



Località 



Esten- 
sione 



Varietà coltivata 



HUMEJGLO 
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piante 
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2* Teriaca 
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■ eoeo 



PROPORZIONE 
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m. q. 
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Sarno * . . . 
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Id. . . . 
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412 
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25 
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(a) Le cifre qui esposte rappresentano l'estensione effettiva mente coltivate per ogni campo. 

(b) Considerando i gravi deperimenti di piante avvenuti fra il trapianto e la 2* verifica, questa proporzioni 
sono di molto inferiori alle reali. 
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Coltiyazioni sperimentali fatte dai privati 

Nel ricordato progetto di massima per l'impianto dei campi sperimentali 
era svolto anche il concetto che , per abbreviare il tempo necessario ali» 
soluzione del problema, occorreva che in ognuna delle designate Agenzie te 
regione da sperimentare fosse piuttosto larga, per potere cimentarla in di- 
versi punti. E per far ciò si presentavano due vie : o moltiplicare i campi 
di esperimento a conto diretto dello Stato, o chiamarvi a contribuzione J» 
iniziativa dei privati. Senonchè , mentre il primo metodo sarebbe riuscito 
costosissimo, l' altro si presentava per lo Stato meno dispendioso e mi pari 
tempo più pratico, perchè veniva con esso a destarsi una certa emulazione a 
far meglio tra lo Stato ed il privato. Conveniva quindi di riprendere il con- 
cetto che informa l'art. 100 del Regolamento sulle coltivazioni e che aveva 
avuto d'altronde applicazione pratica anche nella campagna dell'anno 1892 
quello cioè di procurare esperimenti condotti da privati i quali assumendosi 
di seguire i suggerimenti dei delegati dell'amministrazione nei procedimenti 
culturali e curativi , ne avessero in corrispettivo l' impegno da parte del 
rAmministrazione medesima , di acquistare i prodotti ottenuti e di pagarli 
a giusto prezzo, tenendo anche conto delle spese di produzione. 

Approvato dal Consiglio tecnico anche questo progetto , e pervenute 
varie domande di coltivazioni sperimentali, nei sensi suaccennati, talune 
furono respinte perchè in parte non rispondenti alle richieste condizioni. Se 
ne accolsero sette per altrettanti campi sperimentali e per le varietà di 
tabacco risultanti dallo specchio seguente, il quale riassume le indicazioni 
di aggregazione dei campi medesimi alle due Agenzie rispettivamente di 
Cava e di Chiaravalle, il nome dei. singoli coltivatori , le località, ed il nu- 
mero delle piante concesse. 



a 
o 
o 

e 



AGENZIA 

da cai dipende 

il campo 



LOCALITÀ 
dove è sito il campo 



NUMERO 

delle 

piante 

richieste 



VARIETÀ 

di tabacco 

coltivata 



NOME E COGNOME 

del coltivatore 



Cava dei Tirreni. 

Id. 

Id. 
Ohi Arar. Ile 

Id. 

Id. 

Id. 



Sarno 

Id 

San Gennaro di P«lma 
Jesi 

Id 

Id 

Id 



7C00 


Kentucky . 




«JU00 


Id. 




20000 


Id. 




2000 


Segliedino 




3000 


Id. 




4000 


Id. 




4000 


Id. 





Sebastiano Cerrato. 
Pasquale Manfredonia. 
Natale Basi icata. 
Ma agnini Enrico. 
Eredi Mereghi. 
Trionfi M.* Guidobaldi. 
Don Vincenzo Mattioli. 



t'oltivazionft ritrimeittaU dei tabacchi 
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D'altra parte, giusta la deliberazione presa dal Consiglio tecnico, dietro 
suggerimento del consigliere onor. Vendramini, di fare eseguire un tentativo 
di coltivazione con tabacchi ungheresi, per parte dei privati dell'Agenzia di 
Carnapè, venne fornita una scorta di semi di Seghedino e di Csetnek a 
queir Agenzia , perchè .venisse distribuita a quei coltivatori che avessero 
avanzato domanda di potere eseguire l'esperimento con dette varietà. Difatti, 
vi furono parecchie richieste da parte dei coltivatori; ma di queste si accol- 
sero solo quelle che presentavano maggiori garanzie di riuscita. 

Così in quell'Agenzia nella campagna 1893 vennero eseguite num. 24 
coltivazioni sperimentali di Seghedino per un totale di num. 43,000 piante, 
e n. 3 coltivazioni di Csetnek. 
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PARTE III. 
Considerazioni generali e proposte 

CAPITOLO I. 
Semenzai 

Chi ben semina, ben raccoglie. Non vi ha coltura, a cui più del tabacco 
si attaglia questo adagio. 

n tabacco vuol essere raccolto presto. Raccolto tardi, esso scapita in 
bontà e specialmente in elasticità, aumentando in pari tempo il grado di 
lignificazione nella nervatura delle foglie. La raccolta dovrà essere compiuta 
in agosto pei tabacchi di Levante , ed in settembre per gli americani. Per 
conseguire tale scopo bisognerà seminare presto , ma compatibilmente con 
le condizioni climatiche delle diverse regioni. 

Per la regione del Sarno (Agenzia di Cava) la seminagione dovrebbe 
di norma esser fatta sul cadere del mese di gennaio, e propriamente quando 
siano avvenuti i freddi più intensi, che occorrono spesso verso il 20 gennaio 
o giù di lì. Ed i semenzai dovrebbero essere formati per due terzi a letto 
freddo ed un terzo a letto caldo. 

Per l'Agenzia di Lecce e di Sassari bisognerebbe anticipare una parte 
dei semenzai fin dal dicembre. L'uso inveterato. seguito da quei coltivatori 
di anticipare la seminagione eseguendola in dicembre , come si suole praticare 
in molte contrade del Levante , trova la sua ragione nelT andamento della 
temperatura , che di norma suole essere mite colà lungo Y inverno , tanto 
che coli' entrare di marzo ivi già si risentono i tepori della primavera. È 
prudente , per altro , di completare nel gennaio il resto dei semenzai , che 
amerei fossero fatti allora a letto caldo, per poter guadagnar tempo, sì da 
trapiantare le piantine possibilmente colTentrare dell'aprile. Il tempo secco 
che lungo la primavera predomina in quelle due regioni obbliga a non far 
diversamente. 

Per Vizzini (Agenzia di Comiso) le cose mutano. La considerevole al- 
titudine della regione rende abbastanza fredda la località. I semenzai non 
si possono impiantare che nel gennaio, e nei terreni, della limitrofa Licodia, 
come località relativamente più calda. Qualora, però, si voglia eliminare 
siffatto bisogno, ed impiantare i semenzai nei campi stessi di Vizzini, bisogna 
avvalersi di semenzai esclusivamente a letto caldo, da praticarsi nel gennaio. 

Anche a Jesi (Agenzia di Chiaravalle), a causa di un clima continentale 
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abbastanza rigido lungo l'inverno i semenzai dovrebbero essere formati a 
letto caldo, e nella prima metà di febbraio, solendo ritardare colà il ritorno 
della primavera. 

Pei semenzai a letto freddo è indispensabile preparare bene il terricciato, 
con buona terra mista a letame smaltito, ed a terriccio , presi a parti eguali. 
Più fina è la terra del semenzaio, più sicura torna la riuscita delle piantine. 
Giova ricoprire la superficie con uno straterello di vinacce per garantire 
meglio le piantine, ed occorre far uso delle stuoie di copertura per ovviare 
ai forti freddi notturni ed alle piogge procellose. 

Per i semenzai a letto caldo, al fine di diminuire l'usuale quantità del 
letame fresco cavallino, e di conservare più a lungo lo sviluppo del calore, 
occorre infossare il semenzaio per la sola parte costituita da letame , che 
potrà essere ridotta allo spessore di circa 30 centimetri. Fuori terra dovrebbe 
rimanere la sola parte formata dal terricciato , il cui spessore dovrebbe essere 
di 15 a 18 centimetri, e non oltre. Anche sui semenzai a letto caldo giova 
spargere un sottile strato di vinacce, ed è indispensabile la copertura con 
stuoie. 

Se la semenza ha un buon potere germinativo , che non sia inferiore 
al 90 per cento, è sufficiente un gramnjo di essa per metro quadrato. 

Pei tabacchi americani la superficie del semenzaio dev' essere di circa 
30 metri quadrati, e pei tabacchi di Levante almeno di 150 metri quadrati 
per ettaro. 

CAPITOLO II. 

Preparazione del terrenp e concimazione 

In questa campagna non si sono eseguiti i lavori autunnali di prepa- 
zione e concimazione dei terreni, perchè non si è preso possesso delle terre 
che nel febbraio per le ragioni rassegnate altrove. 

Nulla ho risparmiato per potervi debitamente riparare ; ed è per me 
confortante il poter ora rilevare che la diligenza e l'accuratezza, con cui si 
è atteso alla lavorazione primaverile, hanno in parte colmata la lacuna la- 
sciata dalla mancanza dei lavori preparatori autunnali. 

Non vi ha alcun dubbio: la finezza del tessuto della foglia di tabacco 
dipende in buona parte dal perfetto raffinamento della tèrra ; il che si ottiene 
con una razionale e reiterata lavorazione. 

Fra i migliori strumenti di lavorazione del terreno sono da ritenersi la 
vanga e la zappa; ma costoso riesce sempre il lavoro reso da cotesti istru- 
menti. Occorrono dei buoni aratri, che possano smuovere il terreno ad una 
profondità non inferiore ai 30 centimetri. Ottimo sarebbe se si potesse rag- 
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giungere la profondità dei 40 centimetri. In quest' ultimo caso si possono 
avere piante con molte foglie, il cui numero esuberante rivarrebbe ad usura 
T aumento della spesa per la profonda lavorazione del terreno. 

A Vizzini mi sono dibattuto con gravi difficoltà a "causa della mancanza 
di buoni strumenti di lavorazione; ma ora vi ho potuto provvedere, inviando 
colà un buon aratro razionale maneggevole, e di poco costo, che ha reso 
splendido servizio per la preparazione del terreno per la prossima campagna. 
A Sassari si è quest'anno provveduto alla meglio. A Chiaravalle sono già 
in uso buoni aratri. Per la regione del Sarno e per la Salentina è comune 
T uso della zappa o della vanga. 

È inutile dire che, per la novella campagna, la preparazione del terreno 
è stata fatta a tempo opportuno, cioè appena dopo che si è compiuta la 
raccolta, e nel pari tempo si è provveduto alla concimazione dei terreni, 
ed alla seminagione dell' erbaio da sovescio. 

Un grave problema s' impone per la razionale coltivazione dei tabacchi, 
e si è la rifornitura nel terreno dei materiali organici umificati (humus) e dei 
materiali salini, che con grande voracità sottrae il tabacco al terreno. 

L' ordinario coltivatore dei tabacchi, abusando della letamazione, viene 
a snaturare i "migliori tabacchi da fumo. Le coltivazioni sperimentali da tanti 
anni tentate in Italia non hanno fatto avanzare la quistione. Tutto è rimasto 
se non al buio, certo incompleto, sì da non avere oggi chiari e luminosi 
ammaestramenti. Ond' è che ho rivolto la mia più grande attenzione alla 
forma di umificazione e di concimazione del terreno. All' uopo mi permetto 
di sottoporre all' attenzione dei coltivatori di tabacchi alcune mie considera- 
zioni in proposito. 

È risaputo. che senza humus o terriccio non si può avere una produzione 
rimunerativa, neppure coi concimi artificiali o chimici, perchè il terriccio è 
la sostanza che mobilizza a vantàggio della produzione i materiali salini del 
terreno. Intanto, la sostanza, che fa più difetto nel terreno, è sopratutto 
il terriccio; il che costituisce uno dei difetti più gravi delle nostre coltiva; 
zioni in grande, ed è una delle cause più salienti della scarsezza dei nostri 
prodotti e del loro poco pregio. 

Per sopperire alla deficienza del terriccio si ricorre, in generale, al letame 
ed al sovescio. 

H letame, per quanto è più ricco in "azoto, per tanto rende più disgu- 
stoso l' uso dei tabacchi da fumo. Perciò, se si vuole migliorare la coltiva- 
zione dei tabacchi indigeni o degli americani per fumo, bisogna bandire l'uso 
inconsulto del letame somministrato direttamente alle piante di tabacco, 
perchè esso fornisce relativamente scarso humus e molto azoto, mentre pel 
tabacco da fumo occorre il contrario, cioè molto humus e poco azoto, ben 
inteso però per le nostre contrade meridionali. 

Coltivazione sperimentai* dei tabacchi 14 
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Nelle migliori coltivazioni dei tabacchi da fumo da noi è ancora usato 
molto opportunamente il sovescio di erbe. Dove le erbe da sovescio cre- 
scono abbondanti lungo Y inverno, la pratica è fino ad un certo punto rac- 
comandabile : ma quando Y erba cresce stentata, dove pei rigori dell'inverno, 
dove pel secco, si ha poca erba da sovesciare, ed il sovescio resta insuffi- 
ciente bene spesso per la coltura del tabacco, tanto che la produzione risulta 
scarsa e poco rimunerativa. 

Ma, quando anche si ottenga un buono sviluppo di erbaio in alcune 
località, pure bisogna tener presente che occorre letamare, lavorare e se- 
minare il terreno al principio dell' autunno, ed aspettare la nuova primavera 
per sovesciare l' erbaio. Ciò implica erogare una' spesa più o meno rilevante, 
e non ottenere lungo l' inverno alcun prodotto, asportabile o vendibile da 
quel terreno, perchè 1' erba dovrebbe essere tutta sovesciata a vantaggio 
del tabacco. Che se 1' èrba vien falciata per uso degli animali, allora .pel 
tabacco non resta che ben poca cosa, donde la scarsezza del prodotto che 
vi succederà. 

L' uso della torba, invece, somministrerebbe al terreno Y humus indi- 
spensabile. Data in primavera, farebbe utilizzare il terreno lungo l' inverno 
per un' altra coltura. Cosicché, col sovescio si avrebbe un solo raccolto in 
un anno, cioè quello del tabacco ; oppure tabacco e fieno, ma in questo 
secondo caso ciò che si acquista in fieno si perde in tabacco; mentre coli' uso 
della torba si avrebbero sullo stesso terreno due prodotti, uno invernale e 
1' altro estivo (tabacco). 

Per fornire, poi anche Y azoto al tabacco da fumo, col letame special- 
mente nei luoghi caldi si ha tabacco di gusto sgradevole e molto . forte per 
nicotina ; adoperandosi , invece, la torba imbevuta di escrementi Hquidi e 
solidi di animali, si raggiungerebbe il doppio scopo di fornire insieme Yhumus 
e l'azoto al terreno, col seguente inestimabile vantaggio, che mentre l'azoto 
si sprigiona dal letame principalmente sotto la forma ammoniacale, che de- 
grada il gusto del tabacco da fumo, invece Y azoto che si concentra nella 
torba si sprigiona da essa sotto la forma nitrica, a vantaggio della combu- 
stibilità del tabacco. Ditalchè, l' introduzione dell' uso della torba concimata, 
per la coltura del tabacco da fumo, migliorerebbe grandemente la qualità 
della produzione dei tabacchi nazionali. 

In base a tali criterii ho sperimentato quest' anno la torba concimata 
nelle coltivazioni sperimentali di tabacco. Ho avuto buonissimi risultati ; 
ma spero di averne possibilmente altri migliori nel venturo anno, quando 
potrò adoperare la torba anche in una larghezza maggiore di quel che ho 
potuto fare in questo primo anno di prova. 

Dai risultati ottenuti quest' anno ho potuto rilevare, che la quantità 
minima di torba da adoperarsi per ogni pianta di tabacco americano dev' es- 
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sere almeno di mezzo chilogramma, e perciò occorre un minimo di 10 ton- 
nellate di torba concimata per ogni ettaro di tabacco. E per facilitarne l'uso, 
bisognerebbe fornirla a credito al coltivatore, prendendo all' uopo i fornitori 
gli opportuni accordi con l'Amministrazione dei tabacchi , acche il prezzo 
venga pagato o meglio prelevato all' epoca dell' acquisto del prodotto, cioè 
lungo l'inverno seguente. Sarebbe così un prestito privilegiato e garantito 
dal prodotto. 

Se si potrà somministrare al coltivatore la torba concimata ad un prezzo 
relativamente basso, non dubito che si potrebbe ottenere un immediato mi- 
glioramento nella nazionale produzione dei tabacchi, e si allargherebbe da 
noi tale coltura con immenso vantaggio dell' agricoltura e dell' erario. 

Oggi la coltivazione dei tabacchi è limitata da noi appena ad ottanta 
milioni di piante, mentre tale coltivazione può facilmente raddoppiarsi, sempre 
quando venissero positivamente migliorati i prodotti. 

Se si perseverasse su questa nuova via, opino che fra non molti anni 
si potrebbero spendere nel nostro paese non pochi di quei milioni di lire, 
che oggi sventuratamente bisogna spendere all' estero, per acquistare foglie 
di tabacchi adoperabili pei nostri lavorati da fumo. Arrogi che resa da noi 
razionale la coltivazione del tabacco da fumo , con 1' allargarla nelle plaghe 
più adatte , potremmo anche in un avvenire non lontano esportare la quantità 
di tabacco eccedente al consumo interno. Il mercato svizzero, l'olandese, ecc. 
assorbirebbero notevoli quantità di prodotto, qualora fosse bene apprestato. 

Provvisto così all'umificazione dei terreni, è indispensabile provvedere 
anche alla forma più razionale di concimazione. Ed a tal uopo svolsi le 
seguenti considerazioni all' onorevole Consiglio tecnico dei tabacchi nella 
tornata del -dì 11 marzo" 1893. 

Per mantenere ed accrescere la fecondità del suolo, la pratica ha as- 
sodato e la scienza ha confermato la necessità di rifornirlo di quei mate- 
riali, la cui sottrazione successiva fatta dai prodotti arreca man mano una 
crescente diminuzione nella quantità degli stessi, deteriorandone in pari tempo 
la qualità. 

Il comune letame, proveniente dalle deiezioni animali, per vari motivi 
non sempre si mostra, alla prova, sufficiente non solo ad accrescere la fe- 
condità del suolo, ma neppure a mantenerla per determinate colture; donde 
la necessità di ricorrere alla concimazione fatta a base dei così detti conci 
chimici, il cui uso si va sempre più estendendo, massime all'estero, dove 
appunto è addivenuto razionale pratica di coltura, seguita con gran tor- 
naconto. 

Se i coltivatori delle piante granifere sono stati costretti per la ragione 
suesposta a ricorrere ai conci chimici, i coltivatori poi del tabacco, in ispecie 
da fumo, potrebbero tutt' al più adoperare il comune letame per concimare 
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le piante da sovescio, dappoiché la sua somministrazione diretta al tabacco, 
costituisce una delle cause, e forse la principale, della qualità scadente di 
questo. 

Ciò non per tanto, non è agevole cosa Y adoperare i conci chimici. La 
convenienza di usare questo o quel concio, di preferire tale o tale altra 
proporzione, non si può stabilire, se non dopo prove e riprove. La storia 
delle ricerche scientifiche compiute su questo grave argomento insegna, che 
T analisi chimica del terreno non può dare, a priori, alcun affidamento sul 
risultato di siifatte concimazioni. 

/ Quando 1' analisi ha trovato, supponiamo, scarso un dato elemento in 
un terreno, non è bastato in molti casi l'aggiungervi l'elemento deficiente 
per aumentarvi la produttività. Viceversa, in altri casi l'aggiunzione di un 
elemento, che punto non difettava nel terreno, ha apportato sorprendenti 
risultati. Insomma, per quanto concerne la produttività, le previsioni teoriche 
emergenti dall' analisi chimica dei terreni sono bene spesso smentite dai 
•fatti. Né può essere altrimenti, se si considera la grande azione che spie- 
gano sui raccolti le proprietà fisiche dei terreni, e la costituzione dei mate- 
teriali di questi. 

Il migliore analizzatore del suolo è la pianta, ed il più sicuro consi- 
gliere è l'esperimento. Ma nell'impianto degli esperimenti non si deve pro- 
cedere a caso od alla cieca ; bisogna , invece , istituirli a ragione veduta , 
tenendo sempre di mira la meta da raggiungere. 

La larga misura dei composti azotati e fosfatici, adoperata per le pro- 
duzioni granifere non conviene pel tabacco da fumo ; imperocché, mentre 
in quelle 1' azoto ed il fosforo vengono ad essere usufruiti in massima parte 
dalla fruttificazione, nel tabacco, al contrario, soppressa questa, debbono ne- 
cessariamente rifluire nelle foglie, e renderle grossolane e pesanti, e perciò 
spregevoli e poco combustibili. 

A parità di circostanze, le migliori foglie di tabacco si ottengono nei 
terreni soffici, raffinati ed umiferi ; ma se vi mancano queste qualità indi- 
spensabili, l'uso dei conci chimici aggraverebbe le spese, ma non migliore- 
rebbe la produzione. Pertanto i conci chimici debbono essere adoperati sulla 
base del sovescio, o meglio della torba, come con vantaggio già si pratica 
altrove. 

Senonchè, Y introduzione dei conci chimici nelle nostre coltivazioni di 
tabacco va fatta con molta prudenza e circospezione; giacché oltre al pro- 
blema tecnico, s' impone la questione economica. Dato, per esempio, che 
mediante i conci chimici venga ad aumentarsi il costo della produzione dei 
nostri tabacchi, e dato pure un relativo loro, miglioramento, potrà, o dovrà 
1' Amministrazione acquistare nel nostro paese a prezzo più elevato quei 
tabacchi che potrebbe importare dall' estero a migliori condizioni ? 
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L'Amministrazione è un acquirente, e, come tale, avendo bisogno di 
determinate qualità di foglie pei lavorati da fumo le acquista dove trova 
la convenienza di prezzo. Sicuri, che essa, a parità di condizioni, le com- 
prerebbe, e ben volentieri, nel nostro paese, incombe l'obbligo di non scom- 
pagnare la quistione tecnica dall' economica, e di risolvere la prima, tenendo 
sempre in vista la seconda. 

Per conseguire il desiderato intento, informerò gli esperimenti della 
prossima campagna ai seguenti criteri: 

Fra i concimi si darà la preferenza alle scorie Thomas, affine di non 
usare altri fosfati, la cui pronta efficacia potesse influire sinistramente a ren- 
dere grossolana e poco combustibile la foglia. Ciò nondimeno, si farebbero 
dei piccoli saggi col fosfato tribasico ed il perfosfato, ma per iscopo stret- 
tamente scientifico più che per l'industriale. Le scorie Thomas poi saranno 
adoperate non già nella misura voluta dalle piante granifere, ma in altra 
misura molto ridotta. La somministrazione di tali scorie si farebbe al terreno 
nell'atto della lavorazione autunnale, per seminarvi erbe da sovescio, che 
saranno sempre leguminose, come le sole che arricchiscono il terreno anche 
di azoto. E con tale procedimento si sarà provveduto a rifornire il terreno 
di humus, di azoto e di fosforo. 

Si adopreranno eziandio i soli potassici, segnatamente il solfato, sommi- 
nistrandolo in copertura, cioè dopo il trapiantamento. 

Si sperimenterà inoltre lo stesso solfato consociandolo alle scorie Thomas, 
per" esaminare anche se nei nostri climi sia più conveniente adoperarlo in 
autunno che in primavera. 

E parallelamente a queste prove si sperimenterà la torba al posto del 
sovescio. 

Con siffatte concimazioni sarebbero trattati i tabacchi americani. Pei 
tabacchi di Levante, invece, s' insisterà sul letame caprino o pecorino con- 
sociandolo alla torba ed al sovescio. 

CAPITOLO HI. 

PRATICHE CULTURALI 

La stagione quest' anno non è stata molto propizia per la coltivazione 
dei tabacco. Si ebbe dovunque ima eccessiva siccità nei mesi di marzo e 
di aprile. H predominio dei venti secchi del nord e la secchezza eccessiva 
dell' aria contrariarono lo sviluppo delle piantine di tabacco nei semenzai , 
come danneggiò dovunque la crescenza dei seminati e delle praterie; ond'è 
che i fieni, com' è notorio, difettarono in tutto il paese. , 

La mancanza quasi completa delle pioggie primaverili e la scarsa umidità 
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relativa dell'atmosfera fecero ritardare non pure l' incremento delle piantine 
nei semenzai, ma resero imperfetta la preparazione dei terreni, e fecero 
differire di molto il trapiantamento. 

Poste le piantine a dimora ; in molti campi si ebbero delle piogge be- 
nefiche, che favorirono l'attecchimento; ma in altri le piogge mancarono, e 
si ebbe un esteso deperimento. È doloroso inoltre il ricordare, che in Sar- 
degna ed in Sicilia si trapiantò a tempo asciutto , in terreno secco , e che 
fino a tutto luglio non si potè avere il ristoro di una pioggia. In Sicilia si 
fu perciò costretti a ricorrere all' irrigazione , per fare attecchire le piante, 
altrimenti si doveva rinunziare affatto alla coltivazione. 

Nonpertanto in Sardegna il Doxato Drama e l'Ungherese resistettero 
alla siccità meglio che la varietà indigena denominata Secco. 

Nel Leccese si ebbe dopo il trapiantamento pioggia copiosa; ma essendo 
stata seguita da forte sole, cagionò la flaccidezza nelle foglie inferiori, e 
perciò queste poscia avvamparono, non potendo più resistere per la defi- 
ciente consistenza al caldo eccessivo che sopravvenne. 

A Chiaravalle, dopo la piantagione il tempo prosegui piuttosto umido; 
le piante se ne avvantaggiarono, ma poi ne soffrirono, quando le pioggie 
si mostrarono frequenti dall'agosto in poi. A causa della eccessiva umidità 
le piante non* volsero a maturazione a tempo debito, e si dovè perciò pro- 
trarre la raccolta delle foghe fino all' ottobre, e pel Seghedino anche alla 
prima decade di novembre. 

Nella vallata del Sarno il Sumatra ha resistito al secco a preferenza 
delle altre varietà ivi coltivate. 

• Né la grandine ha risparmiato^ quest'anno le piantagioni. Dato l'eccessivo 
secco, massime della primavera, era da aspettarsi che le piogge dovessero 
più tardi precipitare procellose ed uraganose; si ebbero infatti qua e là ca- 
dute precipitose di pioggia spesso mista a grandine. Furono segnatamente 
bersagliate dalla grandine le piantagioni del Sumatra e del Kentucky nel- 
1' Agenzia di Cava, dell' Erzegovina ad Alessano neh' Agenzia di Lecce, e 
tutti e tre i campi a Vizzini. 

Da quanto sopra si è detto risulta all' evidenza, che occorrerà di regola 
anticipare al massimo possibile il trapiantamento, .però compatibilmente e 
subordinatamente al corso della stagione. Non* bisognerà poi risparmiare 
lavoro al terreno, giacché la lavorazione profonda attenuerà grandemente 
gli effetti della siccità. La scerbatura, la sarchiatura e la rincalzatura pro- 
muoveranno sempre una maggiore vegetazione, ad onta delle avversità della 
stagione. 

Per quanto conoerne la distanza tra le piante, ci è pure da osservare. 
In massima, bisognerà per la prossima campagna serbare le distanze adottate 
quest' anno perchè hanno corrisposto soddisfacentemente. Nonpertanto, con- 
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veirà aumentare di poco la distanza pel Kentucky Burley, stante Y esube- 
rante sviluppo fogliaceo che questa varietà ha presentato quest' anno, ed 
aumentare eziandio la distanza per l'Erzegovina, per favorire una maggiore 
nutrizione nelle relative foglie inferiori. 

Pel Seghedino la disposizione di 25x75 cm. ( che è del resto quella 
usata in Ungheria) sembra abbia dato un risultato migliore rispetto all'altra 
di 40x50 cm. 

Si dovrà insistere nel venturo anno nello studio di tali distanze, non 
solo pei tabacchi ungheresi, ma anche pel Sumatra e per gli americani. Col 
diminuire la distanza delle piante nel filare, e coir aumentarla tra un filare 
e T altro, si potranno avere foglie più numerose e più delicate, ma non 
deficienti di nutrizione, poiché l'allargamento dell'interfilarc favorirà il mag- 
giore soleggiamento delle piante, mentre il maggiore disseccamento del terreno 
s'impedirebbe se i filari saranno diretti da est ad ovest. Oltre ad un pos- 
sibile aumento e miglioramento di prodotto, si potrà così conseguire anche 
un' economia di spesa, certo poi una maggiore agevolezza in tutti -i lavori 
culturali. 

Ed invero, abbreviando la distanza lungo il filare, la pianta tenderà 
ad allungarsi, e ad emettere un maggior numero di foglie, le quali perciò 
si presenteranno più delicate nel tessuto, come si richiede appunto pei la- 
vorati da fumo. 

Collocando, invece, le piante ad eguale distanza tra di loro (lungo ciascun 
f Hre, e tra un filare e l'altro) cioè ai quattro vertici di un quadrato, sic- 
come le radici si possono espandere egualmente e radialmente, saranno tanto 
diminuiti, a parità di circostanze, l'allungamento dello stelo e la conseguente 
emissione di un maggior numero di foglie, per quanto più lun^o sarà il lato 
del quadrato. E perciò per i tabacchi da fumo gioverà meglio collocare le 
piante ai vertici di un rettangolo, di cui il lato maggiore fosse circa il doppio 
del lato minore, mentre pei tabacchi da fiuto converrà meglio collocare le 
piante ai vertici di rn quadrato, il cui lato sarà tanto più lungo per quanto 
più sostanziosa si cercherà la foglia. 

Abbreviando la distanza delle piante nei. filari, si otterrà un numero 
di foglie relativamente maggiore, e perciò la razionale cimatura potrà essere 
più intensa. Pertanto si eviterà eziandio di lasciare sulla pianta foglie di 
c*ma piccole , mal nutrite e poco pregevoli. Codesta è una quistione di 
molto rilievo, e se sarà accuratamente studiata e seguita sul campo, potrà 
essere feconda d' importanti risultati pel miglioramento dei nostri tabacchi. 

Per la intensità della cimatura non si possono prescrivere delle norme 
tassative. Dove è esuberante la fertilità nel terreno la cimatura sarà pra- 
ticata alta; dove invece la terra è fiacca, la cimatura dovrà essere più bassa 
per equilibrare il numero delle foglie da lasciarsi sulla pianta con la poten- 
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zialità del terreno. Se le foglie del Kentucky allevato nei campi di Poggio- 
marino e di Palma sono rimaste piuttosto limitate nello sviluppo, è dipeso 
appunto dalla relativa deficienza del terreno, che non ha potuto lottare contro 
T eccessiva siccità della stagione. 

A Poggiardo e ad Alessano, invece, la eccessiva fecondità di quelle 
terre da giardino, favorita da molta copia di pioggia dopo il trapiantamento, 
ha provocato la lussuria nelle foglie del Drama e dell' Erzegovina. 

Se T andamento della stagione fosse stato 1' inverso per la regione di 
Cava e per l'altra del Leccese, non si sarebbe rilevato il leggiero disappunto, 
che ho additato nei rispettivi prodotti, e cioè lussuria fogliacea nel Leccese, 
e scarsa espansione a Poggiomarino ed a Palma. Ond'è che tale inconveniente, 
sebbene di pochissima importanza, . non ha potuto ripetersi né nella terra 
da masseria del campo di Lecce, né negli altri della regione Sarnese. Non 
potendo disporre a nostro talento della pioggia e del bel tempo, bisogna 
adattarsi alla meglio alle _ condizioni che si presentano, facendole opportuna- 
mente volgere al nostro intento. 

In quanto alla forma di concimazione, salvo i conci minerali che sono 
stati introdotti, per la prossima campagna nei campi della regione del Sarno, 
nulla verrebbe mutato, stante il buon successo ottenuto quest' anno. 

Bisognerà insistere nel promuovere la formazione dell'humus nel terreno, 
essendo esso il vero mobilizzatore dei materiali salini. Anche pei tabacchi 
di Levante il concime ovino si è mostrato sufficiente, solo quando è stato 
consociato al sovescio od alla torba. 

L' uso della torba concimata ha mostrato una notevole superiorità sul 
sovescio nel favorire lo sviluppo vegetativo delle piante, ed avrebbe riportato 
anche quest'anno un trionfo completo sul sovescio, se fosse stata adoperata 
in una misura maggiore. Qualora, ripeto, si potrà avere la torba ad un 
prezzo minore, essa potrà far sentire meno imperioso il bisogno del sovescio, 
e rendere più rimunerativa la coltivazione dei nostri tabacchi da fumo. E 
quando si potranno ottenere due prodotti in un anno dallo stesso terreno, 
in cui si è coltivato il tabacco, i coltivatori non avranno più motivo di tro- 
vare, scarsi i prezzi attuali di acquisto fissati dall' Amministrazione. 

Per le terre, in cui è scarso 1' elemento potassico, quali sono, in ge- 
nerale, quelle non provenienti da rocce eruttive antiche o recenti, bisognerà 
insistere sull' uso della cenere di tabacco. L' Amministrazione potrà conti- 
nuare a somministrarla gratuitamente ai coltivatori, ed, ove mancasse, sì 
potrà adoperare quella degli steli che restano suf campo. E perciò che in- 
tenderei che ne fosse continuato l'uso anche nella prossima campagna nei 
campi sperimentali, per disaminare le conseguenze sulla maggiore combu- 
stibilità dei prodotti. 

Quest'anno ho fatto allevare dei germogli in talune colture, specie dei 
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tabacchi di Levante. Anche codesta pratica merita il più premuroso studio ; 
"perchè, se si potranno portare a maturazione economica le foglie dei ger- 
mogli nei tabacchi turchi, si avrà certo un prodotto più delicato e più aro- 
matico. Per gli altri tabacchi, poi, si otterrà sempre una prole più gentile 
e più delicata, se si raccoglieranno le semenze dai germogli meglio che dalla 
infiorescenza primaria. E poiché * i tabacchi esotici riprodotti nelle nostre terre 
tendono a diventare ben presto grossolani, così la pratica della raccolta dei 
vsemi dai germogli potrà arrestare od almeno minorare la tendenza alla gros- 
solanità nei tabacchi riprodotti. 

CAPITOLO IV. 

RACCOLTA E DISSECCAMENTO DELLE FOGLIE 

Lo stato di maturazione economica, in cui versa la foglia all'atto della 
raccolta, influisce grandemente sulla bontà del prodotto. È già risaputo che 
per i tabacchi da fumo bisogna che la raccolta delle foglie sia fatta a ma- 
turazione incipiente, altrimenti la foglia diventa grossolana, più nicotinosa 
meno elastica e meno combustibile. 

L'ora della giornata in cui deve eseguirsi la raccolta non è punto in- 
differente. Non basta, che la rugiada sia prosciugata , e che le foglie noi^ 
siano più rigide, o come m dice vitree, perchè si possa procedere alla rac- 
colta. Le foglie spiccate nelle ore antimeridiane conservano molt' acqua di 
vegetazione, e la misura di essa aumenta come si procede dalle foglie più 
vecchie alle più giovani. Il disseccamento poi è tanto più lungo e più labo- 
rioso, per quanto maggiore è l'acqua di vegetazione contenuta nelle foglie. 
Inoltre, tali foglie vanno soggette ad ammuffirsi, specie nelle rachidi, pro- 
vocando così anormali fermentazioni nelle masse. Le foglie, invece, che si rac- 
colgono nel pomeriggio, mercè della traspirazione si sono liberate di una gran 
•parte dell' acqua di vegetazione, e perciò si prestano al più facile dissecca- 
mento ; ed il procedimento di cura , a cui saranno sottoposte , si svòlgerà 
senza alcun inconveniente. 

Su queste basi razionali è stata eseguita la raccolta delle foghe dei 
tabacchi americani nei campi sperimentali della regione Sarnese, ed i risultati 
hanno risposto completamente all' intento. 

Affine, 'poi, di abbreviare il periodo di prosciugamento, si è procu- 
rata una leggera fermentazione nelle foghe, ammassando le filze ancora 
umide per breve tempo. Tale leggiera fermentazione, che va conosciuta 
dai coltivatori col nome di Concalda, provoca un trasudamento, che age-^ 
vola il disseccarsi • della foglia, e favorisce una maggiore uniformità nel 
colore. 

Coltivazione sperimentalo dot tabacchi 15 
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Pei tabacchi di Levante, invece, trattandosi di foglie piccole ed a sottile 
tessuto non occorre aspettare il pomeriggio per eseguire la raccolta delle 
foglie ; basterebbe appena che la rugiada fosse prosciugata , perchè possa 
procedersi alla raccolta. E così si è praticato nei campi sperimentali senza 
che sia sorto alcun inconveniente. 

Senonchè ; in Oriente si suole raccogliere anche con la guazza mattutina. 
Ciò dovrebbe essere da noi diligentemente studiato, per investigare se ed 
in quali regioni possa vantaggiosamente eseguirsi. Anzi credo che sifFatta 
pratica mira a favorire 1' ingiallimento immediato delle foglie, stante che il 
verde clorofillico tanto più facilmente si volge al giallo, perquanto più umidi 
sono i tessuti che lo contengono. Non posso, però, dissimulare che tale 
operazione va trattata con molto accora™ ^nto e con molta perizia, altrimenti 
si può compromettere il raccolto. Certa cosa è che la foglia dei tabacchi 
di Oriente acquisterà tanto più stentatamente il color giallo, per quanto meno 
acqua di vegetazione contiene. È perciò utile cosa l'instituire rigorosi studi 
in proposito, giacché in questo primo anno non si è potuto attendere a 
tutto. Certe quistioni delicate vanno disaminate a parte e con la massima 
calma, e quando non dominano maggiori preoccupazioni. 

Ed un altro problema merita lo studio più diligente, e si è la moda- 
lità della raccolta delle foglie, da praticarsi cioè a foglie singole, oppure 
recidendo lo stelo della pianta. In America si adopara l'un sistema e l'altro; 
in Oriente, invece, le foglie sono distaccate singolamente. 

Quale è il sistema da preferirsi ? Quest' anno si sono istituiti appositi 
esperimenti nella regione Sarnese pel Sumatra e a Lecce per l'Adrianopoli. 
Buoni risultati si sono ottenuti in amendue le regioni, tanto che gioverà 
estendere 1' esperimento nella prossima campagna. 

Non pertanto fo osservare, che trattandosi di piccole partite, credo che 
converrà sempre la raccolta a foglie singole, giacché queste potranno così 
raccogliersi a quel giusto grado di maturazione che più conviene. 

Ma lo stendaggio delle foglie singole va soggetto all' eventualità del 
tempo, poiché se domineranno venti secchi, il prosciugamento delle foglie 
non potrà più essere graduale: esso verrebbe così ad essere sinistramente 
precipitato. Solo regolando, la circolazione dell' aria in razionali essiccatoi, 
si potrà otfpTiprp nn graduale prosciugamento ; ma sventuratamente sono 
appunto gli appositi essiccatoi che mancano da noi. 

Quando, invece, le foglie trovansi ancora inserite sullo stelo reciso, non 
si ha timore di precipitoso essiccamento, poiché in tal caso lo stelo funziona 
da vero regolatore o moderatore dell'essiccamento. Ma vi ha più; nei primi 
> momenti dopo la recisione degli steli, le foglie lentamente cedono allo stelo 
una parte dei materiali plastici che contengono, specialmente azotati, e perciò 
acquistano relativamente in bontà, se sono destinate pei lavorati da fumo, 
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mentre scapiterebbero In qualità, se invece saranno destinate pei lavorati 
da fiuto. 

Ed invero , tra lo stelo reciso e le foglie , che vi si trovano inserite, 
ancora dopo, la recisione vi ha uno scambio di materiali, che peraltro non 
può durare che per breve tempo. Tale scambio consiste in ciò, che le foglie 
continuano a far rifluire nello stelo una parte dei materiali plastici in esse 
contenuti, mentre lo stelo continua a cedere lentamente alle foglie succo 
cellulare contenente materiali salini. Non pertanto le ricerche analitiche com- 
parative instituite da Nessler tendono a dimostrare che non vi ha differenza 
sensibile nel contenuto delle foglie disseccate nei due diversi sistemi. 

Ciò posto, la raccolta del prodotto in base alla recisione degli steli, 
come pratica razionale sarebbe consigliabile e raccomandabile, sempre quando 
fosse circondata dalle dovute cautele. All' uopo bisognerebbe innanzi tutto 
raccogliere prima ed isolatamente le foglie inferiori, e procedere poscia alla 
recisione degli steli, quando viene a manifestarsi un grado medio di matura- 
zione nelle rimanenti foglie. 

Se si acquisterà dai coltivatori abbastanza perizia nella cura delle foglie 
a steli recisi, si arrecherà una sensibile economia nelle spese per le grandi 
coltivazioni, e specialmente pei tabacchi di Levante, la cui coltivazione è 
già tanto costosa. 

In quanto al disseccamento ed alla cura delle foglie dei tabacchi di 
Levante, quest' anno si è ottenuto Y ingiallimento infilzando le foglie, e 
mantenendole così al buio per parecchi giorni. Le filze erano poi esposte 
al sole; e siffatta esposizione veniva praticata gradualmente, aumentando 
cioè di giorno in giorno il numero delle ore di esposizione. 

È evidente, che nel primo anno di esperimento, a causa della imperizia 
del personale, doveva sopravvenire qualche inconveniente. Tuttavia la dili- 
gente premura spiegata dagli assistenti ha potuto attenuare il danno, lottando 
energicamente contro le grandi difficoltà che loro si presentavano ad ogni passo. 

Questa prima campagna li avrà grandemente addestrati, ed avrà loro 
fatto comprendere che bisogna procedere ad una prima cernita delle foglie 
prima d' infilzarle ; che le filze, dopo che si è ottenuto V ingiallimento al 
buio, e prima di essere portate alla esposizione al sole, debbono essere 
mantenute almeno per una giornata all'ambiente a luce diffusa, acciò possano 
abbastanza prosciugarsi del trasudamento subito cfclle foglie nelT ambiente 
buio; che per le foglie inferiori la esposizione al sole dev' essere molto più 
breve, che per le rimanenti ; che per queste ultime, appena conseguito al 
sole il colore giallo-oro desiderato, non è necessario continuarvi la esposi- 
zione, dovendosi completare all' ombra il disseccamento. 

Tutto questo magistero però è molto dispendioso; potrebbe essere con- 
venientemente seguito per le piccole, ma non per le grosse partite. Ond'è 
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che bisognerà studiare eziandio, se non convenisse meglio di costruire degli 
stenditoi provvisori sugli stessi campi, con un armaggio in legno e smontabile, 
e rivestire le pareti dello stenditoio con delle stuoie, che si potessero a 
volontà arrotolare per farvi penetrare i raggi solari, od abbassare per otte- 
nere un ambiente relativamente buio. Inoltre, per l'ingiallimento gioverà pure 
studiarsi, se fosse possibile V uso della concalda anche pei tabacchi turchi, 
coll'addossare cioè in righe le foglie raccolte, ed eseguire poi l'infilzamento 
quando le foghe si saranno così abbastanza ingiallite. Forse converrà pure 
desistere .dal disseccamento all'ombra, avendo questa pratica rese le foglie 
di colore scialbo e variegato di verdastro. 

Non meno dispendioso è lo spianamento delle foghe per la formazione 
delle massette. Se si avrà cura di fare una continua cernita delle foghe, 
con lo sceverare le buone foghe medie e superiori dalle altre delle basse 
corone, o comunque avariate, allora le foghe di qualità scadente potrebbero 
essere poste a fermentare in filze, mentre le foglie buone e bene prosciugate 
verrebbero invece spianate e collocate in massette. 

Ed anche per la formazione delle massette bisogna usare la massima 
diligenza, acciò non vi si mescohno foglie umidette, perchè queste provocano 
sempre l'ammuffimento e l'annerimento del colore anche nelle foghe relati- 
vamente più asciutte, con cui si trovano in contatto. 

Conchiudendo, le caratteristiche che presentano le foglie oggi (15 di- 
cembre) stanti ancora nello stato grezzo sono tali, da far sperare che esse 
reggeranno bene anche alla prova delle diverse lavorazioni nelle Manifatture. 

Lasciamo intanto al manifatturiere l' ultima parola. Pel coltivatore, poi, 
i risultati ottenuti quest' anno sui campi sperimentali sono stati abbastanza 
soddisfacenti, sì da confortarci nella convinzione che la via battuta non è 
stata punto sbagliata, ma che porta direttamente a migliorare i nostri prò- 
dotti, neh' interesse reciproco dell' agricoltura e deh' erario. 

E sono lieto che si è così posta una prima colonna miliaria sul lunga 
cammino, che resta ancora da percorrersi da noi sulla via del progresso 
della coltivazione del tabacco. 



PARTE IV. 

Sulla sistematica, biologia e patologia del tabacco 
considerazioni e ricerche. 



CAPITOLO I. 

Studi e ricerche sulla sistematica delle specie selvagge 
ed industriali di tabacco. 

I tabacchi, ora dovunque coltivati, derivano dai tipi selvatici, che posti 
in coltura hanno variato nei loro caratteri originari. La coltura, come è 
noto, forza la pianta a spostare il suo normale equilibrio fisiologico a van- 
taggio di quegli organi che il coltivatore intende utilizzare. Pel tabacco lo 
spostamento è volto verso le foglie, essendo queste gli organi che offrono 
i materiali per r industria, 

Ond'è che a forza di concimazione, d' irrigazione e di opportune pratiche 
di spollonatura e di cimatura, le caratteristiche delle foglie delle piante 
selvatiche a mala pena si riscontrano in quelle delle corrispondenti specie 
coltivate. 

A causa della brevità del tempo in cui svolge le sue fasi vegetative, 
il tabacco ha potuto facilmente ed economicamente coltivarsi anche in regioni 
diversissime per condizioni climatiche. Esso, infatti, mentre suole prosperare 
nelle regioni umide delle zone tropicali, si adatta agevolmente nelle zone 
temperate, e tollera di essere allevato anche nelle zone fredde, a condizione 
però che in queste ultime incontri tale somma di calorie da raggiungere 
almeno la fioritura. 

Se la coltura sposta, come si è detto, le caratteristiche dei tabacchi 
selvatici, la diversità del clima poi imprime alle specie importate altre carat- 
teristiche. Come specie* di coltura annua il tabacco per poter vegetare in 
'una condizione di clima diversa dall' originaria deve per necessità adattar- 
visi , e per questo adattamento la pianta si avvia ad un altro spostamento 
nei suoi originari .caratteri per avvantaggiarsi nel miglior modo possibile 
delle condizioni del nuovo ambiente in cui è posta, e per schermirsi dalle 
influenze nocive di esso. 

Così sono sorti i tipi locali, i così detti tabacchi indigeni di questa o 
di quella regione, del nuovo o del vecchio mondo. Codesti tabacchi indigeni 
sono altrettante razze di uno o di pochi tipi originari. 
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Ora tali razze di tabacchi, sorte a forza di adattamento ad un deter- 
minato clima, sono figlie di quell'ambiente. Esse hanno assunto una divisa 
tutta particolare, e propria di quella località in cui si sono affermate. I caratteri 
di tale divisa si trasmettono intatti ereditariamente è nella progenie, fin quando 
restano invariate le condizioni climatiche di, queir ambiente e le forme cul- 
turali. Ora la degenerazione dei caratteri di una determinata razza di tabacco 
sarà più accentuata, se sono più sensibili le mutazioni dell'ambiente e della 
cultura, come suole accadere quando si tenta allevare in una regione una 
razza di tabacco propria di un' altra e ben lontana regione. Insomma , le 
razze dei diversi tabacchi indigeni sono essenzialmente locali; figlie del cielo 
sotto cui sono sorte, i loro caratteri non possono mantenere la loro inte- -, 
grità, se non nella località che le ha prodotte. E perciò quando si cerca 
di ottenere in una regione una razza di tabacchi propria di ben altra regione, 
essendo molto instabili i caratteri di razza, è indispensabile di rinnovare, 
quasi "ogni anno la semenza, importandola dalla regione nativa, dalla patria 
di tale razza. 

Senonchè, il rinnovamento della semenza, se è di suprema necessità 
per le razze forestiere ad una data regione, è pure di grave giovamento 
per le locali. Ed invero, è fatto accertato che il ritorno illimitato di una stessa 
semenza sull'appezzamento di suolo che l' ha prodotta induce, col tempo, un 
deterioramento nella qualità del prodotto. Ond' è che il sagace agricoltore 
suole sostituire la semenza raccolta sul campo con altra della stessa razza, 
quand' anche ottenuta nella stessa regione. Malgrado che in una contrada 
il suolo si appalesi della stessa qualità, pure la sostituzione delle semenze 
suole arrecare vantaggi positivi nella produzione. 

Ciò induce alla necessità di vietare al coltivatore di tabacco di prov- 
vedersi della semenza raccolta sul proprio campo, e di obbligarlo ad usare 
quella che gli verrà fornita dall'Amministrazione. 

Ed il miglioramento del prodótto è in correlazione con la diversa costi- 
tuzione fisica e chimica del terreno, diversità che si riscontra non pure tra 
un terreno e 1' altro confinante , ma anche nello stesso terreno di un dato 
campo. E notorio che alcuni terreni producono qualità eccellenti di prodotti, 
che indarno si ricercano in altri terreni della stessa località. Inoltre la col- 
tivazione del tabacco ha sempre una incognita, giacché nella stessa loca- 
lità, da un anno all' altro, da un appezzamento all' altro vicino, sogliono 
od almeno possono variare alcune delle caratteristiche delle foglie , stante 
che le annate di vegetazione non si succedono tutte uniformi, e che lo stato 
di fecondità del terreno presenta sovente delle variazioni che sfuggono per- 
sino all' occhio indagatore del chimico. 

Un fatto solo può far luce in • questa oscura quistione, e si è che, pre- 
scindendo pure dalle condizioni diverse di esposizione, di giacitura, di prò- 
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fondita, ecc., dei terreni di una stessa regione, certa cosa è che l'impasto 
del terreno è sempre più o meno vario nello stesso appezzamento, come 
è diverso il grado di assimilabilità delle sostanze che lo costituiscono, e 
che per giunta le pratiche culturali possono spiegare un'azione così rile : 
vante, da regolare sovranamente l' assimilabilità delle sostanze del terreno. 

Ciò spiega che, mentre la pluralità degli individui di una data razza 
mostrano in un terreno cospicui e tipici i caratteri della razza, altri invece, 
deviando, li presentano migliorati o deteriorati. Ecco un altro fatto, che ap- 
palesandosi all' attenzione del coltivatore, lo spinge alla selezione. Ebbene la 
selezione è stata una leva potente di miglioramento dei prodotti, ed è stata 
fonte di ricchezza per i paesi più civili del mondo. Con la non interrotta 
selezione si sono poco a poco costituite delle sottorazze pregiatissime, a 
tanto caro prezzo richieste dal consumo. Malgrado ciò, il nostro coltivatore 
di tabacco non è mai sollecito a selezionare le piante più caratteristiche 
e più gentili dei tabacchi da fumo che ha coltivato ; si è volto invece per 
suo tornaconto alle forme più grossolane, il che ha peggiorato le qualità dei 
tabacchi da fumo a lui affidati in cultura. 

Ma come se tutto ciò non fosse bastato per la modificazione delle 
caratteristiche dei tabacchi, si è pure altrove adoperato un altro mezzo più 
potente degli altri per deviare vieppiù le loro forme, ed è l' ibridazione. 

La disposizione dell' apparecchio sessuale nei tabacchi è tale che la 
forma abituale della fecondazione è 1' autogama. L' autofecondazione è la nor- 
ma seguita dalla maggior parte dei tabacchi coltivati ; vi ha solo qualche rara 
-eccezione. 

- Non pertanto, non si deve escludere la possibilità o la eventualità 
dell' intervento degli insetti r i quali , visitando 1' uno dopo 1' altro fiori di 
tabacco appartenenti a varietà od a razze diverse, possono servire da pronubi 
inconsci di una fecondazione eterogama od incrociata. È chiaro che gli ibridi, 
che ne deriveranno, presenteranno la maggiore fusione dei caratteri dei due 
tipi incrociati, se la impollinazione è avvenuta in propizie circostanze. 

L' agricoltore , imitando il magistero che gì' insetti esercitano in pieno 
campo, si è posto, a sua volta, a tentare dell' ibridazione, ed assoggettando 
gli ibridi a nuove fecondazioni incrociate ha ottenuto nuove forme, che ha 
fissate mediante opportune pratiche di allevamento. 

Data la possibilità di ottenere anche da noi nuove razze locali , parecchie 
ibridazioni sono state quest'anno fatte a Portici, incrociando alcune razze 
nostrane con altre esotiche. Si sono già conseguiti dei semi fecondi , e si 
aspetterà il venturo anno per esaminare gli effetti dell' ibridazione. 

Giacché non è possibile riprodurre fedelmente da noi tutte le caratteri- 
stiche di alcuni tabacchi esotici, bisognerà almeno cercare di ottenere qualche 
ibrido, qualche forma particolare più resistente, che possa soddisfare i nostri 
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bisogni. Non converrà desistere dalla ricerca di nuove razze indigene me- 
diante T ibridazione : nuove razze da fumo , che possano far sentire meno 
impellente il bisogno di ricorrere ai tabacchi esteri. Le altre nazioni europee 
hanno fatto lungo cammino su questa via; da noi invece la questione non 
è stata nemmeno sfiorata. Eppure le nuove razze locali si possono ottenere 
principalmente mediante la ibridazione e la selezione. 

Da quanto precede risulta, che la coltivazione, Y acclimatazione^ la sele- 
zione e T ibridazione sono stati altrettanti fattori della deviazione dei carat- 
teri delle forme originarie dei tabacchi selvatici; donde la creazione di una 
numerosa serie di nuove varietà e sotto-varietà, razze e sotto-razze, le quali, 
attraverso secoli di allevamento, hanno costituito altrettante forme di tabacchi 
così detti indigeni delle diverse regioni, e cioè altrettante razze locali. 

Se larga e multiforme è stata la variazione dei caratteri dei tipi origi- 
narii, numerosa dev'essere la serie dei tipi riprodotti nelle tante regioni del 
globo ; ditalchè i tabacchi del commercio si annoverano ormai a centinaia. 

Arduo problema è così oggi addivenuto l'accertamento dei tanti tabacchi 
commerciali ; difficile n' è la sistemazione in aggruppamenti fondati su ca- 
ratteri stabili. 

Intanto i botanici del corrente secolo si sono limitati a descrivere la 
maggior parte delle specie selvatiche dei tabacchi, ed hanno appena accennato 
a qualcuna delle innumerevoli razze coltivate. In pari tempo le nuove altre 
forme scoperte ed importate nella cultura hanno spostato molte delle antiche 
frasi diagnostiche, le quali perciò lasciano ora molto a desiderare, tanto da 
far sentire il bisogno di esser rifatte in non pochi casi. Ed invero l'ultima 
monografia fatta da Dunal, da circa mezzo secolo, ed inserita in quell'opera 
monumentale e classica, qual' è il Prodromo di De Candelle, il vero Codice 
della botanica sistematica , apporta oggi poco sussidio alla speciografia dei 
tabacchi. Molte delle descrizioni dei tabacchi ivi rese si presentano tuttora 
monche, incomplete, e talvolta anche inesatte; giacché la maggior parte di 
quelle descrizioni £ stata fatta su incompleti esemplari di erbarii. H mono- 
grafista Dunal non potè vedere viventi, che pochissime delle specie da lui 
descritte, donde la insufficienza di quelle note fitognostiche. 

D' altronde nei manuali di coltivazione dei tabacchi , mentre si trova 
qualche notizia su di alcune specie, s'incontrano poi moltissime inesattezze 
e contraddizioni nel riferimento di una sorta di tabacco coltivato a questo 
od a queir altro tipo originario. Scorrendo codesti manuali fa pena di non 
apprendere nulla di positivo in fatto di accertamento dei tabacchi coltivati: 
numerose sono , invece , le inesattezze e le contraddizioni , che per colmo 
vengono trascritte fedelmente da un' opera 'all' altra. Per tanto gli errori , 
lungi dall'essere eliminati o emendati, sono stati invece ribaditi, accrescendo 
maggiormente il disordine e la confusione nella sistematica dei tabacchi. 
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Fu per questo deplorevole stato di cose che chiesi ed ottenni facoltà 
dall' Amministrazione dei tabacchi di poter imprendere lo studio sistematico 
di tutte le sorte dei tabacchi ovunque coltivati. La via da percorrere non 
è breve, né agevole. Occorre uno studio assiduo di comparazione ed un 
paziente e faticoso lavoro di riscontro, essendo quasi nullo l'ausilio che mi 
possono offrire le pubblicazioni precèdenti. A tale uopo, ho seminato quest'anno 
nel giardino botanico della R. Scuola superiore di agricoltura di Portici 120 
sorte di tabacco, avendo potuto ottenere semi da non poche regioni. Dei 
tabacchi così coltivati- ho potuto accertare circa 70 forme, a cui in definitiva 
si sono ridotte le 120 iniziali, avendo rinvenuto non poche ripetizioni. Delle 
70 forme poi accertate ho prelevato campioni tipici per erbario, da servire 
come base delle comparazioni future; ho conservato fiori e frutti per gli 
studi ulteriori; ed ho ricavato le semenze per riseminarle nel prossimo anno, 
insieme a molte altre che ho potuto procurarmi da per ogni dove. 

Ammannite in tal modo un sufficiente materiale di studio, porrò mano 
alla monografia generale e descrittiva di tutte le forme selvatiche od indu- 
striali di tabacco, da poter servire di guida nelT accertamento delle specie 
tutte dei tabacchi selvatici , e delle più conosciute razze dei tabacchi coltivati 
nelle diverse regioni del globo. Lavoro ponderoso è codesto; ma mi conforta 
a farlo l'utilità indiscutibile, di un simile manuale, giacché mancano fin' oggi 
analoghe pubblicazioni, che possano servire di guida sicura anche per gli in- 
dustriali e pei coltivatori di tabacco (1). 

CAPITOLO IL 

Ricerche biologiche sul tabacco 

È risaputo che vi ha delle pratiche culturali che sogliono degradare, 
altre migliorare le caratteristiche e le qualità dei tabacchi. Così è ben noto 
che dall'uso o dall'abuso della letamazione e dell'acqua d'irrigazione, dalla 
distanza minore o maggiore delle piante poste a dimora, dalla intensità- 
delia spollonatura e della cimatura dipende la relativa bontà del prodotto, 
e che le pratiche culturali atte a produrre buoni tabacchi da fiuto non possono 
essere buone per tabacchi da fumo, qualora non siano fortemente modificate. 
Ciò è conosciutissimo anche dai comuni coltivatori; senonchè da noi questi 

(1) Colgo questa occasione per rendere le mie più sentite azioni di grazie alla Direzione 
dell'erbario centrale di Firenze, e particolarmente al signor conte Ugolino Martelly, per 
avermi cortesemente mandato in studio le specie di tabacco dell'erbario centrale e dell'er- 
bario Webb, e per avermi ottenuto, anche per riscontro, la collezione delle specie di tabacco 
tanto dell'erbario centrale di Pietroburgo, quanto dell'erbario Boissier, del museo botanico 
Ginevra, e dell' erbario di De-Candolle. 

Coltivazione sptrimtntal* dei tabacchi 16 
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trattano i # tabacchi da fumo come se fossero da fiuto, perchè nelle condizioni 
attuali di acquisto dei prodotti nazionali, acche vi trovino un largo torna- 
conto essi non possono fare diversamente. Si cambino i criterii dell'acquisto 
dei prodotti nazionali, e si vedrà subito il coltivatore differenziare la pra- 
tica culturale, a seconda che si tratterà di tabacco da fiuto o da fumo. Sotto 
questo riflesso, la soluzione del problema dipenderà dall'indirizzo che sarà 
tenuto e dai criteri che saranno seguiti dall'Amministrazione dei tabacchi. 

Ma ben altri problemi restano ancora a risolversi. Innanzi tutto è da 
studiarsi come varia in una determinata sorta di tabacco la elasticità e la 
resistenza, secondo le varie forme culturali a cui è stata sottoposta. Per 
ciò fare, potranno fornire prezioso materiale di studio i prodotti ottenuti 
quest' anno nelle coltivazioni sperimentali. 

Per la identificazione dei tipi commerciali di tabacco si ricorre princi- 
palmente ai caratteri organolettici e, morfologici ; ma siccome si tratta di 
apprezzamenti soggettivi e non oggettivi, 1' errore, l' inganno e l' equivoco 
sono molto possibili. Ora, oltre ai caratteri morfologici ed organolettici, 
occorrono altri caratteri più sicuri e meno fallaci; perciò occorrerà investi- 
gare se 1' anatomia comparata delle foglie dei tabacchi industriali potrà 
apportare luce su questa grave per quanto oscura questione. 

È molto probabile che lo sviluppo scheletrico, la disposizione delle neri 
vature e del reticolo fogliare forniscano elementi preziosi per l'accertamento 
dei tipi dei tabacchi industriali. E così da una parte la collezione delle foghe 
offerte dal commercio con le forme tipiche preparate a secco e come cam- 
pionario in appositi erbari di riscontro, dall' altra la struttura anatomica 
riscontrata in dette foglie potranno fornire elementi più sicuri per l' accer- 
tamento di questa o di quella sorte di tabacco. 

Anche in siffatto genere di ricerche duolmi il rilevare che non si è 
fatto quasi nulla. È un nuovo orizzonte che si dischiude nello studio de 
tabacchi ed un' illuminata Amministrazione non può non secondarlo. Giova 
pur confessarlo, che mentre la chimica ha posto a disposizione della tecnica 
del tabacco tutto il patrimonio delle sue conoscenze, la biologia vegetale in- 
vece disgraziatamente non ha finora contribuito che per poco o nulla per 
l'avanzamento di questa grande industria, mentre le sue ricerche avrebbero 
potuto integrare gli studi già egregiamente compiuti dalla chimica. Queste due 
scienze, la chimica e la biologia, debbono procedere di conserva, ed aiutarsi 
a vicenda nel risolvere^ tutti i quesiti relativi all' industria del tabacco. La 
biologia deve diligentemente seguire le diverse fasi di vegetazione e prov- 
vedere alle delicate esigenze di questa pianta tanto ricercata, come la chimica 
la segue più <ìa vicino nelle manifatture per renderla sempfeppiù gradita 
ai consumatori. A tal fine, l'Amministrazione dei tabacchi permise in que- 
st' anno fossero spediti a Portici tutti i campioni dei tabacchi indigeni e 
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degli altri adoperati nelle manifatture, acciò fossero iniziati gli studi, a cui 
si è accennato di sopra, sia per i tabacchi del monopolio; sia per gli altri 
delle coltivazioni sperimentali. Ed a codesto studio si porrà mano appena 
saranno accentrati a Portici i campioni dei prodotti delle culture sperimentali. 

Un' altra- grave quistione è stata finora affatto trascurata, e si è la 
correlazione tra la qualità della semenza e l'ingentilimento della pianta. Di 
certo senza una buona semenza non si avrà una buona produzione; e la 
ricerca delle buone semenze comincia a divenire ormai affannosa, perchè 
chi F ha per la propria industria difficilmente la cede ad altri ; non ne som- 
ministra che T avanzo e spesso lo scarto. 

Ora dalla scelta della semenza dipendono in gran parte le caratteristiche 
delle piante che si otterranno. Così volendosi ottenere piante a tessuto più 
fine e più delicato, le semenze si dovranno raccogliere non già dalle capsule 
dello stelo primario, ma dalle altre che si faranno sviluppare sui rami 
secondari portando a fioritura i germogli. Con opportune pratiche di trat- 
tamento alle piante madri, si potranno spingere queste a produrre semi tali 
da fornire piante di quella delicatezza di tessuto che si cerca. È quistione 
solo di pazienza e di diligenza; è quistione di capacità e di abilità; che la 
pianta di tabacco si presta ben volentieri a tutte le esigenze dell'arte. 

Inoltre, i coltivatori sogliono indifferentemente seminare tanto i semi 
dell'annata, quanto gli altri dell'anno avanti; alcuni però e fra i .più dili- 
genti preferiscono quelli dell'anno innanzi. Non ne conosco bene la ragione 
che assegnano, né ho potuto appurarla; ciò nonostante inclino a credere che 
con molta probabilità questi ultimi abbiano ragione, perchè la stagionatura 
per un anno contribuirà di certo alla più perfetta organizzazione dei mate- 
riali immagazzinati nel seme, e perciò alla bontà del prodotto. È una qui- 
stione che ho già posto allo studio, e me ne occuperò fin dalla prossima 
campagna. Ho già iniziato le relative ricerche. 

Grave è il disparere degli autori e dei pratici intorno alla durata del 
potere germinativo dei semi di tabacchi. Infatti, alcuni ritengono che i 
semi conservano la facoltà di germinare appena per due o tre anni, altri 
invece sostengono che tale facoltà possa durare oltre un decennio. Certo 
che trattandosi di semi oleosi, come quelli di tabacco, la facoltà germi- 
nativa può essere facilmente offesa per alterazione della materia" grassa. 
E perciò sulla durata di tale facoltà sospetto che grandemente influiscano 
non solo il modo della raccolta (a maturazione incipiente od inoltrata, a pan- 
nocchia intera od a capsule isolate), ma anche il modo di conservazione (in 
barattoli chiusi od aperti, in sacchetti, ecc.). Ho istituito quest' anno i relativi 
studi, e non dubito punto di poter arrivare a risultati conclusivi in breve 
volgere di anni. 
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CAPITOLO IH. 
Sulla, patologia del tabacco 

v 

Quanto si conosce sulle malattie del tabacco è ben poca cosa. 

Vi sono gravi malattie come il musaico, la così detta ruggine, il male 
del cancro, Yalbinismo e così via dicendo, che aspettano ancora il responso 
della scienza. Nei passati anni mi sono occupato di alcune di esse, e ne 
ho pubblicato anche gli studi relativi; ma francamente non posso essere 
soddisfatto di quei miei studi, avendo avuto scarso materiale a mia dispo- 
sizione. Debbo ritenerli più come studi incoati che compiuti. 

Vi ha due cause distinte che apportano l'indebolimento e rintristimento 
nel tabacco coltivato : Y una permanente, Y altra eventuale e temporanea. 

La causa permanente è costituita dalla cultura stessa, imperocché quando 
una pianta selvatica si sottopone, a coltura, viene nel pari tempo ad essere 
assoggettata a serie successive di cure, aventi per iscopo di migliorare o 
di maggiormente sviluppare quegli organi che il coltivatore sceglie, come 
già si è accennato di sopra, e destina per le sue bisogna. Comunemente 
suol dirsi che la pianta selvaggia viene in tal modo a raffinarsi, laddove 
più correttamente si dovrebbe dire che essa viene a indebolirsi, inquantochè 
T equilibrio fisiologico di cui essa godeva allo stato incolto viene ad essere 
mano mano spostato a vantaggio del maggiore sviluppo di quell'organo, pel 
quale è stata coltivata, organo che nel tabacco è il sistema fogliare. Ora 
siffatto maggiore sviluppo non può aver luogo, se non aumentando in 
queir organo Y attività fisiologica a spese e spesso a detrimento del resto 
dell' organismo. Questo persistente squilibrio di vegetazione costituisce la 
causa permanente dell'indebolimento della pianta coltivata rispetto alla incolta; 
onde siegue che la prima è più cagionevole dell'altra, e perciò risente più 
facilmente e più intensamente i danni arrecati dalle influenze esterne. Adunque, 
come si avanza nel raffinamento di una pianta, così si deteriora il normale 
equilibrio fisiologico della stessa. 

L'altra causa, cioè la eventuale" e temporanea, che apporta indebolimento 
o intristimento, è costituita dalle influenze esterne, le quali si possono ridurre 
alle condizioni meteoriche, geologiche-agrarie e parassitarie. Siffatte condizioni 
possono in vario modo danneggiare le piante: le prime per gli sbalzi troppo 
rapidi di temperatura, per un massimo od un minimo di calore, di luce, di 
umidità, e così via; le seconde, perchè i difetti del terreno possono turbare il 
regolare andamento della vegetazione, e non rispondere alle esigenze della 
pianta; i parassiti, da ultimo, nuocciono alle piante, perchè loro sottraggono por- 
zione di quei principii, che esse elaborano per l'esercizio delle proprie funzioni. 
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Dei. parassiti animali vi ha attualmente un manuale, fatto compilare 
dall'Amministrazione, e che può servire di guida sicura per il riconoscimento 
degli insetti nocivi ai tabacchi. 

I parassiti vegetali, che assalgono il tabacco sono per fortuna troppo 
scarsi. Oltre alla notissima Orobanche ramosa, vi è il male del Manco, costi- 
tuito dall' Oidium Tabaci, la cui forma ascofora od ibernante fu da me pel 
primo scoperta fin dal 1878, come lo attesta la rispettiva pubblicazione da 
me fatta a quel tempo. Al solito la scarsezza di materiale m' impedì allora 
di potere esperimentare i mezzi curativi. 

Essendosi quest' anno ripresentata a Portici la suddetta malattia del 
bianco, ho ripreso le ricerche per combatterla con una sostanza che non 
offendesse le qualità della foglia. Sembrami che tale possa essere il comune 
sai di cucina (cloruro di sodio), che disciolto in tenue proporzione nell'acqua, 
e somministrato alle foglie sotto la forma d' irrorazione , può impedire la 
propagazione del male e domarlo al suo primo manifestarsi. I primi espe- 
rimenti fatti quest'anno a Portici con tale rimedio mi lasciano sperare che 
si potrà giungere ad un felice risultato; senonchè per potere offrire il rimedio 
come sicuro, occorre ripeterne le prove, acciò il coltivatore possa adoperarlo 
con fiducia. 

Fra i parassiti del tabacco segnalo per la prima volta anche una Cu- 
scuta, che si è presentata, quest' anno, sebbene limitatissima, in un campo 
delle coltivazioni sperimentali di Vizzini (Agenzia di Comiso). Né posseggo 
un solo esemplare e non più. Pertanto il mio coadiutore dott. N. Sparano 
mi assicura, che a lui è capitato di osservare nei passati anni la Cuscuta 
parassita del tabacco coltivato nell'Agenzia di Carnapè. Ove mai questo 
parassita potesse o dovesse prendere la stessa diffusione dell' Orobanche, 
diventerebbe un nemico non meno pericoloso dell'altro. Si tratta di un nuovo 
e verp parassita del tabacco, e bisognerà vigilare acche non si affermi nelle 
nostre coltivazioni. 

Un altro malanno ho osservato sul tabacco, e si è una specie di tuber- 
colosi delle radici. Queste invece di» espandersi nel terreno restano tutte 
rattrappite o bitorzolute, ed impediscono lo sviluppo della pianta. Vi vanno 
soggette le piante giovani e non mai le adulte, ilo riscontrato questo male 
nelle coltivazioni del Kentucky nell'Agenzia di San Giorgio la Montagna, 
nonché nelle coltivazioni del Virginia ad Angli. Nulla è conosciuto su questa 
malattia e giova seriamente occuparsene. 

Nelle coltivazioni del Kentucky di Cava dei Tirreni (a Nocera) ho in- 
contrato una sola pianta colpita dall' albinismo, malattia da me studiata negli 
anni precedenti. Anche per questa malattia è necessario d'istituire nuovi 
studi per indagarne la causa e per combatterla, essendo affatto preliminare 
la pubblicazione da me fatta nei decorsi anni. 
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La malattia del musaico per quanto è diffusa dovunque nelle coltiva- 
moni di tabacco, per altrettanto è sconosciuta nelle sue causali. Pochi studi 
sono stati condotti su questa malattia e con risultati poco conclusivi. Sic* 
come poi le foglie, colpite dal musaico vanno a male specialmente nelle 
masse di fermentazione, e siccome questa malattia può colpire più o mane 
fortemente intere partite, così è indispensabile fare ogni sforzo per indagarne 
la causa e per combatterla. Ho già avviato quest'anno gli studii in proposito; 
ma la ricerca sarà alquanto laboriosa, perchè a me sembra che il male sia 
ereditario, e che non sia estraneo ad esso lo stato delle capsule al momento 
della raccolta delle semenze. Bisognerà all'uopo seguire questa malattia in 
parecchie generazioni, donde la necessità di parecchi anni di non interrotte 
ricerche, prove e riprove, per giungere a risultati sicuri. 

Anche dell' altra malattia comunemente designata col nome improprio 
di ruggirne si sa ben poco. Essa si manifesta in seguito a sfavorevoli circo- 
stanze dell'atmosfera, e si propaga con intensità varia sulle piante dello 
stesso appezzamento. Sono delle congetture, delle ipotesi più o meno pro- 
babili le idee che attualmente si hanno sulle causali della malattia in parola. 
Mancano fatti accertati e controllati da rigorosi esperimenti, malgrado che 
da tanti anni questo male travagli dovunque i tabacchi coltivati. 

Le altre malattie del tabacco si presentano, invece, piuttosto sporadiche 
che diffuse, e perciò meno allarmanti. Non pertanto è indispensabile che la 
scienza volga le sue ricerche a tali malattie, e dia il suo responso atteso da 
lunghi anni e finora invano dal coltivatore. 

Conclusione 

Le considerazioni svolte dianzi mostrano luminosamente quanti quesiti 
restano ancora insoluti, e quanta lunga via resta da percorrersi negli, studi 
relativi al tabacco. Infatti fin oggi non sono state ancora sistematicamente 
descritte e coordinate le innumerevoli forme o razze dei tabacchi del com- 
mercio, né affidano molto le scarse notizie che se ne hanno; non si conosce 
nulla intorno alla loro derivazione, salvo qualche rara eccezione; non si sa 
ancora se e fino a qual punto la morfologia, e segnatamente l' anatomia 
della foglia possano valere come mezzo di accertamento dei tabacchi del 
commercio e delle loro caratteristiche ; non si sa ancora come e quanto il 
modo ed il tempo della raccolta delle semenze possano influire sulla qualità 
delle piante, che se ne otterranno ; né come il modo di conservazione delle 
semenze possa influire sulla facoltà germinativa delle medesime ; infine non 
si sa che ben poco, tanto poco quanto nulla delle malattie, e specialmente 
delle più gravi e più micidiali che affettano il tabacco. 

Torno a ripetere come sia doloroso il rilevare che, mentre la chimica, 
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segnatamente per l'opera efficace di T. SchlOsing e di Nessler, ha apportato 
molta luce per la tecnica delle foglie del tabacco, la biologia invece vi ha 
scarsamente finora contribuito. Sospetto che gli studi biologici, non potendo 
essere limitati nei laboratorii come ^ possibile pei chimici, né potendo giun- 
gere in breve tempo a risultati conclusivi, forse non hanno avuto occasione 
od opportunità per svolgersi. Comunque, gli studi compiuti sulla biologia 
del tabacco sono pur troppo scarsi. 

Stando così le cose, mi accinsi, dietro premure fattemi dall'Ammini- 
strazione, allo studio delle questioni biologiche relative al tabacco, giusta 
l'analogo programma di studi approvato dal Consiglio tecnico. 

I primi studi compiuti mi hs^o messo in grado di consegnare alle 
stampe e pubblicare una mia ricerca sulla malattia del marciume delle radici 
sviluppatasi nei semenzai, mentre ho già avviata la raccolta dei materiali 
ed istituite le ricerche biologiche attinenti alle suindicate quistioni. 

Se continuerà ad assistermi il favore dell'illuminata Amministrazione 
dei tabacchi, proseguirò senza interruzione gli studi impresi ed accennati 
in questa relazione, e ne pubblicherò a volta a volta i risultati, appena che 
potrò accertare fatti positivi. 

Mi auguro che non verrà a mancarmi quella lena eh' è indispensabile 
per percorrere una via lunga ed irta di ostacoli ; trattandosi di questioni 
tanto gravi e tanto oscure da ricordare la u selva selvaggia, aspra e forte „. 
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ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

di Napoli 



PRIMATO IDRAULICO 

DELLE POZZOLANE FERRIFERE DELLA CAMPANIA 

pel socio residente Q-A.ETA.NO TENORE 

( Tornata dell' 8 Marzo 1894) 



Dal cominciare la seconda metà del volgente secolo (quando studiando 
con amore le scienze naturali non mi era ingolfato ancora nella enciclopedia 
dell' Ingegnere) fui sollecito pubblicare nella operetta mineralogica , di ele- 
mentare insegnamento per la nostra antica scuola di applicazione dei Ponti e 
Strade cui io apparteneva, una mia opinione sulla influenza utile degli ossidi 
di ferro nelle pozzolane atte a comporre il cemento idraulico (1). Questa veniva 
emessa in principal modo per protestare contro V avviso del celebre ingegnere 
francese sig. Vicat: il quale, appunto sull'abbondante presenza di tale ossido 
metallico nelle pozzolane della nostra Campania, avea disconosciuto i pregi 
di esse, specialmente nel comporne le malte idrauliche per le opere marit- 
time. Essendo questo un argomento di grave importanza sì per le costruzioni 
in acqua dolce che in quelle di mare, ed affln di restituire al mio paese 
nativo un antico e lucroso ramo di commercio, che dalla esportazione in 
altre Provincie d' Italia ed all' estero di tale prodotto vulcanico traeva una 
volta grandissimo vantaggio, ho stimato tornarvi sopra, dichiarando più po- 
li) V. Lez. di Mineralogia ordinate specialmente per gli studi dell' Archit. costruttore e 
dell' Ing. dei ponti e strade, Nap. 1851, pag, 149 e seg. 

Ed Ann. delle Op. pubb. e dell' Architetti anno 2°, Nap. 1851-62, pag. 57 e seg. 
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satamente e con maggiori osservazioni teoriche e pratiche quanto nel mio 
breve studio giovanile avea all' uopo pubblicato. Ed in vero egli, è ormai 
tempo che si restituisca, senz* altro dubbio di autorità tecnica qualsiasi, alle 
nostre pozzolane naturali quel valore che mantennero per molti secoli, a 
contare dall' epoca Romana, negl' idraulici lavori di ogni sorta, i quali non 
risultano punto inferiori alla prontezza e durezza della presa alle analoghe 
estratte dalle cave di S. Paolo presso Roma ed alle pozzolane artefatte del 
nominato francese Autore, cui questi le volea ad ogni costo posporre. Tanto 
più che i tre campioni di pozzolane della baia di Napoli, che soli furono 
sperimentati al riguardo, non furono dallo stesso Vicat raccolti sul posto ma 
inviatigli dalla direzione dei lavori idraulici di Algeri : precauzione ed accerta- 
mento che non avrebbero dovuti da uno scrupoloso analizzatore trasandarsi, 
prima di dare fuori una sì grave sentenza ! Con questo mio lavoro intesi an- 
cora contribuire allo studio delle malte a pozzolane vulcaniche, sulle quali in 
Italia, mentre si ha un' esperienza favorevole di circa due mila anni, poco 
si è finora teoricamente . progredito, malgrado che tali materie piroidi incoe- 
renti abbondino in parecchie sue regioni, e le malte che ne sono composte 
continuino ad usarsi su larga scala nelle costruzioni aeree e subacquee della 
nostra penisola. 

Considerazioni teoretiche 

Le pozzolane naturali, trovate acconce alla confezione delle malte idrau- 
liche dai primi dominatori del Mondo, si estrassero la prima volta dal ter- 
ritorio della nostra Pozzuoli, donde il loro nome. Esse sono terrose, incoerenti, 
aspre al tatto, di colore bigio più o meno scuro, nericcio e talvolta rossiccio; 
spesso sono stratificate, essendo costituite dallo accozzamento dei minuzzoli 
di pomici, di scorie, di tefriti ecc. rigettate dalle esplosioni degli antichi 
vulcani o derivanti dal disfacimento delle lave trachitiche e basaltiche. Le 
parti estremamente assottigliate di questo aggregato piroideo furono lanciate 
in aria dalle eruzióni, e dalla forza dei venti portate in luoghi lontanissimi 
dal centro vulcanico, e perciò le si possono rinvenire distese ancora sulle falde 
dei monti di diversa formazione geologica, ovvero sulle pianure e valli di paesi 
non vulcanici. Le pozzolane della baia di Napoli e quella di S. Paolo presso 
Roma, analizzate chimicamente dal Vicat, avrebbero la seguente composizione, 
giusta quanto dallo stesso si comunicava agli Annales des Ponte et Chaussées 
del 1849 (1). 

(1) V. Esame di talune pozzolane della baia di Napoli.... sotto il rapporto della loro ap- 
plicazione ai lavori marittimi, pel sig. Vicat, ing. in capo dir. de* ponti e strade. Volgarizzato 
negli Ann. delle Op. pubb. e dell' Architett., An. 1°, Nap. 1850, pag. 87 e seg. 
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POZZOLANE DELLA BAIA DI NAPOLI 





BRUNA 


BIGIA 

OSCURA 


BIGIA 

CHIARA 


Sabbia quarzosa. ..... 


2.50 


1.50 


2.50 


Silice 


44.00 


44.50 


42.00 


Allumina 


10.50 


' 16.50 


15.50 


Calce . . . 


10.00 


10.00 


9.50 


Magnesia 


tracce 


3.00 


4.40 


Perossido di ferro . . . . . 


29.50 


15.50 


12.50 


Acqua 


2.50 


3.00 


3.33 


Principi solubili e volatili . . 


1.00 


6.00 


10.27 




100.00 


100.00 


100.00 



POZZOLANA DI B. PAOLO PRESSO ROMA 

Silice 45,00 

Allumina 14,80 

Calce 8,80 

Magnesia - . . . 4,70 

Potassa 1,40 

Soda 4,10 

Perossido di ferro 12,00 

Acqua 9,20 

100,00 

H Vicat, dopo avere analizzati i detti tre campioni di pozzolane del 
Vesuvio, ne formava degli smalti a calce grassa in buone proporzioni e li 
assoggettava alla immersione immediata in acqua di mare. Avendoli trovati 
non resistenti alla indefinita azione salina e di qualità inferiori alla pozzolana 
di S. Paolo presso Roma, ne disconosceva il pregio nei lavori idraulici ma- 
rittimi prontamente immersi. L' A. attribuisce questo difetto in principal 
modo alla eccessiva proporzione del perossido di ferro, d'ordinario contenuto 
nelle pozzolane di Napoli, il quale nuocerebbe alla bontà di esse, secondo 
un suo antico e persistente modo di vedere, che ardisco di nuovo combattere 
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per le suindicate importanti ragioni tornanti a favore di questi nostri ma- 
teriali piroidi incoerenti. 

Nel 1867 dalla ex Facoltà di Chimica di Napoli essendosi sottoposta 
ad analisi la pozzolana di Torre Bassano giacente sulla costa Vesuviana di 
Torre del Greco, il prof. Giuseppe Novi ne riferiva comporsi dei seguenti 
elementi e nelle proporzioni qui appresso indicate : 

POZZOLANA DI TORBE BASSANO (cave d'Alte) 

Silice, : 45,30 

Allumina 15,60 

Calce. 12,90 

Magnesia 6,70 

Potassa 3,90 

Soda , 3,40 

Ossido ferrico 9,10 

Acido carbonico 1,00 

Acqua 1,20 

Acido fosforico ] 
Cloruro di calcio f 

Manganese l ' 

Titanio ) 

Perdita . . . . 0,30 

100,00 

Questa pozzolana grigio-ferro si è trovata dunque diversa per compo- 
sizione dalle dette varietà di color bruno, bigio scuro e bigio chiaro dal 
Vicat esaminate. Oltre di ciò, seguita il professor Novi, u la potassa e la 
u soda, eh' essa contiene, la ravvicinano per indole a quella di S. Paolo di 
u Roma, venuta in voga più per false valutazioni che per insita eccellenza. 
u Né è da omettere che la tenue quantità di acqua, eh' essa contiene rispetto 
a a quella di Roma, la rende più atta alla solidificazione, e le tracce di 
a manganese, di titanio, di acido fosforico e di cloro che vi sono, ne fanno 
a una materia da cemento per così dire nuova e da studiare. Ed è pure 
* da aggiungere che il ferro vi si trova in tre stati distinti : cioè di pro- 
u tossido, di sesquiossido e di ossido ferroso-ferrico, in parte libero ed atti- 
" rabile dalla calamita....» „ 

u Questa pozzolana, pel correre dei secoli, essendosi trovata al 

" coperto delle azioni atmosferiche, non ha potuto perdere una parte dei 
" suoi principi solubili, né cadere in istato di MescenzB, né mescolarsi a 
u terra vegetale o ad altre sostanze estranee, che ne avessero potuto de- 
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• 

* turpare l'ingenita purezza perchè si è trovata corazzata da profondis- 

u simó rivestimento di lava; perlocchè è da ritenere che questa nuova 
"pozzolana sia pregevolissima materia da smalti idraulici, e tale che può 
u schiudere un largo avvenire alla difficilissima arte delle strutture in acqua. „ 
Da ultimo il Novi fa notare che la presa della pozzolana di Torre Bas- 
sano, denominata cenere infernale, sia sollecita e progrediente fino al perfetto 
consolidamento; q che la sua eccellente riuscita sia ancora accertata da vari 
ingegneri direttori di opere idrauliche e dal Ministero francese dei Lavori Pub- 
blici, che ne fece eseguire gli sperimenti nel lavoratorio della Scuola dei Ponti 
e Strade di queir Impero, come dalla Ministeriale del 5 novembre 1868 fi). 

In generale la pozzolana può chimicamente riguardarsi siccome un'argilla 
più o meno ferrifera metamorfizzata, cioè venuta fuori da eruzioni frammen- 
tarie degli antichi vulcani, la quale per V azione del fuoco interno del globo 
essendosi disidratata e, secondo il Dufrenoy (2) u la combinazione tra la 
u silice e l' allumina del composto che la costituisce essendo divenuta meno 
u energica per cagion del calore, la calce può in tal caso esercitare sui 
u componenti dell' argilla un' azione più sensibile che prima della cottura. 
u Però questa dev' essere moderata, dappoiché spingendo più oltre la tem- 
u peratura l'argilla diventa insolubile negli acidi, siccome avviene per le 
u pozzolane artefatte che, calcinate a troppo alta temperie, divengono inerti. „ 
E secondo lo stesso Autore la calcarea-cemento contiene sempre, oltre l'argilla, 
una molto grande proporzione di ossido di ferro, il quale con una moderata 
cottura, passa allo stato di sesquiossido 7 costituendo così un elemento della 
calcarea argillosa disposta a dissolversi nell' acido cloridrico (3). Conoscendo 
tali fatti, e conciliandoli con altri da 42 anni indietro per me investigati e 
tutti risultanti favorevoli al mio concetto, io affermava potersi chiaramente 
spiegare le nuove combinazioni chimiche che avvengono nell' atto della 
presa della malta idraulica. E per meglio comprovare l' influenza utile degli 
ossidi di ferro sulle pozzolane, come io in allora pel primo concepiva, intendo 
ora aggiungere un' altra considerazione ricavata dalla Mineralogia, che nella 
detta mia prima pubblicazione veniva dispiacevolmente trasandata. 

I componenti 1' argilla da pozzolana ovvero argilla ocracea, cioè formati 
da un silicato di allumina più o meno mescolato al sesquiossido di ferro, con- 
siderati puri e nello stato nativo, costituiscono, com' è risaputo, tre specie 
mineralogiche denominate Quarzo piramidato, Gorundo ed Oligisto. Cristalliz- 
zando tutte le tre specie nello stesso sistema prismatico esagonale, se la 
prima non potrebb' essere isomorfa con le seguenti due specie di sesquios- 

(1) V. Rendiconto della Facoltà di Chimica per V anàlisi dei minerali d' Italia — Napoli 
4 agosto 1869. 

(2) V. Traile de Mineralogie, Tom. 8™, pag. 258 e 259. 
(8) V. Op. citata, Tom. 2*, p. 241. 
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sidi : sì per il rapporto degli assi cristallografici che per la proporzione dei 
suoi elementi, non così la seconda con clivaggi portanti ad un romboèdro 
di 86° 4' e la terza che presenta gli stessi clivaggi, ma meno distinti, por- 
tanti ad un romboèdro di 86° 10'. Il Corundo e Y Oligisto quindi, convenendo 
nelle stesse forme cristalline ed aventi ancora la medesima forinola chimica 
razionale, debbon considerarsi quali specie isomorfe. E perciò la silice, YcUlu- 
mina ed il perossido di ferro dell'argilla da pozzolana, nelle Speciali condizioni 
subite dopo una moderata cottura ed in contatto della calce spenta (CaO, HO), 
funzionando da elementi elettro-negativi per la composizione del cemento 
atto alle costruzioni idrauliche, costituir potrebbero un silicato di calce e di 
allumina, un alluminato di calce ed un ferrilo di calce; ed ancora, stante 
l'isomorfismo dei due sesquiossidi di alluminio e di ferro, questi si sostitui- 
rebbero in tutto od in parte nei nuovi composti che si vanno a formare 
con la calce. Il ferrito di calce, della forinola 4 Ca 0, Fé 1 0*, (corrispondente 
alla forinola moderna Ca, Fé O 4 e perciò oggi detto ferrato di calcio) fu una 
combinazione chimica nel 1851 rinvenuta dal sommo chimico Pelouze e da 
lui aggiunta al catalogo della scienza (1). Si spiega così ancora la surriferita 
osservazione del Dufrénoy, che le argille o pozzolane artefatte calcinate a 
troppo alta temperie diventano inerti; avvenendo allora che (parte del peros- 
sido di ferro, da esse contenuto , ripassando in protossido) si forma il sale 
ferrito-ferroso (Magnetite dei Mineralogisti) il quale è indifferente. Avea io già 
osservato nelle provincie di Napoli e della Terra di Lavoro taluni aggregati 
piroidi con ematite rossa e bruna, ed un tufo, proveniente dai vulcani di Roc- 
camonfina, a piccole leuciti decomposte e carico di ferro oligisto granulare, i 
quali bene funzionavano da pozzolana per i nostri lavori idraulici. Ed ancora 
un' argilla ferrifera (ocra rossa), abbondante in vari punti dei .territori di Atina, 
di Alvito e di Arpino nel circondario di Sora, vi si adopera come pozzolana 
nelle malte, conferendo a queste una certa azione idraulica in acqua dolce. 
Di tal che, consapevole del già dichiarato isomorfismo dei sesquiossidi di al- 
luminio e di ferro, profittando della detta scoverta allor allora fatta dal 
chimico Pelouze, io concepiva la teorica di queste nuove combinazioni costi- 
tuenti la idraulicità del cemento, ed in principal modo dell* odierno ferrato di 
calcio, rendendomi per tal guisa ragione della utile presenza del perossido di 
Ferro in qualunque materia idraulica e della conseguente eccellenza delle poz- 
zolane ferrifere del territorio napoletano. 

Con le conoscenze chimiche di queir epoca (1850) io estendeva l'iso- 
morfismo ancora alla silice nativa (Quarzo) che dai più valenti chimici si 
riteneva per sesquiossido di silicio; e siccome, spiegandolo con le teorie dua- 
listiche dei miei tempi, i sesquiossidi posson funzionare da acidi rispetto ai 

(1) V. InstUut de France, 23 luglio 1861. 
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composti binari ad un equivalente di ossigeno, cioè ai protossidi; ammettendo 
la compiuta decomposizione deW argilla da pozzolana in contatto dell'idrato 
di calce all' atto della presa del cemento , da me si intesero i tre nuovi 
composti di 2° ordine, cioè del silicato, dell' alluminato e del ferrite di calce. 
Ma r attuale progresso della scienza ha addimostrato la silice essere un 
biossido, e quindi il silicato di allumina dell' argilla , non decomponendosi 
nelle circostanze in disamina ; si verrebbe soltanto ad appropriare la calce, 
risultando un composto di 3° ordine, cioè un silicato doppio di allumina e 
di coke; ed il sesquiossido di ferro, con r eccesso della stessa calce dello 
impasto, formerebbe sempre il primiero ferrito di calce , che aggiunge valore 
al potere idraulico del cemento e quindi della pozzolana contenente tale 
ossido metallico in quantità più o meno vantaggiosa. 

Ammettendo che le tre notate varietà di pozzolana dei dintorni di Napoli, 
dal Vicat saggiate, fossero state estratte pure da queste cave, di che molto 
si dubita, confrontate le esposte relative analisi con quella di S. Paolo nei 
dintorni di Roma, si scorge che la differenza del comportarsi di esse, negli smalti 
a calce grassa immersi immediatamente neir acqua del mare, provenir po- 
trebbe non dalle proporzioni del ferro che vi si contiene in ciascuna di esse, 
ma sì bene dalla sabbia estranea, abbenchè da lui dichiarata inerte e di cui 
la pozzolana di San Paolo fu priva, e dalla presenza in questa di due alcali 
(potassa e soda) che vi entrano nella complessiva quantità di ^?. Poiché 
tra la terza varietà di Napoli e quella unica di Roma, dallo stesso A. ana- 
lizzate, la quantità del ferro essendo la stessa, la prima da lui si riteneva 
cattiva e la seconda ottima nel resistere alla immersione immediata ! 

Restano così dimostrate per la presenza del ferro le virtù idrauliche delle 
pozzolane, contro gli avvisi contraddittori del ripetuto Ingegnere francese; il 
quale dapprima avea affermato che u si avrebbe torto di conchiudere nelle pozzo- 
a lane rosse il ferro essere assolutamente passivo, ma ciò che v'ha di certo si è la 
u sua presenza non essere indispensabile, poiché esistono pozzolane molto ener- 
u giche che non ne contengono atomo. „ Mentre posteriormente questo specia- 
lista delle malte contraddicendosi scrive che u Chaptal (1787), fondandosi sopra 
u analisi molto inesatte, attribuì alla efficacia del perossido di ferro, che credè 
u trovar in maggiore quantità nella sua pozzolana artefatta ed in quella di Roma 
* che non nella pozzolana del Vivarese, le differenze osservate in favore delle 
u due prime, e da quell'epoca stessa sembra abbia presa origine la falsa opinione, 
u che ha lungo tempo prevaluta presso gì' ingegneri, sulla influenza utile del 
u perossido di ferro nelle pozzolane (1) „ Ora dalle teoriche chimiche per 

(1) V. Sunto delle conoscenze attuali circa le malte ed i cementi calcarei. (Prima versione 
italiana, Nap. 1886, pag. 108). 

Ed Esame di talune pozzolane dèlia baia di Napoli..,, rispetto alla loro applicazione nei 
lavori marittimi.... (Ànnales des Ponte et Chaussées, Paris 1849). 
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me esposte la voluta contraddizione più non esiste, perchè la presenza del 
perossido di ferro non essendo indispensabile alla bontà dell' argilla da poz- 
?olana, quando vi si rinviene, come accade quasi sempre,, non solo non è 
chimicamente nociva, ma invece risulta utilissima: perchè, nelT atto della presa, 
del calcestruzzo, il sesquiossido di ferro in contatto dell' idrato calcico dello 
impasto si combina con questa base formando il moderno ferrato di calcio, 
che insieme al detto doppio silicato-allumino-calcico (che questi due composti 
contemporaneamente avrebbero luogo), concorrono entrambi nel cemento a 
far fortemente aderire le pietre delle idrauliche costruzioni. Lascio ai chimici 
di professione queste teoretiche mie combinazioni, perchè vogliano confer- 
marne T esistenza, e gli utili tecnici risultamenti con opportuni sperimenti 
da lavoratorio, non essendo a me dato di fare altre pratiche su tale impor- 
tante disamina con la mia declinante salute e con 1' enciclopedia dell' inge- 
gnere cui dovetti dedicarmi. 

Conviene al riguardo tener ancora presente la teoria del prof. Federico 
Kuhlmann sulV intervento dei silicati alcalini nella produzione artificiale delle 

calci idrauliche e dei cementi , la quale avviene ponendosi a contatto la 

calce grassa impastata nelT acqua con una soluzione di silicato di potassa 
o di soda, ed ancora con quella di alluminato potassico o sodico; nel primo 
caso succede una trasformazione immediata dell' idrato di calce, eliminando 
r alcali suddetto e xonvertendosi in silicato di calce. Secondo il citato Au- 
tore u allorché questa calce, così convertita in un silicato basico, trovasi 
u nelle costruzioni a contatto dell' aria, assorbe da questa 1' acido carbonico 
u e si trasforma gradatamente in silicio-carbonato di calce (1) „. Il quale 
composto contribuisce ancora allo indurimento delle materie idrauliche di 
fresco impastate con la calce grassa, in ispecie nei massi artificiali, che si 
formano sulla spiaggia per indurarsi all'aria atmosferica ed indi s'immergono 
nel mare. 

Osservazioni pratiche dell 9 Ing/° Maiuri 
sulle pozzolane della Campania 

Dopo le esposte mie considerazioni teoretiche venivan fuori due anni 
appresso (1853) le osservazioni pratiche del preclaro nostro ingegnere idrau- 
lico Antonio Maiuri , fatte con lo stesso scopo di vendicare la eccellenza 
delle pozzolane della Campania dall'arrischiata e fallace sentenza del rino- 
mato Autore francese, avendo il Maiuri sperimentata nel gran mare la supe- 

(1) V. Resumé theorique sur V intervention des silicates alcalina dans la production arti- 
ficielle Ues chaux hydrauliques, des ciments, des calcaires siliceux.... (Comptes rendus de PAca- 
demie des Sciences. Tom. 41, Paris 1855, pag. 980). 
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riorità della pozzolana fina di Bacoli su tre altre nostre native, che pur sono 
buone per i lavori idraulici di ogni sorta, nel compor che fece alcuni massi 
di smalto a pronta immersione nel lido di Pozzuoli presso la contrada Ba- 
gnoli, onde costruirvi un antemurale o muro sommerso (1). Ed affin di non 
far rivocare in dubbio la efficacia di esse al riguardo, egli si accinse dap- 
prima ai saggi pratici in piccola scala con tre qualità di pozzolana dei Campi 
Flegrei : precisamente di quella assai fina della cava tra Baia e Bacoli, che 
si è addimandata pozzolana fina di Bacoli; di una seconda estratta dal pro- 
montorio di Coroglio a rincontro dell'isola di Nisida ; di una terza cavata 
dal Monte Olibano o Petriera 1 poco prima di giungere a Pozzuoli ; oltre ad 
una quarta, proveniente dall'altro nostro sistema vulcanico, cioè del Vesuvio, 
la quale si ritrae dopo l'abitato di Torre del Greco. Dopo iterati sperimenti 
con proporzioni diverse, tra gì' incredienti e con diverse qualità di pietre : 
cioè con le scorie del Vesuvio, con le lave trachitiche della Petriera e con 
le pietre calcaree di Castellammare di Stabia, il Maiuri ne desunse i seguenti 
dati pratici, che da me si ricordano con le sue precise parole: 

u 1° Che la pozzolana del Vesuvio richiede una quantità di calcina 
u alquanto minore di quella indicata, per dare allo smalto maggiore durezza; 

u 2° Che in generale per le altre pozzolane mentovate, ed in ispecialità 

u per quella fina di Bacoli , le proporzioni riportate sono le più giuste , e 

u concordano con le proporzioni usate dai migliori costruttori (cioè parti 2 

f u di pozzolana ed una di calcina in pasta, spenta nell'acqua dolce e di giusta 

u consistenza, per comporre la malta desiderata); 

u 3° Che lo smalto il quale meglio indurisce e fa più pronta presa 
u dentro mare si è quello fatto con la pozzolana fina di Bacoli; 

u 4° Che la durezza degli smalti con le pozzolane delle altre tre indicate 
" contrade, secondo l'ordine che le ho registrate, è gradatamente minore 
u di quella dello smalto fatto con la pozzolana fina di Bacoli, posta la stessa 
u durata della immersione; 

u 5° Che le diverse generazioni di pietre offrono con la medesima poz- 
u zolana uguale durezza; 

u 6° Che giovando di avere un masso più pesante, converrà meglio 
u usare della pietra calcarea di Castellammare e di altri luoghi; e dove ne 
u sia troppo spesoso il trasporto, bisognerà adoperare le schegge di pietre 
u di lava vulcanica, purché queste vengano rotte a giusta dimensione e 
u spogliate di .terra e di ogni altro materiale estraneo. n 

Indi il Maiuri, avendo studiate ancora le qualità e proporzioni più ac- 
conce dello smalto o muratura a getto, si accingeva ad approntare nel can. 

(1) V. Pòche osservazioni sulla efficacia della pozzolana di Bacoli adoperata in alcuni 
massi di smalto al Udo di Pozzuoli.... (Ann. delle Op. pubbl. e dell' Archit., Anno 3°, Napoli 
1863, pag. 7 e seg.) 

Primato idraulico dalla pozzolane ferrifere dalla Campania % 
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tiere i più accurati procedimenti per fondare l'anzidetto antemurale, adope- 
rando il metodo tenuto dal Poirel per comporre i massi del molo del porto di 
Algeri fondati a via di una pronta immersione, i cui particolari con la pre- 
sente lettura per brevità trasando. Ma non posso dispensarmi di ricordare 
ancora qui succintamente gli avversi casi fortunosi che al suo inizio subiva 
questa, abbenchè piccola, molto importante opera marittima napoletana, e 
di particolareggiarne la costruzione e le straordinarie prove di. resistenza, per- 
chè affatto favorevoli alla causa del primato delle bistrattate pozzolane della 
Campania eh' io impresi a propugnare. 

Narra adunque il nostro chiarissimo concittadino (non ha guari tolto 
irreparabilmente al paese, di cui era una illustrazione) che a stagione estiva 
di già innoltrata eseguir dovette tale marittima muratura, mediante tre por- 
zioni isolate in forma di altrettanti massi parallelepipedi, ciascuno di base 
palmi 10 per 15 e di altezza palmi 8 a 9 dal fondo del mare fino ad un 
palmo fuori della superficie delle acque; e con maspi più stretti (cioè larghi 
palmi 10, lunghi 5 ed egualmente alti) si chiusero i vuoti fra i tre massi 
isolati, talmente che ebbesi un pezzo di muro lungo circa palmi 55. Questo 
antemurale trovavasi appena fondato e non ancora assodato, quando un' im- 
provvisa burrasca cagionava la scomposizione delle casse di legno abete che 
li rivestivano, le pareti delle quali lacerarono e dispersero le bande dei 
sacchi di forte tela di Olona che contenevano il fresco smalto cui erano 
attaccati, dopo giorni 15 pel primo e giorni 7 pel secondo dei massi più 
grandi, dal loro impianto; ed un altro temporale scopriva a nudo delle loro 
forme di tela e di legname i due massi più piccoli tra i vuoti dei detti 
primi tre, uno dei quali era appena compiuto da 5 giorni. u Or questi cinque 
u massi aderenti tra loro— proseguo con la stessa dizione deir Autore— isolati 
u nel mare (che mancò il tempo di prolungarli almeno da un capo fino al 
u pennello di scogli più vicino) posti alla breve distanza di palmi 25 dal 
u muro di sostegno della strada, tormentati dalle onde fin da che erano 
u freschissimi, di rincontro ad un lido aperto ai venti di mezzogiorno, e 
u scossi dall'agitazione di una continua risacca prodotta dalle loro pareti a 
u dalla parete opposta del muro di sostegno della strada, sono rimasti saldi 
u ed interi fino ad ora, a malgrado di quelle tremende iterate tempeste che 
u in febbraio ed in marzo del presente anno 1853 hanno prodotto guasti 
u gravissimi non solo nel porto e nelle acque di Napoli, ma in tutti i porti 
u ed ancora nei più lontani paraggi....; bene è da far le meraviglie, consi- 
u derando come quei cinque umili massi non siano stati travolti e spezzati 
" da cavalloni di tante tempeste e come conservino ancora la loro primiera 
u interezza. „ 

E per timore di non tediare V adunanza, tralasciando ancora parecchie 
calzanti critiche osservazioni tecniche e filologiche che il Maiuri aggiunge 
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contro gli appunti all'obietto fatti dal Vicat, perchè fossero dall'universale 
tornate nel primiero concetto di pregio le pozzolane ferrifere della baia di 
Napoli, mi limito a riferirvi la sola sua conclusione. 

Laonde egli afferma u essere certo e comprovato che, adoperando nello 
u smalto la pozzolana fina di Bàcoli ed anche quella di Coroglio e del Ve- 
u suvio, spoglie di materie estranee ed al possibile di parti sabbiose, tenendosi 
* alle proporzioni innanzi riportate, accuratamente impastandolo e pronta- 
u mente versandolo, si ottengano massi che dopo dieci od al più quindici 
u - giorni si solidifichino a guisa di scogli di macigno, specialmente quando 
u si pone mente d' impedirne il dilavamento e si ha la possibilità di man- 
u tenerli conservati nelle forme almeno per un mese. „ 

Con tale e tanta accuratezza e maestria questo compianto principe 
degl' ingegneri napoletani eseguiva e descriveva V esposto saggio di marittima 
muratura, affin di mostrare ancora praticamente il valore delle pozzolane 
della- nostra Campania per le costruzioni con smalti versati freschi nell' acqua 
del mare, i quali risultano di ogni possibile resistenza all' azione marina dopo 
pochi giorni dalla loro immersione. 



Prima del Maiuri il Noel, direttore dei lavori idraulici della Marina fran- 
cese, in descrivendo i particolari dei procedimenti tenuti .con compiuto suc- 
cesso per la fondazione a smalto del bacino da raddobbo n. 3 del porto di 
Tolone, costruito dal 1841 al 1846, avea affermato 1' ottima qualità della 
pozzolana d' Italia per la pronta immersione degli smalti nel mare, come 
rilevasi negli Annales des Ponte et Chaussées del 1850 (1). Malgrado l'Autore 
non specifichi la contrada di questa Penisola donde tale materia idraulica 
sia provenuta, di leggieri si scorge che con siffatta- denominazione egli alluda 
alla nostra Campania, vulcanica in- sommo grado e prestante al commercio 
marittimo, e perchè sede degli antichi e famosi giacimenti di pozzolane, già 
riferiti dal Vitruvio e da altri Romani scrittori, i quali li facevano estendere 
da Cuma fino al promontorio di Minerva nel golfo di Napoli; abbenchè dal 
Vicat voglia ritenersi, sotto il nome di pozzolana d' Italia >, soltanto quella 
proveniente dalle cave di San Paolo presso Roma (2). Il Noel, dopo averne 
fatto i saggi nel 1840-41 e questi molto estesi e continuati per alcune malte 
fino a sei anni, conchiude con ogni persuasione u che 1' energia della pozzo- 
u lana d' Italia come materia idraulica è tale che fa sparire tutte le circo- 

(1) V. Sulla costruzione dei tre bacini da raddobbo del porto di Tolone, per Carlo Noel, 
Ing. in capo dei Pùnti e Strade. (Annali delle Op. pubb. dell' Archit., An. 2°, Nap. 1851-52, 
pag. 120). 

(2) V. il citato Bearne negli Annali delle Opere pubbliche e dell' Architettura, Anno 1°, 
Nap., 1850, pag. 88. 
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u stanze che hanno influenza con altre materie meno energiche ; di modo 
" che tutte le malte fatte con questa pozzolana pura posson considerarsi 
u ottime, qualunque ne sia la proporzione, ed anche se la finezza della poz- 
u zolana non è portata al massimo .grado. Si può aggiungere che con la 
u pozzolana d' Italia è difficile si abbia una cattiva malta. „ 

Ricerche dei Prof/ 1 Malaguti e Dnroeher sulla potente influenza 
del perossido di ferro nei cementi marittimi in generale 

Stavano adunque le cose in questi termini, favorevoli alle preventive 
mie dichiarazioni sul valore tecnico delle pozzolane più o meno ferrifere di 
questa classica regione vulcanica, quando nel 1854 , cioè 3 anni dopo la 
rispondente mia pubblicazione, comparve nel periodico Y Institut (manifesta- 
zione del primo Istituto scientifico della Francia) una memoria di due repu- 
tatissimi chimici e mineralogisti francesi, dal titolo : Ricerche sulla resistenza 
delle calci idrauliche e dei cementi all'azione distruttrice dell'acqua del mare (1). 
, Col sunto di essa i prof. Malaguti e Durocher fanno consapevoli gl'ingegneri 
come, avendo studiata Y azione dell' acqua del mare sugli smalti, si sono 
accorti questa essere molto più complessa di quella che dinanzi supponevasi 
generalmente, e che lo studio analitico delle diverse calci idrauliche, smalti, 
cementi e dei prodotti risultanti dalla ripetuta azione marina ha loro provato 
la scomposizione non avvenire costantemente nello stesso modo. Dopo alcune 
osservazioni chimiche suir alterazione dei cementi all' azione distruggitrice 
dell' acqua del. maie ed intorno alla variabilità della loro composizione nei 
diversi casi di tale cambiamento, delle quali il costante amore di voler essere 
breve non mi fa qui nemmeno accennare, e dopo aver essi riconfermato che 
i cementi più resistenti all'azione scomponente dell'acqua marina, come 
quelli di Vassy e di Pouilly, contengono circa il 7 per 100 di ossido di ferro, 
e quello di Parker, reputato il più resistente di tutti, ne contenga circa 
il 14 per 100, i nominati Professori procedono ad alcune sperienze sintetiche 
affln di provare che questa sostanza faccia una parte attivissima nel con- 
tribuire alla^ stabilità di tali composti idraulici, in seguito delle quali per. 
vengono a conclusioni della maggior importanza per la dimostrazione della 
mia antica opinione. Esperimenti e conchiusioni che, per la splendida con- 
ferma della tesi da me tornata ad illustrare, stimo necessaria cosa tradurne 
qui appresso il passo che vi si riferisce : 

u .... Così i mentovati Professori hanno formato con materiali che aveano 
u sotto mano (de toutes piecesj delle spezie di pozzolane, componendo alcune 

(1) V. Institut de France, N. 1078, 26 luglio 1854, pag. 253 e 254. Becherches sur la ré- 
sistence des chanx hydrauliques et des ciments à l'action destructive de Veau de la mer> 
Ed Ann. delle Op. pubbliche e dell' Architettura, anno 4°, Nap. 1854, pag. 207. 
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41 mescolanze di silice e di un po' di calce con ossido di ferro ed allumina: 

u indi hanno studiata l'azione dell'acqua di calce su questi mescugli, pre- 

u cedentemente scaldati al rosso-scuro. Primieramente gli Autori hanno 

u conosciuto che la quantità di calce precipitata è indipendente dalla pre- 

u senza dell'allumina, mentre ohe la è aumentata dalla presenza dell' ossido di 

u ferro. Inoltre vi è stata divisione degli elementi in due sistemi : l'uno, rimasto 

u sospeso nel liquore allo stato di fiocchi, che offre una composizione definita 

u ma un poco complicata ; l'altro che si è incrostato nel fondo delle boccette. 

u II prodotto in forma di fiocchi era il più ricco in allumina ; perciò nel 

u secondo sistema o nel deposito concrezionato eravi la maggiore, quantità 
a ^di ossido ferrico; donde si può conchiudere che la presenza dell 9 ossido di 
u . ferro contribuisca potentemente a rendere stàbili e coerenti gli smalti o cementi 

u idraulici. H Malaguti ed il Durocher sono perciò venuti a questo risulta- 

u mento ; cioè: che nelle costruzioni marittime convenga ricercare le pietre 

u calcaree e le pozzolane ferrifere; e far entrare dell' ossido di ferro nelle 

u calci idrauliche o cementi di origine artificiale. Queste conclusioni sono 

u fondate sulle quantità considerabili del perossido di ferro contenute nei 

u cementi che si stimano i più resistenti all' azione del mare, nondimeno 

u gli A. confessano che le medesime debbon verificarsi con dei saggi in 

u grande. „ 

Ultime obbiezioni del Vicat contro il molo utile del perossido 
di ferro nelle materie naturali cementizie. 

Il Vicat però non s' acquieta e cerca contrastare gli esposti ultimi risul- 
tamenti; cui sono pervenuti i nominati due scienziati suoi compatriotti, con 
un' reclamo da lui presentato alla stessa Accademia scientifica francese (1). 
Egli in quello accenna i fatti che, secondo il suo modo di vedere, ad essi 
si oppongono : tra i quali cita il cemento inglese, impiegato a Cherbourg col 
nome di Medina, che su cento parti contiene 12,05 di perossido di ferro, 
ed il cemento di iàhors che ne contiene 5,50; quello di Guatar y (Bassi 
Pirenei) col 5 ; 90; la pozzolana di Roma al 12,00 e la varietà bruna di Napoli 
al 16.30 per 100; quella dell' isola di Borbone che ne ha in media il 35,00 
e tutte le pozzolana del Vivarese che ne contengono mediamente il 20,00; e 
finalmente le famose calci idrauliche dell' Ardèche, conosciute col nome del 
Theil, le quali, dando con la sola sabbia malte che non sono corrose dall'acqua 
del mare, racchiudono dall' 1,20 al 2 ; 00 per 100 di tale ossido metallico 
o ne sono affatto prive. Indi così egli si esprime : 

u Tenendo presente questi fatti, di cui garentiamo l'esattezza, è difficile 

(1) V. InstUut de France, N. 1079, 6 sett. 1854, pag. 307. 
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u attribuire un ruolo utile al perossido di ferro, o almeno di rendere generale 
a questa utilità, avvalendosi di alcuni casi eccezionali che posson molto 
u bene spiegarsi mediante altre considerazioni (delle quali però egli non 
u fa motto). „ 

Malgrado l'autorità del rinomato Autore, sono costretto ancora io op- 
pormi alle succennate sue obbiezioni contro i due ultimi sperimentatori, 
come lui valentissimi, perchè dai nuovi fatti da esso esposti in questa sua 
memoria giustificativa, non rilevo il ruolo nocivo del perossido di ferro alle 
nuove combinazioni chimiche che si formano nei cementi esposti immedia- 
tamente all' azione del mare. Anzi tali fatti per me risultano nella massima 
parte contraddittori: dappoiché , a parte la antica affermazione del Vicat 
che il ferro nelle pozzolane rosse non sia assolutamente passivo (1) , e la po- 
steriore modificazione della sua general maniera di vedere sulla presenza 
dell'ossido di ferro al riguardo , vogliam per poco esaminare le proporzioni 
di questa costanza nelle materie cementizie da lui stesso rinvenute e da me 
testé notate. Fra i cementi non distruttibili dall' acqua del mare, il Vicat colloca 
in pari grado il cemento Medina col 12,05 per 100 di perossido ferrico ed 
il cemento di Cahors col 5,50, attribuendo poi la eminente distruttibilità al 
cemento di Guatary col solo 5,90 di tale ossido metallico ; la pozzolana di 
Roma, che impastata con la calce grassa si comporta bene al mare, col 12,00 
per 100, mentre il precedente cemento del Guatary con la tenue percen- 
centuale del 5,90 sia da scartarsi ; la pozzolana di Borbone che in media 
contiene la enorme quantità- del 35,00 di sesquiossido di ferro, perciò da 
lui collocata nella categoria delle cattive, la sarebbe meno cattiva delle poz- 
zolane dei vulcani del Vivarese, che mediamente sono quotate con il solo 
20 per 100 di esso nel materiale da lui reputato nocivo alla stabilità de- 
gl' idraulici composti , ecc. Se il ripetuto francese A. avesse dimostrata la 
cattiva qualità degli smalti marittimi ad immersione immediata avverarsi 
in ragione progressiva della quantità del perossido di ferro nei componenti 
di essi, si potrebbero seriamente considerare i risultamenti per lui ottenuti 
e porre in dubbio la sua utilità. Ma quando sì la teorica che la pratica, 
ritratta dalle osservazioni e dai saggi da lavoratorio e del gran mare, del 
Dufrenoy, del Noel, del Maiuri, del Malaguti, del Durocher, e di altri impar- 
ziali ed accurati scienziati e tecnici antichi e moderni dimostrano il contrario, 
malgrado il riconosciuto valore tecnico dell'oppositore, bisogna convenire e 
confessare che ha errato al riguardo. Ritenendo tutta la verità dei fatti 
esposti dal Vicat medesimo, e fino a quando la Chimica non avrà conosciuto 
tutti gli agenti ausiliari che preservano i cementi dall'azione marina o che 
influiscono alla conservazione di essi, questo fondatore di una essenzialissima 

(1) V. Sunto delle conoscenze attuali circa le malte ed i cementi calcarei. (Prima versione 
italiana, Nap. 1836, pag. 108). 
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branca della scienza delle costruzioni; senza far onta al suo amor proprio, 
avrebbe finalmente potuto porne in dubbio la primiera sua spiegazione, se 
pur non avesse stimato attribuire la cattiva qualità dei cementi marittimi 
a tutt' altra causa di quella da lui pertinacemente voluta per lunghi anni 
sostenere ! 

Avute tali conferme ed autorità scientifiche non occorre affannarmi più 
oltre ad aggiungere posteriori osservazioni , comprovanti maggiormente le 
proprietà superiori delle pozzolane ferrifere della Campania rispetto a tutte 
le altre sostanze naturali cementizie delle opere idrauliche marittime; quando, 
nello avvalersene, le si sottopongono ad una accurata scelta e manipolazione, 
senza* mescolanza di terra vegetale o di materie estranee qualsiansi. Basta 
che alle precedenti critiche osservazioni io accenni ancora al fatto che con una 
delle dette pozzolane di fuoco o del Vesuvio e con la ferrugine (1) di Torre 
del Greco, giacente alle falde di questo attivo vulcano, veniva costrutto alla 
nostra epoca, tra le altre opere marittime , il bacino da raddobbo dell' Ar- 
senale di Napoli con pieno successo, come rilevasi dalla dotta descrizione 
dell' uffiziale superiore del Genio militare Francesco Sponzilli, che ne diresse 
gì' idraulici lavori e che ne pubblicò i risultamenti nel 1852 (2). Ed infine 
mi appello alla Storia, la quale ha tramandata alla memoria dei posteri 
molte edificazioni fondate nei mari che bagnano il continente italiano, le 
quali da diciotto secoli fanno testimonianza sul primato della celebrata polvere 
puteolana e delle restanti pozzolane della baia di Napoli, tanto conosciute 
per i mirabili effetti di esse nelT acqua del mare. Tra siffatte antiche opere 
mi restringo a ricordare i porti di Napoli (Nisida-Miseno-Pozzuoli), di Reggio- 
Calabria, di Siracusa, di Girgenti, di Ostia, di Anzio, di Civitavecchia ; e mi 
piace aggiungere che nella Francia istessa abbondano le costruzioni idrauliche 
eseguite con le nostre pozzolane ferrifere dagli. antichi Romani. 

•Conclusione 

A me sembra quindi potersi in generale conchiudere : che la presenza 
del perossido di ferro non sia di assoluta necessità alla bontà dei cementi 
(come si afferma avvenire per le famose calci idrauliche dell' Ardèche dal 
. Vicat citate e da me fedelmente di sopra riferite); ma quando la vi esiste 
lungi dall' essere chimicamente nociva o per lo menò inerte, come da questo 
Autore si è voluto le tante volte far ritenere, essa al contrario debba esser 

(1) Così si chiamano volgarmente i letti di una sostanza spugnosa o porosa (piccole 
scorie) di colore il più delle volte nero-bruniccio, comuni sulle contrade vulcaniche e di cui 
si fa uso nelle fondazioni idrauliche. 

(2) V. Analisi descrittiva del Bacino da raddobbo di Napoli — Nap. 1852. 
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utile, contribuendo più o meno al consolidamento delle costruzioni marittime 
ad immersione immediata. Per giungere a questa affermativa conclusione 
sono occorsi tre periodi di osservazioni, come ho passato a rassegna, cioè: 
il primo sullo studio e pubblicazione della mia opinione (1851) intorno al 
dichiarato isomorfismo dei sesquiossidi di ferro e di alluminio nelle argille 
da pozzolana, e circa il primiero ferrito di calce o moderno ferrato di cal- 
cio, che si forma nel mescolare i componenti di queste con la calce spenta 
e che contribuisce in principal modo alla presa del cemento per le costru- 
zioni marittime ad immediata sommersione. Il secondo periodo (1852-53) 
comprende gli sperimenti neir aperto mare, eseguiti dal Maiuri, su 4 quali- 
tà di pozzolane delle principali cave della nostra Campania (generalmente 
rifiutate dal Vicat per il tenore di esse in perossido di ferro) affin di com- 
porre alcuni massi di smalto a pronta immersione nel lido di Pozzuoli, con 
i quali fu addimostrata ancora dal lato pratico la eccellenza di esse al riguar- 
do. Ed il terzo riflette le ricerche chimiche, fatte dai professori Malaguti e 
Durocher sui materiali idraulici naturali ed artefatti acconci a resistere all'a- 
zione distruttrice del mare , i cui ragguardevoli risultamene, comprovanti 
compiutamente il mio assunto impegno, venivan fuori nel luglio 1854. 

Laonde il dubbio da lunga pezza suscitato, sulla inferiorità delle poz- 
zolane più o meno ferrifere della Campania rispetto alle materie naturali 
succedanee di altre regioni di Europa, essendosi per avventura, abbenchè 
tardi, dileguato, non hawi altro da oppugnare perchè questo ramo di com- 
mercio del mezzogiorno d' Italia riprenda il prisco andamento una buona 
volta, con i risultanti materiali vantaggi non disprezzabili alle stremate finanze 
della nostra patria dilettissima. 

Napoli Gennaio 1894. 

Inff. Gaetano Tenore 
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1/ acqua termale di cui presento ora questo nuovo studio, è quella nota 
col nome di Gurgitello, e che appartiene al Pio Monte di Misericordia. È 
' specialmente quell'acqua che gorgoglia. sotto il pavimento della prima sala 
destinata alle stufe del mezzobusto, nel piccolo edificio, detto la Rotonda, 
chfe dopo il terremoto del 28 luglio 1883, è rimasto intatto, mentre il 
grande edifizio che impiegava questa e altre acque e che stava a pochi 
passi di fronte, è interamente distrutto. 

Di quest'acqua nel 1§76 pubblicai, in collaborazione col prof. M. Cop- 
pola , l' analisi fatta per cura del Governo del Monte di Misericordia. In 
questa memoria la stessa acqua è ancona indicata col nome di u Sorgente 
principale „ od anche u Acqua del serbatoio della Rotonda „ e ciò per distin- 
guere dalle altre tre acque possedute dallo stesso Pio Monte e che si de- 
nominano u Sorgente dei fanghi „ Sorgente Arene l a , Sorgente Arene 2% e 
delle quali furono fatte analisi, studi e confronti nel 1876 (1). 

• Nel 1881 dopo il terremoto del 4 marzo, la stess' acqua fu esaminata 
di nuovo da me per sollecita premura del Governo dell' Istituzione benefica, 
e ne pubblicai i risultati nell' Annuario della R. Scuola Superiore d' Agri- 
coltura dell' Anno stesso (2). 

(1) Vedi P. Palmeri e M. Coppola : Acq. Min. del Pio Monte di Misericordia presso de 
Bonis Napoli 1879 : Id. Id. nelPAnnuar. della Scuol. Sup. d'Agric. 1880; P. Palmeri ricerche 
storiche sul Gurgitello e confronti di Analisi ibidem. 

(2) Vedi P. Palmeri. Le Terme del Pio Monte di Misericordia dopo il terremoto del 4 
marzo 1881. 
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Affinchè quest' acqua non si confonda con altre e quest' analisi non si 
confondano e non servano ad altre sorgenti che pur si denominano G-urgi- 
tello, aggiungo uno schizzo della Rotonda e del luogo ove gorgoglia l'acqua 
che forma oggetto di questi studi. ' 



I. IPJVLIM, 




kit Al? F. 

Leggenda esplicativa 



P.M.M. Rovine del Pio Monte 

S. Strada di Casamicciola 

t. Fossetto 

p. Ponticello 

R. Stufa della Rotonda 

M.B. „ del Mezzobusto 

F. Sorgente dei Fanghi 

A l a Sorgente arene l a 

A 2 a Sorgente arene 2 a 

G.* Botola da cui ho attinto l'acqua che si esalnina, e che denominasi 
Gurgitello. 

La sala M. B. è quadrata, ha un pozzo centrale col parapetto cilindrico 
costruito sulla volta che ricopre la grande sorgente : sul pavimento vi sono 
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due bodole quadrate che servono per penetrare sotto la volta ed estrarne 
i depositi. Al tempo di questa mia più recente visita non si estraevano da 
sei anni i depositi formati dall'acqua. La Sala R può essere per mezzo di 
sbocchi invasa da vapori : nella pubblicazione del 1876 vi sono i risultati 
analitici sul!' atmosfera di queste stufe. 

Giova altresì avvertire che nessuno mi ha incombensato il presente 
lavoro: il Governo del Pio Monte, essendosi ora disinteressato dell'analisi 
delle sue acque, ho voluto compiere io, per ragione scientifica lo studio di 
questa, dopo la catastrofe del 1883. A me che avevo seguito quest'acqua 
dal periodo di calma del 1879 in quello dell'agitazione del 1881, interessava 
sapere quaT effetto il terremoto del 1883 avesse potuto produrvi. 

L'orrore della distruzione avvenuta, mi tenne lontano da quell'Isola 
per molti anni e fino al settembre 1889. Quindi questi ultimi studii sono 
fatti 5 anni dopo ritornata la calma, se in calma può dirsi che resti quel- 
l'isola, che anche l'antica scienza ci tramandava scossa di frequente dall'in- 
domito, sebben sepolto, gigante Tifeo. 

E nei giorni 19 e 20 settembre del 1880 in compagnia del prof. Eu- 
genio Casoria, ini recai a Oasamicciola e feci le solite determinazioni di 
temperatura e le altre operazioni sull' acqua attinta dalla bodola contrasse- 
gnata G.* Le analisi furono eseguite nel laboratorio da me diretto di Chimica 
Generale della R. Scuola superiore d'Agricoltura in Portici , e mi gode l'animo 
di poter ringraziare pubblicamente dell' intelligente ed accurata cooperazione 
che il prof. E. Casoria, assistente del Laboratorio, mi ha prestato in queste 
analisi. 

Analisi delle incrostazioni formate dall'acqua 

L'acqua termale, lasciata nelle grandi vasche perchè discenda alla tem- 
peratura utile al bagno, deposita - strati successivi di una sostanza solida, 
minutamente cristallina, di color bianco con lieve tinta di terra d' ombra. 

Questa sostanza contiene : 



Calcio 


Anidride carbonica 


Magnesio 


„ silicica 


Ferro 


„ fosforica 


Manganese 


„ solforica tracce 


Bario tracce 


Arsenico tracce 


Alluminio tracce 


Carbonato alcalini tracce 


Titanio tracce 


Silicati non attaccabili da acido 


Cobalto tracce 


cloridrico 


Materia organica 


Laminucce di ferro titanifero 


non contiene traccia di fluoruri. 
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E in quantità 

Ossido di calcio 52.320 

„ di magnesio 2.162 

„ ferrico (Fe 2 0') " 0.272 

„ manganico (Mn'O 8 ) 0.395 

. Anidride carbonica 43.484 

„ fosforica 0.134 

Residuo insolubile in HC1. 0.855 

Sostanze non pesate 0.42& 

100.000 
Calcolando le relazioni di combinazione, col dividere i corpi determinati 
pel respettivo equivalente si ottiene: 



insieme = 1.97667- (1). 



CaO_ 

28 ~ 


52.320 

' 28 ~ 


1.86857 


MgO 
20 " 


2.162 _ 
= 20 ~~ 


0.10810 


Co* _ 


43.434 


1.97470 



22 22 



(2). 



I numeri (1) e (2), similissimi tra loro, indicano che le basi e gli acidi 
stanno in regolare rapporto di combinazione, e son carbonati, e che le deter- 
minazioni quantitative son giuste. 

Gli ossidi di ferro e di manganese, sono, come di regola, combinati 
all'anidride fosforica, in quantochè, in un mezzo alcalino, questi corpi ven- 
gono insieme precipitati. E le determinazioni dirette lo dimostrano. 

Dunque le incrostazioni formate dall'acqua termale sono carbonati di 
calcio, di magnesio, e di fosfati di ferro e di manganese, con le tracce di 
altre consimili combinazioni, indicate dall' analisi qualitativa. 

Analisi dell 9 Acqua del Gurgitello 
alla Rotonda del Monte di Misericordia 

Non è mai superflua' la cura nella esposizione da documenti analitici 
delle acque termali. 

La storia ci ammaestra che molte analisi di tali acque sono sbagliate 
o artificiosamente contorte nella loro costituzione probabile, e bisogna scar- 
tarle inesorabilmente. Perchè ognuno possa vedere su quali dati di fatto 
calcolo e ragiono, li presento integralmente. 
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Documenti analitici. (Centimetri cubici ce. e grammi, gr.) *-•< 

Anidride silicica. Acqua usata 2000 ce. in ciascun saggio : 

1° 0.8193 

2° 0.3208 
Media 0.3198. In un litro gr. 0.1599 di SiO 1 . 
Ossido ferrico. Acqua usata = 2000 ce. per saggio : 

1° 0.0038 

2» 0.0040 
Media 0.0039. In un litro gr. 0.00195 di Fe'Ò' pari a gr. O.00136 di Fé. 
Ossido di calcio. Acqua usata 2000 ce. in ciascun saggio: 

1» 0.1558 

-2° 0.1558 
. Media 0.1555. In un litro gr. 0.0777 pari a gr- 0.0555 di Ca. 
Ossido di magnesio. Acqua usata 2000 ce in ciascun saggio: 

1° Pirofosfato di magnesio gr. 0.1848 

2° 0.1858 

Media 0.1853 

Ossido di magnesio corrispondente 0.06677. In un litro 0.03338 pari a 
gr. 0.0200 di Mg. 

Cloro. Acqua usata ce. 250 in ciascun saggio : 

1° Cloruro d'argento . gr. 1.6808 

2» 1.6828 

Media . 1.6818 

Cloro corrispondente 0.41575. In un litro gr. 1.6630 CI. 

Anidride solforica. Acqua usata ce. 250: 

1° Solfato baritico 0.2073 

2° 0.2068 

Media 0.20705 

Anidride corrispondente 0.07109. In un litro gr. 028436 di So*. 
Anidride carbonica totale. Acqua usata ce 200 a 56° e. voi. corretto: 

1° Anidride carbonica 0.2546 

2° 0.2550 

Media 0.2548. In un litro gr. 1.274 di CO*. 

Manganese: sotto forma di Mn'O*. Acqua usata ce 4000: 

1» Mn'O* gr. 0.0048 

2° „ 0.0053 

Media „ 0.00505. In un litro gr. 0.001262 pari a manganese 
metallico 0.000909. 

Potassio e sodio. Acqua usata ce. 250: 

1» KCl + NaCl= 1.1530 

2° „ „ =1.1540. 



- 6 - 



1° Cloroplatinato potassico = 0.2605 : KC1 corrispondente =0.0794 
2° « . 0.2620 KC1 „ 0.0799 



1° KC1 + NaCl = 1.1530 
— KC1 = 0.0794 

NaCl =1.0736 

1° Na'O = 0.5710 2° 0.5691 

K'O =0.0501 0.0504 



2° KCl + NaCl= 1.1540 
— KC1 0.0799 

= NaCl 1.0741 

media 0.5700 Soda 

0.05025 Potassa. 



In un litro gr. Na*0 = 2.280 pari a Na= 1.6919 
K'O =0.201 „ K =0.1667 

Alcalinità della parte solubile. Acqua ce. 200: 

espressa come CO* = gr. 0.0979 
In un Ut* „ 0.4895. 

Residuo secco 180°. Acqua ce. 200: 

1° gr. 0.9945 

2° 0.9950 
Media 0.99475. In un litro gr. 4.97375. 

L'anidride carbonica svolta alTebullizione prolungata è di 43 ce. ; l'azoto 
di 14 ce 3 e l'ossigeno di 8 ce. per litro, volume corretto. 
Riassumendo : 







OHE DIVISI 


pboducoho i Quoziran 


OKAMMI PEB LITBO 




PEX 


DIRI 






RISPETTIVO EQUIVALESTE- 


KICBOBqUIVALEim 


Sodio 


1.6919 


23 


0.073560 


Potassio 


0.1667 


39 


0.004274 


Calcio 


0.0555 


20 


0.002775 


Magnesio 


0.0200 


12 


0.001666 


Ferro 


0.0014 


28 ' 


0.000050 


Manganese 


0.0009 


27.5 


0.000032 


Anidride carbonica . . 


1.2740 


22 


0.057909 


„ solforica . . 


0.2844 


40 


0.007110 


„ silicica . . . 


0.1599 


30 


n 


Cloro 


1.6630 


35.5 


0.046845 
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Costituzione probabile 

Per procedere dell'aggruppamento probabile, applico il sistema di calcolo 
-che ha proposto e usato da molto tempo (1), ma che viene giudicato da 
chi non r ha inteso, troppo algebrico. Eppure si tratta di moltiplicazione e 
di divisione (2). 

Divido ogni numero che rappresenta il peso in grammi di un corpo, 
per l'equivalente rispettivo: ed uso l'equivalente e non il peso atomico, 
perchè le combinazioni sono in numeri più piccoli. I quozienti ottenuti, 
chiamati microequivalenti, moltiplicati per l'equivalente che a quelli ha dato 
origine, riproducono, è evidente, il numero da cui si parte. 

Se invece lo moltiplico per qualsivoglia altro equivalente, mi fornisce 
quantità corrispondente del corpo che si è voluto calcolare in quella nuova 
combinazione. 

E così ottengo la colonna dei numeri quozienti, coi quali procedo al 
calcolo dell' aggruppamento che è in ordine alle affinità preponderanti. 

Faccio cloruro di sodio di tutto il cloro: tutto il potassio, il calcio, il 
magnesio, il ferro, e il manganese faccio carbonati; tutta l'anidride solforica 
faccio solfato sodico, e il resto del sodio faccio carbonato. 

(1) Vedi P. Palmeri Cenere Vesuviana 1876. Rendic. Acc. Scienze. Napoli: Idrologia e 
Climatol. anno IX. n. 2, 1887. 

(2) U prof. P. E. Alessandri alla pag. 241 delle sue Acque potabili dice... Né manca un 
metodo algebrico proposto dal Prof. P. Palmeri... Mi permetta il prof. Alessandri ohe gli 
dica che prima di giudicare un lavoro bisogna leggerlo, intenderlo e criticarlo, se si crede 
degno, con ragioni, e non già con espressioni vaghe. Se avesse letto quel sistema di calcolo 
avrebbe veduto che non è algebrico un calcolo che -usa soltanto la moltiplicazione è la 
divisione di numeri concreti. È errore ed equivoco dire che u esso sistema nuMa reca seco 
se non dell'ingegno teoretico e niente accresce di sicurezza agli altri „. Io non voglio credere 
xhe il prof. Alessandri abbia voluto dire che con questi calcoli si trovava la costituzione 
probabile. Ora desidero mostrare soltanto al prof. Alessandri e ai suoi lettori che questo 
metodo, un briciolino studiato, fa vedere se i dati sperimentali d' un* analisi sono giusti, 
per l'equivalenza tra basi e acidi, il calcolo essendo rapidissimo si fa in bre v'ora un gran 
numero di aggruppamenti, e si può scegliere quello che si ritiene il migliore, mentre con 
altri metodi di calcolo non si vede così chiaro. Con questo metodo, sollecitamente si cal- 
colano le analisi altrui, e quante magagne spesso vengono fuori! 

Ecco qua : un' analisi di acqua termale pubblicata e premiata nel 1880, e che ho qui, 
-se sottoposto al mio calcolo n. ostra che le basi divise per i rispettivi equivalenti, danno 
un quoziente = 0,0989. Gli acidi neutralizzanti, divisi egualmente danno 0,0824. Mancano 
per neutralizzare 0,0165 di acidi: se l'acido mancante fòsse l'anidride carbonica la deficienza 
sarebbe 0.0165 X 22 = gr. 0.660; se cloro sarebbe 0,0165 X 35.5 = 0.585: se anidride solforica 
sarebbe 0.0165X40 = 0.660. Sopra un'analisi di acqua che ha per residuo circa 5 grammi, 
-è enorme. L'analisi è dunque sbagliata, sebbene sia stata premiata. 

n mio modo di calcolare nulla ha dì nuovo : divisioni , moltiplicazioni , equivalenti e 
combinazioni: ma serve bene a calcolare e a veder chiaro. E mi pare che siano bei pregi. 
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E procedo calcolando come segue : 

Tutto il cloro si fa cloruro di sodio: 0.046845x58.5 = 2.7404. 

Tutto il potassio, carbonato: 0.004274x69 = 0.2949. 

Tutto il calcio, carbonato: 0.002775x50 = 0.1877. 

Tutto il magnesio, carbonato: 0.001666 x 42 = O.D6997 = 0.0700.. 

Tutto il ferro, carbonato: 0.00005x58 = 0.0029. 

Tutto il manganese, carbonato: 0.000032x57.5=0.00181. 

Tutta l'anidride solforica, solfato sodico: 0.00711 x 71 =0.5048. 

Conto del sodio: 

Sodio usato per far cloruro = 0.046845 
„ „ „ solfato = 0.007110 

Sodio da togliersi dal totale = 0.053955 
Sodio totale era =0.073560 

Resta sodio =0.019605. 

lì resto di sodio si fa carbonato 0.019605 x 53 = 1.03906. 
La Silice si lascia libera. 
Conto dell'anidride carbonica: 

Anidride carbonica usata per il K =0.004274 

Ca = 0.002775 
Mg = 0.001666 
Fé =0.000050 
Na = 0.019604 
Mn = 0.000032 
CO* usata 0.028401 

Si calcola in grammi : 

0.028401 X 22 =gr. 0.624822 
che si toglie dal totale CO* =gr. 1.274000 
CO* resto non combinato = gr. 0.649178. 

Raccogliendo le cifre: (grammi per litro) 

I. n. 

Cloruro di sodio .... 2.7404 
Carbonato sodico. . . . 1.0391 

potassico . . . 0.2949 

calcico. . . . 0.1877 

magnesico . . 0.0700 

ferroso . . . 0.0029 che diviene Fe'O* = 0.0020 

manganoso . . 0.0018 „ „ Mn , , = 0.0012 

Solfato sodico 0.5049 

Silice 0.1599 

4.9515. 4.9500. 



\ 
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Anidride carbonica, resto che nell'aggruppamento rimane non combinato 
gr. 0.6492 = ce. 424. 

Quest'aggruppamento si riferisce al residuo seccato al 180,° alla quale 
temperatura i carbonati di ferro e manganese son ridotti a sesquiossidi e 
nella proporzione indicata nella seconda colonna. 

Quest' aggruppamento però può eziandio riferirsi allo stato dell' acqua, 
colT aggiunta di anidride carbonica gr. 0.6248 che trasformi i carbonati in 
carbonati acidi. E così tutti questi sali, divenuti solubili, stanno di fronte, 
in un equilibrio particolare, in ordine alle leggi di Berthollet e alla dissocia- 
zione per virtù dell'acqua. Ma di questo stato di equilibrio non abbiamo 
ancora criteri sicuri per indicare le relative quantità. E si presente e si 
comprende, come nell' acqua a 61.° C, con anidride carbonica in eccesso, 
con altri gas, l' equilibrio sia instabile e muti col mutar della temperatura 
e della tensione dei gas. Anche a freddo, altri equilibri si stabiliranno nel- 
V acqua, coli' eliminazione dell' anidride carbonica, e coli' entrata in attività 
dell' ossigeno, che sebbene sciolto, era tenuto in rispetto dall' anidride car- 
bonica che teneva sciolti i carbonati ferroso e manganoso. 

Alcalinità della parte solubile 

Trattandosi di un'acqua alcalina,. come questa, è di somma importanza 
determinare, se non le quantità assolute dei due carbonati alcalini, almeno 
i limiti in cui può esser compresa la somma dei due medesimi carbonati 
di potassio e sodio. Poiché coli' arbitraria distribuzione degli acidi a neu- 
tralizzare basi , riesce possibile col calcolo , esagerare la quantità di questi 
carbonati senza però poter addurre prova alcuna sperimentale. Ho trovato 
un modo di determinare i limiti entro cui oscillano i carbonati alcalini. Se 
' non m'inganno, sono stato io il -primo a giovarmi di un'osservazione e di 
una determinazione per stabilire questi limiti , avendo pubblicato 1' uso di 
tali criterii nel 1879, nell'analisi allora fatta di questa medesima acqua. 

Intendo per alcalinità della parte solubile la forza di reazione alcalina 
dovuta ai carbonati di potassio e sodio, che nell' evaporazione e dissecca- 
mento a 180° persiste, e che si manifesta nel liscivio, dopo aver per filtra- 
zione separati tutti i materiali che per lo stesso disseccamento si son resi 
insolubili. 

Quest'alcalinità, misurata alcalimetricamente,. viene indicata e calcolata 
come anidride carbonica/ come acido solforico, (S0 4 H 2 ) o come carbonato di 
sodio, o come carbonato di potassio. 

La nozione della somma dei carbonati alcalini, se non dà l'assoluta 
proporzione di ciascuno di essi, dà però precisi i limiti entro cui son con- 

8uW acqua Unnml* dtl OurgiUUo 2 
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tenuti. E così si ferma la fantasia di taluni che calcolano allo stato di car- 
bonato alcalino gli alcali salificati altrimenti. 

Nel caso attuale nell'analisi dell'acqua del 1889 abbiano per l'alcalinità 
dei solubili queste indicazioni : 

CO 2 gr. 0.489 cui corrisponde: 
se si calcola tutto carbonato sodico = gr. 1.178 
se tutto carbonato potassico * =gr. 1.533. 

Dunque la somma dei carbonati alcalini non può essere maggiore di 
1.533, né minore di 1.178. 

Nel calcolo che ho fatto dell'aggruppamento, giusta i criteri dell'affinità 
preponderanti, ho la somma dei carbonati alcalini eguale a gr. 1.3340 che 
è compresa nei limiti suddetti. 

Continuando nella riflessione su questi carbonati si può pensare che 
essi sieno in proporzione delle masse relative di sodio e di potassio esistenti 
nelT acqua. 

Il sodio è 1.6919, il potassio è 0.1667, cioè: il potassio è circa il 
decimo del sodio: facendo dunque un calcolo, sottraendo del totale carbonato 
sodico V, , e sostituendovi V, del carbonato potassico si ha: 

Carbonato sodico = 1.1780 
-y„ =0.1178 



1.0602 

Del carbonato potassico 1.533 il decimo è 0.1533 sicché: 

Carbonato sodico meno V, = 1.0602 
+ 7 I0 di carbonato potassico = 0.1533 

1.2135 

La somma dei carbonati, così calcolata è eguale a 1.213 compresa nei 
limiti 

Di modo che: 

Se fosse tutto carbonato sodico avremmo 1.178 
„ „ „ potassico 1.533 

„ calcolato come conseguenza della 

costituzione probabile 1.334 

„ calcolato in proporzione delle mas- 
se di sodio e potassio esistenti 1.213 

I limiti più vicini al vero sono i due ultimi gr. 1.334 e 1.218. 
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Azoto e «onpesti «zotici 

Da ito litro «di acqua di Gurgitello si svolgono all' ebollizione i gas che 
calcolati «t Ò sono: 

Anidride carbonica ce. 43.8 
Azoto „ 14.3 

Ossigeno „ 8.2. 



- Aggiungo che composti di azoto, che si manifestano come azotati -e 
azotati, si trovano nell'atmosfera e nei vapori delle stufe, uniti a cloruri e 
ad anidride carbonica. 

Essendo viva la discussione sulT importanza terapeutica dell' azoto nelle 
acque, m'interessava far rilevare che quest'acqua, sì nel 1876 che nel 1889, 
ha dimostrato contenere 14. ce. 3 per litro di azoto. 

Analisi del 1881 della stessa acqua dopo il terremoto del 4 mano 

Calcolo egualmente i dati dell'analisi (1) del 1881 e ne formo i quozienti 
per farne la costituzione probabile: 



(grammi per litro) 
Cloro 1.7287 

Anidride solforica 0.2850 
Sodio 1.7131 

Potassio 0.1828 

Calcio 0.0478 

Magnesio 0.0204 

Che si aggruppano cogli stessi criteri 



} 



ai quali 
corrispondono 
i relativi 
quozienti 



0.048695 
0.007125 
0.074482 
0.004687 
0.002390 
0.001700 



Tutto il cloro si fa cloruro di sodio: 0.048695x58.5 = 2.8486 
Tutto l'anidride solforica, solfato sodico: 0.008125x71 =0.5058 

Conto del sodio 

Sodio usato per il cloruro = 0.048695 
solfato 0.007125 



n n n 

Sodio usato 
che si toglie dal totale 
Resto di sodio 



0.055820 
0.074482 
0.018662. 



(1) Vedi P. £ almeri Acque termali del Pio Monte 1881 dopo il terremoto del 1881. 
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Tutto.il sodio residuo faccio carbonato: 0.018662x53=0.9868 
Tutto il potassio, carbonato: 0.004687x69=0.3134 

Tutto il calcio, carbonato: - 0.002890x50=0.1195 

Tutto il magnesio si fa carbonato: 0.0017 x 42 =0.0714. 

E riunendo ie cifre: 



Cloruro sodico 


2.8486 


Solfato sodico 


0.5058 


Carbonato sodico 


0.9868 


Carbonato potassico 


0.4184' 


„ calcico 


0.1195 


„ magnesico 


0.0714 



Confronti delle diverse analisi fatte nel 1876, nel 1881 e nel 1889 
e delle altre acque del Monte della Misericordia 

Adesso possiamo riunire tutte le nostre conoscenze sui resultati ottenuti 
in tempi diversi e confrontarli. E per rendere più compiuti i confronti riporto 
nelle tabelle seguenti: 

1° I risultati analitici dell'acqua di Gurgitello del 1876, 1881 e 1889. 

2° Alcuni resultati delle altre tre acque del Monte di Misericordia. 

3° Gli aggruppamenti ossia le costituzioni probabili delle tre analisi. 
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Analisi fatte in tempi diversi 

(Grammi per litro) 

fiargIMto QirglMIo tergiteli. Fanghi Aron I.* Aron t.» 

1876 1881 1889 1876 1876 1876 

Temperatura . . 60°45 62° 61° 47° 45° 55° 

Residuo a 180° . 5.0412 5.0750 4.9737 5.1675 5.0410 5.0220 

Sodio .... 1.7157 1.713} 1.6919 1.7307 1.7281 1.7404 

Potassio.. . . . 0.1709 0.1828 0.1667 0.1599 0.1618 0.1708 

Calcio .... 0.0541 0.0478 0.0555 „ „ . „ 

Magnesio . . . 0.0222 0.0204 0.0200 „ „ „ 

~~/ Ferro 0.0011 „ 0.0014 „ „ „ 

Manganese . . . 0.0014 „ 0.0009 „ „ „ 

Cloro 1.6957 1.7287 1.6680 1.7121 1.6669 1.7393 

Anidride solforica. 0.2904 0.2850 0.2844 0.3335 0.3671 0.3281 

„ carbonica 1.4147 „ 1.2740 1.5338 1.4440 1.6061 

„ silicica . 0.1586 0.1538 0.1599 „ „ „ 

Alcalinità della parte solubile, espressa come: 



Anidride carbonica 0.484 0.482 0.489 
Carbonato sodico 1.166 1.161 1.178 



Ti 7) 

n rt 

„ potassico 1.518 1.511 1.583 „ „ 



Gas svolti alTebullizione: volumi corretti: 



Anidride carb. a ce. 61.08 


». 


ce. 48 


i> 


Azoto ce. 14.52 


rt 


n l±-3 


rt 


Ossigeno „ „ 


T) 


„ 8.2 


rt 



n rt 

rt rt 

rt n 
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CosMtcratoitf probabili Grammi e litro 

1876 1881 1889 

Cloruro sodico 2.7944 2.8486 2.7404 

Bromuro sodico 0.0024 

Solfato sodico 0.5155 

Garbonato sodico 1.0014 

Carbonato potassico 0.3023 

Carbonato calcico a 1327 

Carbonato magnesico 0.0775 

Carbonato ferroso (1) 0.0024 

Carbonato manganoso (2) . . . 0.0029 

Silice 0.1586 



n 


n 


0.5058 


0.5048 


0.9868 


1.0391 


0.3134 


0.2949 


0.1195 


0.1377 


0,0714 


0.0700 


n 


0.002» 


n 


0.0018 


0,Ì5B8 


0.1599 



4.9901 4.9993 4.9515 

Somma dei Carbonati solubili cai-) 

[ 1.3037 1.3002 1.3340 
colati in questa costituzione ) 

Residuo a 180° 5.0412 5.0750 4.9737 

Lo stesso residuo sperimentalmente ) 

[ 6.1375 
trasformato in solfati (3) ) 



Sostanze fisse calcolate come sol- 
fati, cui si aggiunge la silice. 



4 , 6.1294 



(1) (2) I carbonati ferroso e manganoso si mutano, col disseccamento a ÌS0° in ttttfti 
stabili, ferrico e manganico e pel 1876 abbiamo ossido ferrico 0.0016 ossido manganico 0.0019; 
e pel 1889 : ossido ferrico 0.0020 ossido manganico 0.0012. 

(8) Questa è la prova magistrale di Fresenius per la verifica di tutte le baèi. 
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Analisi del Doti D'Aloisio èel 1757 

Non mi posso astenere dal citare, a titolo d'onore, un dotto napoletano 
del secolo passato, medico idrologo e chimico analista molto accurato, il 
dottor Giovanni Andrea D'Aloisio. 

Questi neUa sua Qpera sidle Acque minerali d'Ischia (L'infermo istruito 
dal dottor Gian Andrea D'Aloisio, nel vero e salutevole uso dei rimedi mi- 
nerali deU' Isola d'Ischia: Napoli 1757 nella stamperia Giuseppe di Domenico 
e Vincenzo Manfredi) si estende nelle analisi chimiche delle acque in modo 
veramente ammirevole per il tempo in cui sono state fatte. I risultati sono 
riferiti a 2 libbre, e il peso minimo usato è il grano o il granello pari a 
grammi 0.0445, quindi l'approssimazione è di questo valore. 

Ecco l'analisi dell'acqua del GurgiteUo riportata a pag. 114 e seg. : 

Acqua 2 libbre pari a grammi 641.6. 

Residuo totale a bagnomaria gr. 76 pari a grammi 3.382 

Insolubile polvere calcarla „ 5 r „ 0.222 

Sale marino cristallizzato „ 5 „ „ 0.222 

Sale alcalico fisso „ 60 „ ; 2.670 

Consumato nel lavoro „ 6 „ „ 0.267 



grammi 


76 


grammi 3.381. 


Che ridotto a 1 litro e a grammi: 






Residuo a bagnomaria 
Polvere calcarla 
Sale marino cristallizzato 
Sale alcalico fisso 
Consumato nel lavoro 




grammi 5.271 

„ 0.346 

„ 0.346 

„ 4.161 

0.416 



Si comprende facilmente che la polvere calcaria è il complesso dei 
materiali insolubili e il sai marino imito al sale alcalico formano la parte 
solubile che comprende cloruri, carbonati e solfati. 

Per lo che, in un litro di quest'acqua il D'Aloisio dà gr. 0.35 d'inso- 
lubili e gr. 4.50 di solubile. Calcolando egualmente i materiali solubili e 
insolubili nelle ultime nostre analisi abbiamo :\ 

Anno 1876 Per litro gr. 0.38 Insolubili 4.61 Solubili 
„ 1881 „ „ 0,34 „ 4.65 „ . 

n 1889 „ „ 0.37 „ 4.58 

quantità che san poco dissimili da quelle del D'Aloisio: 

.1757 „ „ 0.35 „ 4.50 „ 
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Sebbene l'approssimazione sia di 44 milligrammi pure è notevole la 
concordanza tra l'analisi del D'Aloisio e queste recenti : questa concordanza 
ci dice che dal 1757 sino a oggi con tutti i terremoti avvenuti da quel 
tempo in qua, il residuo, e il rapporto tra solubili e insolubili persiste coL 
l'approssimazione sopraindicata. 

Riepilogo e conclusioni 

L'acqua termale del Gurgitello, della Rotonda del Monte di Misericordia^ 
carbonica, alcalina, clorurata, sodica, potassica, età, lascia depositi di carbonati 
di calcio e di magnesio, con fosfati di ferro e manganese. Questi depositi 
contengono altresì vari altri corpi che sono stati determinati nel 1876, 
(Bario, Titanio, Cobalto, Alluminio). 

I sali preponderanti, oltre il cloruro sodico, sono carbonati acidi. 

La temperatura nel 1876, nel 1881 e nel 1889 è stata verificata oscil- 
lante tra 60°45, 6g° e 61° centigradi. 

Tanto nel 1876 che nel 1889 l'acqua conteneva 14 cent, cubici di azoto 
per litro. 

II residuo seccato a 180° ha subito una oscillazione di accrescimento 
nel 1881 e una di diminuzione nel 1889. Nel 1881 aumentò di 34- milli- 
grammi, e nel 1889 diminuì di 67 milligrammi in confronto del residuo 
del 1876. 

L'aumento del 1881 è dovuto al cloro per 33 millig. e 11 di potassio: 
si verificò diminuzione nel calcio per 6 millig., nel sodio per 2. 

La diminuzione del 1889 è rappresentata da milligrammi 32.7 di cloro, 
da 24 millig. di sodio, da 6 di anidride solforica, da 4 di potassio. 

Vi sono altre oscillazioni non superiori a 2 milligrammi. 

Le quantità che esprimono la diminuzione di cloro e di sodio si trovana 
quasi esattamente nel rapporto da formare cloruro di sodio, in circa 55 millig.,, 
e l'anidride solforica neutralizza quasi precisamente il sodio che avanza. La 
diminuzione si può per questo riferire al cloruro e al solfato di sodio. 

D'altra parte i carbonati di calcio, magnesio, ferro e manganese com- 
plessivamente nel 1876 e nel 1889 son rimasti li stessi. Calcio, magnesio,, 
ferro e manganese furono nel 1876 gr. 0.0788 e nel 1889 furono di 0.0778. 
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Son pure rimasti costanti i carbonati alcalini, come risulta dall'alcalinità 
misurata direttamente, e anche dai carbonati calcolati sì nelT aggruppamento 
che nell'alcalinità riferita in proporzione delle masse di potassio e di sodio 
contenute nell'acqua. 

Questi tre fatti mi autorizzano a ritenere che la lieve diminuzione av- 
venuta nel residuo si riferisce ai sali solubili, solfato e cloruro, e non già 
ai carbonati alcalini. 

L'acqua dunque nella sua indole è rimasta simile a se stessa dal 1876 
al 1889 non essendo sufficienti le differenze verificate ad alterarne l'indole 
e la natura. 

Ciò che lo studio che ho fatto assicura è che quest'acqua non ha subito 
mutazioni gravi dal 1757 sino ad oggi; che i frequenti terremoti (1) avve- 
nuti nell'Isola d'Ischia, non influirono sulla natura chimica dell'acqua e 
quindi che la costituzione geologica, la quale dà origine all'acqua termale 
di Gurgitello alla Rotonda del Monte della Misericordia , è molto estesa e 
persistente. 

P. Falxneri. 



(1) Ecco la lista dei terremoti avvertiti a Casamicciola dopo il 1757. 

Settembre 1812 - Aprile 1827 — Febbraio 1828 - Marzo 1841 — Agosto 1851 - Giugno 
1852 - Gennaio 1868 — Agosto 1867 - Luglio 1875 — Luglio 1880 - Marzo 1881 - Luglio 
1883 — (P. F. Denza Ann. Scient. 1884). 

Sull'acqua termale del Gurgitello 8 



Voi. VII. N. 4. 

ATTI DEL R. ISTITUTO D'INCORAGGIAMENTO 

di Napoli 



UNA GRONDAIA - PARAFULMINE 

BREVE NOTA 

del socio ordinario JS7. Semmola . 



In una nota u intomo a due colpi di fulmine „ da me letta a questa 
Accademia nel settembre 1879 , io esponeva che in un violento temporale 
avvenuto il 6 dello stesso mese, erano caduti due fulmini, uno in Napoli, 
l'altro nel comune vicino della Barra, uccidendo due operai che lavoravano 
da sarto, seduti presso l'uscio della loro bottega. Dalla visita da me fatta 
alle case fulminate, fu agevole assicurarsi che la scarica fulminea aveva colpito 
le grondaie metalliche, che venivano fuori da' lastrici delle due palazzine, e 
da queste era passata alle condotture di zinco , che partendo dalle stesse 
grondaie, scendevano verticali lungo le mura. Ma poiché esse non giungevano 
fino al suolo , ma ad un tre metri da questo, s' innestavano in tubi di ar- 
gilla , così era avvenuto che la scarica , mancata la comunicazione con la 
terra, era scoppiata terribile, distruggendo i tubi di argilla, ed uccidendo 
miseramente i due operai seduti presso l'uscio .delle botteghe limitrofe; dando 
così una ben trista conferma di quanto disse Arago a proposito della morte 
di Richman u allorché nella scarica fulminea vien soppressa la parte infe- 
riore del conduttore , disgrazia a coloro che per la loro posizione possono 
rimpiazzarla o farne 1' ufficio „. Per difendersi da simili sciagure io propo- 
neva allora di obbligare i costruttori a prolungare le condutture metalliche 
delle acque piovane fino al sotto suolo, sopprimendo i tubi di argilla; ovvero 
volendo conservar questi, mettere le condotture di zinco in comunicazione 
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con la terra mercè grossi fili di ferro galvanizzato. La mia nota si chiudeva 
con queste parole : a Così con poca spesa ogni grondaia potrebbe talvolta 
funzionare come un parafulmine con manifesto vantaggio della casa e dei 
suoi abitatori „. Ebbene oggi dopo 14 anni ho letto con piacere nel numero 
del passato dicembre della pregevole rassegna u L'Elettricista „ che si pubblica 
in Roma, la seguente notizia : u La mattina del 2 novembre cadde in Roma 
durante una forte pioggia un fulmine sulla casa al Corso n. 81, sprovvista 
di parafulmine. La scarica senza fare alcun danno, dalla grondaia discese al 
suolo lungo il canale di scolo delle acque piovane: questo canale che s'in- 
terra nel terreno ad una certa profondità, funzionò perciò da perfetto pa- 
rafulmine „. 

Il fatto ricordato viene sicuramente a confermare le mie previsioni; e 
bene a ragione si può dire che i due poveri sarti non sarebbero stati colpiti 
se le condotture metalliche delle acque piovane nelle palazzine fulminate fos- 
sero state prolungate fino al suolo. Oggi perciò ritorno con maggior fiducia ad 
interessare l'Accademia di voler prendere l'iniziativa per ottenere che nel 
regolamento edilizio di questa città venisse aggiunto un articolo, col quale 
s'imponesse a' costruttori l'obbligo di mettere le grondaie metalliche in co- 
municazione col sotto suolo; oggi specialmente che i casi di fulminazione, 
come alcuni affermano, sono in aumento, per ragioni che qui non è certo 
il posto ricordare. 

Mi par solo necessario aggiungere prima di chiudere questa brevissima 
nota, che alla mia proposta si potrebbe da taluno fare un'obbiezione: perchè 
volete voi mettere le sole grondaie in comunicazione con la terra? Non 
presentano forse lo stesso pericolo in caso di fulminazione tutte le altre 
masse metalliche che fanno parte di un edifizio? Alla quale obbiezione io 
risponderei che, pur non volendo affermare che le condotture delle acque 
piovane, sia per la loro posizione esterna, sia per essere de' conduttori che 
cominciando dall'alto dell' edifizio, ne percorrono l'intera altezza, sia infine 
per l'ufficio che fanno di raccogliere e condurre l'acqua durante il temporale, 
potrebbero esser colpite di preferenza, senza alcun dubbio esse rappresen- 
tano unpericolo più diretto ed immediato per gli abitanti delle botteghe 
limitrofe, come pur troppo i fatti ricordati con evidenza dimostrano. 



Voi. VII. N. 5. 

ATTI DEL R. ISTITUTO D'INCORAGGIAMENTO 

di Napoli 



OSSERVAZIONI GEOLOGICHE 

SUL TRONCO MOVIAMO CASALBUONO-LAGOMRO 

DELLA LINEA SICIGNANO-CASTROCUCCO 



NOTA 

di Giuseppe De Lorenzo ' 

Il tronco ferroviario Casalbuono-Lagonegro della linea Sicignano-Castro- 
cucco, lnngo m. 18498,80, fu costruito negli anni 1889-92 sotto la direzione 
intelligente e operosa degli ingegneri E. Angeli e A. Rottini, ai quali sono 
ora sommamente lieto di esprimere i miei più affettuosi ringraziamenti per 
gli aiuti cortesi che mi hanno largito. Dietro loro consiglio mi decido a 
render note queste poche osservazioni, con la fiducia che esse possano un 
giorno riuscire di qualche utile agli ingegneri che dovranno costruire una 
eventuale prosecuzione del tronco, sia verso Castrocucco che verso Castro- 
villari. Non mi trattengo sulla parte geologica teoretica, perchè di essa ho 
già lungamente scritto in altri miei lavori, e passo subito alla parte ap- 
plicata. 

I terreni più antichi attraversati da questo tronco appartengono al 
Trias. Alla à base di essi esiste un complesso, potente circa 500 m., di calcari 
a liste, noduli e letti di selce, in banchi grossi e ben delineati, che in 
qualche punto contengono degli ammassi di gusci di Posidonomye, Daonelle 
e Halobie. Il calcare è di colore grigio o ceruleo, ha struttura criptocri- 
stallina, quasi sempre è silicifero, sovente marnoso, raramente dolomitico. 
In paese si adopera come pietra concia o pietra da taglio, perchè le piccole 
cave sono vicinissime all'abitato e sulla via carrozzabile, ma non è da pre- 
ferirsi perchè difficilmente lavorabile, stante il gran numero di concrezioni 
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silicee, che spuntano e logorano rapidamente scalpelli e picconi. Invece 
questi calcari compatti siliciferi, per la loro durezza e resistenza, per i 
banchi grossi e regolari da cui sono costituiti e per le pieghe molto larghe 
in cui sono disposti, rappresentano il terreno più opportuno a un tracciato 
ferroviario, sia per l'apertura di trincee e gallerie, che per servire di sostegno 
a terrapieni o altri rilevati. 

Sui calcari a noduli di selce si appoggia una pila di oltre 200 m. di 
scisti silicei a radiolarie,. rossi, verdicci o giallognoli, sfogliosi o compatti, 
diasproidi o quarzitici, il cui detrito minuto ricavato dai lavori di galleria 
e di trincee fu adoperato qualche volta con successo per la malta e si usa 
anche in qualche punto della strada nazionale come pietrisco per massic- 
ciate, quantunque in questo caso non sostituisca con vantaggio il calcare 
dolomitico. Per la loro stratificazione continua e ben formata e per il grado, 
in generale piuttosto alto, di durevolezza questi scisti, quantunque inferiori 
ai calcari a noduli di selce, pure costituiscono un buon terreno per la co- 
struzione di un tronco ferroviario. 

Intercalate negli scisti suddetti esistono delle grosse lenti o amigdale 
di calcare dolomitico compatto, chiaro, grigio, non stratificato, ricco di avanzi 
di alghe calcarifere e contenente qua e là gusci di brachiopodi, echinodermi 
e molluschi. Eccellente per materiale da costruzione, si usa a Lagonegro 
molto spesso, estraendolo dalle cave del Monticello, e seno usufruì larga- 
mente per i lavori ferroviari, aprendo due cave molto importanti, una al 
Vuriello e l'altra alla Rupe del Castello, dirimpetto alla Stazione, dall'ultima 
delle quali se ne estrassero , più di 10000 m. e. Si è fatto sempre uso di 
essa come pietra concia e pietra da taglio, facendone toccotti, mosaici, pe- 
trelle, bolognini, bugne e conci propriamente detti, e le scaglie di rifiuto 
delle cave furono utilizzate come pietrisco per massicciate ferroviarie. Il 
pietrisco di rifiuto delle cave del Monticello si adoperava e si adopera tuttora 
per le inghiaiate delle vie carrozzabili, al quale scopo si adatta benissimo. 
È inutile che dimostri come questo terreno, tranne nei punti in cui è percorso 
da numerosi piani di clivaggio, si presti bene all' apertura di gallerie e di 
trincee o come sostegno di opere d' arte. 

Chiude la serie delle rocce triasiche una dolomite bianca, farinosa, 
contemporanea e simile alla Hanptdolomit alpina, friabile, permeabilissima 
all' acqua, in cui facilmente si ripetono degli scoscendimenti, uno del quali, 
durante la costruzione della Galleria del Foraporta, poco mancò non costasse 
la vita a parecchi operai. Il detrito farinoso/ che se ne ricava naturalmente 
o artificialmente, è adoperato comunemente come sabbia per mescolarla alla 
calce, e la varietà molto pura e compatta, come si trova alle Mancaredde, 
si usa nel paese per farne pietra da calce. 

Su questi terreni del Trias si appoggia il Lias inferiore, rappresentato 
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da calcari marnosi, grigi o neri, in strati sottili, spesso dolomitici e friabili, 
sempre fortemente bituminosi. Le varietà compatte ai potrebbero adoperare 
per calce idraulica e si prestano per punto di appoggio di opere d' arte, 
mentre le varietà dolomitiche e friabili scoscendono facilmente. 

Seguono dei grossi banchi di calcare scuro, compatto, ricco di rudiste 
e di chamacee, appartenente all'Apturgoniano. Questo calcare è bituminifero 
e marnoso; i suoi strati sono compatti e continui e offrono un ottimo terreno 
per la costruzione d' un tracciato ferroviario. 

Tutte le valli sono ripiene dei materiali sedimentari dell'Eocene superiore^ 
principalmente rappresentati da argille scagliose, che contengono intercalati 
scisti argillosi, calcari marnosi, calcari orbitoidici e mummulitici e > arenarie. 
Questo terreno è quanto vi possa essere di più inadatto per lo sviluppo 
di un tracciato ferroviario ed è bene che gli ingegneri pongano mente alle 
difficoltà nascoste prima di lanciarsi in .mezzo a queste argille, che ingoiano 
lentamente ma inesorabilmente lavoro e denaro. Baldacci nella Descrizione 
geologica della Sicilia accenna a tutte queste difficoltà, enumerandone i rimedi 
più o meno efficaci. Le due difficoltà principali sono date dalla franabilità 
di questo terreno, in cui i piani di scorrimento non sono fissi, ma si for- 
mano volta per volta, e dalle spinte enormi esercitate su gli anelli delle 
gallerìe dalle argille che si gonfiano irresistibilmente sotto Y influenza del- 
l' umidità e della pressione. Le opere di drenaggio e di fognatura diminui- 
scono ma non arrestano il movimento delle masse scivolante II sistema 
molto dispendioso- delle gallerie artificiali, quando è accompagnato da opportuni 
drenaggi, riesce molto utile per il passaggio di frane a mezza costa, mentre 
i muri di sostegno sono non solo inefficaci ma dannosi. 

Ultimi cronològicamente vengono i conglomerati postpliocenici di frana 
o di alluvione, poco opportuni per il passaggio di una strada ferrata. Le 
argille lacustri postplioceniche dell'Accampamento furono impiegate, mediante 
la costruzione di una fornace 'HofFmann, per farne dei buoni laterizi. 

Vediamo ora in che modo il tronco Casalbuqpo-Lagonegro traversa i 
terreni su accennati. 

Dalla Stazione di Casalbuonó fino al passaggio a livello della Strada 
Nazionale delle Calabrie il terreno fondamentale è rappresentato dai calcari 
compatti, in grossi banchi, dell' Apturgoniano, su cui si appoggiano le opere 
d'arte e in cui sono scavate le trincee e le due gallerie della Timpa del 
Tasso e di Vallone Secco. Alcuni rilevati, anzi che su tali calcari apturgo- 
niani, sono appoggiati sui terreni postpliocenici che coprono quelli in lembi 
sottili. Dal passàggio a livello fin quasi all'imbocco della Galleria Perttìsata 
la linea passa varie volte attraverso la Hauptdolomit, bianca e farinosa, i 
calcari bituminiferi, grigi o scuri, in strati sottili, del Lias inferiore e qualche 
lembo ristretto di argille eoceniche o di conglomerato postpliocenico. 
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Dalla Galleria della Pertusata comincia la parte più interessante del 
tronco, per la varietà dei terreni che si attraversano e per Le difficoltà 
tecniche superate. Questa galleria, lunga m. 1027.13, è tutta scavata nei 
calcari marnosi e bituminiferi del Lias inferiore, i cui strati sottili, compatti, 
bruni e ben delineati nella parte superiore, grigi, dolomitici e friabili nella 
inferiore, inclinano in massa a N. W. Subito allo sbocco di essa si incontra 
il ponte sul fiume Noce, i cui piedritti poggiano sul calcare liasico e la cui 
spalla Lagonegro è prolungata mediante un terrapieno fino all'imbocco della 
galleria dei Carcuni. Questa seconda galleria, lunga m. 981,04, passa dap- 
prima (per una cinquantina di metri) attraverso una massa lenticolare di 
calcare dolomitico a scogliera intercalato negli scisti silicei a radiolarie , e 
poi è forata attraverso i calcari grigi, dolomitici e friabili, del Lias inferiore, 
i cui strati, ondulando, si appoggiano sul terreno precedente. L'impregnazione 
bituminosa è fortissima e non mancano in qualche punto dei frammenti di 
vegetali carbonizzati. 

Il viadotto a 4 luci di m. 10, che si trova fra lo sbocco della gal- 
leria dei Carcuni e la cantoniera d. P. 8872.80 — 8873.80, il ponte sul 
vallone Arenazzo, quello della P. 9067.80 e 1' acquedotto che precede la 
galleria del Foraporta sono fondati sui calcari grigi, in strati sottili, del 
Lias inferiore, coperti qua e là da qualche lembo di argille eoceniche. La 
galleria Foraporta, lunga m. 374.86, è aperta nella prima sua parte nei 
calcari grigi dolomitici del Lias inferiore i cui strati sottili inclinano a N. W., 
appoggiandosi sulla bianchissima Hauptdolomit, in cui è scavata V ultima 
parte della galleria fino allo sbocco. 

La Hauptdolomit si appoggia sugli scisti silicei a radiolarie, molto solidi, 
che formano i Vruschiddi e inclinano regolarmente a Nord; ma lungo la 
linea di contatto dei due terreni, a cominciare dalla progressiva 9984 per 
oltre 800 metri si trova un grosso lembo di materiale argilloso eocenico, 
che poggia in parte sulla Haupdolomit e in parte sugli scisti silicei. In queste 
argille eoceniche si travano fondati non solo alcuni pilastri nel viadotto di 
tre luci, compreso fra la galleria Foraporta e quella del Zango, ma il primo 
tratto di questa è anche scavato in esse, in modo che, malgrado tutte le 
opere di drenaggio e di consolidamento, il viadotto soffre dei continui spo- 
stamenti e la rivestitura della galleria è rapidamente deformata per le spinte 
enormi a cui è soggetta; onde sarà necessario imo spostamento del tracciato, 
portandolo, con una curva, più a monte, dove la Hauptdolomit e gli scisti 
silicei, essendo allo scoperto, offrono alla strada migliori condizioni di stabilità. 

La seconda parte e lo sbocco della galleria del Zango, il viadotto a 4 
luci che lo segue, i vari ponticelli e tombini del Yoriello e la prima parte 
della galleria Voriello sono fondati o scavate nei solidi scisti a radiolarie 
del Trias, i cui strati inclinano, curvandosi, a Nord, in modo che sul vai- 
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Ione Voriello, alla progressiva 11381, di sotto a essi compariscono i cal- 
cari a noduli di selce, in cui è scavato lo sbocco della galleria Voriello 
e T imbocco della galleria Majorana, e su cui sono fissati i piedritti e le 
spalle del ponte sul Voriello. Al di là dell'imbocco però la galleria Majorana 
passa di nuovo attraverso a scisti silicei, portati in giù da uno sprofonda- 
mento, e poi si immette definitivamente nei grossi e belli banchi di calcari 
a noduli di selce, che l'accompagnano fino allo sbocco e che si seguono 
ininterrottamente fino quasi alla progressiva 12478. A questo punto gli 
strati calcarei, molto contorti, inclinano rapidamente a Sud e sono imme- 
diatamente ricoperti dalla, massa potente degli scisti silicei rossi del Trias, 
in cui è aperta tutta la galleria del Timpone Rosso, lunga m. 480,84. 

Subito allo sbocco di quest' ultima galleria di presenta il piano della 
Stazione, lungo 492 m. e stabilito alla quota di 600 m. Questo piano è 
costruito su d' un conglomerato postpliocenico alluvionale, molto potente, 
che riempie un bacino il cui fondo è costituito dagli scisti silicei a radio- 
larie, affioranti all'altezza del fiume Serra e del vallone S. Francesco. Lungo 
questo vallone il conglomerato è sostituito dalle argille eoceniche rimaneg- 
giate e franosissime. Per queste ragioni le fondazioni dell' acquedotto sul 
vallone La Trania, del lungo muro di sostegno, della- stazione e dell'ultimo 
viadotto a 4 luci si son dovute spingere molto in basso, cercando di ap- 
poggiarle sugli scisti silicei di base. 

Al di là della progressiva 13500 si trova il calcare dolomitico a sco- 
gliera: in esso, in avvenire, dovranno scoppiare le prime mine. 
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Voi. VII. - N. 6 

ATTI DEL R. ISTITUTO D» INCORAGGIAMENTO 

di Napoli 



:r. "V. mattexjcci 



BUSSOLA- CLINOMETRO 

A SOSPENSIONE CARDANICA 

DA GEOLOGO 



È noto . come le bussole adoperate fin qui dai Geologi nelle osservazioni 
stratigrafiche in campagna non siano di molto pratico né di sollecito uso. 
Infatti: il piede che poggia sul banco roccioso ha sempre una troppo ristretta 
superficie, il pendolino ha spesso un movimento imperfetto, il peso talvolta 
è soverchio o il volume ne è troppo grande; ed infine Fuso di una tavoletta 
o di altro mezzo ausiliario altrettanto inesatto quanto incomodo esige indi- 
spensabilmente sempre T impiego delle due mani. 

La bussola-clinometro che io presento elimina tutti questi inconvenienti, 
è costruita sul principio delle comuni bussole nautiche, ed i vantaggi che 
offre sono essenzialmente dovuti alla sospensione cardanica. 

Una staffa [A] (vedi Tav.J il cui piano (1) è girevole su una cerniera [a] 
applicata' al fondo [D] della scatola-custodia, può assumere una posizione 
fissa, perpendicolare al detto fondo. Una molla a linguetta [a b] con bottone 
esterno [a] rende questo sistema perfettamente rigido. 

Nei montanti della staffa, due pernii diametralmente opposti [e, e'] reg- 
gono un anello circolare [B] girevole e mobilissimo. Questo anello è munito 
di altri due pernii [d,d'] in posizione incrociata coi primi, e che sostengono 
la scatola della bussola [C]. I quattro pernii sono di bronzo, le quattro ca- 
merette di sospensione di agata. 

Le rette [ce', dd'] congiungenti a due a due questi pernii si incrociano 

(1) Chiamo piano della staffa quello passante per il suo asse di rotazione, e per Tasse 
della sospensione rètta dalla staffa stessa. 
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ad angolo retto e si trovano nel medesimo piano. I lembi superiori delTanella 
circolare [e] e della scatola della bussola \f] — nella posizione adatta alle 
misurazioni [Fig* 2% 3 a e 4*] — si trovano pure in imo stesso piano. Que- 
sta è la condizione, e la sola, che deve esser raggiunta per poter fare 
completamente uso della nostra bussola. La coincidenza del piano degli 
assi di sospensione con quello dei suddetti lembi segna 1' orizzontalità del- 
l'asse di sospensione retto dalla staffa. 

La detta staffa, 1' anello circolare, la bussola, stando Y istrumento in 
riposo, sono contenuti in una custodia che è una scatola, di cui il fondo [D], 
la parete piana [J£], ed il coperchio [F], si svolgono mediante apposite cer- 
niere [aa', gg'] 7 per modo che lo sviluppo del piano che deve applicarsi alla 
roccia ha la considerevole superficie di 143 cmq. 

Nelle osservazioni stratigrafiche è di gran lunga più interessante av- 
vicinarsi alT esattezza delle inclinazioni di quello che delle direzioni. 

Dimodoché la costruzione dell'apparecchio risponde, oltreché alla seconda, 
maggiormente alla prima esigenza, mercè la superficie di contatto con lo 
strato, assai più estesa nel senso della lunghezza [//'] (per le inclinazioni) di 
quello che nel senso della larghezza [mm f ] (per le direzioni). 

La scatola a parete sferica che porta l'ago calamitato [n] è zavorrata per 
mezzo d' un' asta di metallo pesante [p] situata al disotto ed a considerevole 
distanza dall' asse di sospensione. In base a tale costruzione ed alla legge- 
rezza del rimanente della detta scatola, viene talmente abbassato il centro 
di gravità del sistema, che l'orizzontalità della mostra graduata si può dire 
matematicamente raggiunta, qualunque sia l'inclinazione del piano su cui 
si adatta il piede dell' istrumento. 

I piani verticali passanti per i due assi di sospensione sono destinati 
a dare contemporaneamente le due misure che si richiedono nelle osserva- 
zioni stratigrafiche. 

La coincidenza in un unico piano dei due lembi della bussola [f] e del- 
l' anello circolare [e] implica una posizione tale dell' istrumento che la traccia 
del piano della staffa sulla superficie in esame è una linea orizzontale, e 
quindi la direzione della superficie stessa, che vien letta nel modo ordinario. 

Un semicerchio graduato [G] che si alza, e che mantiene, per mezzo di 
una molla [r], una posizione perpendicolare all'anello circolare, e quindi sempre 
anche al piede dell' apparecchio, segna automaticamente l' inclinazione dello 
strato. Il lembo dell'arco della staffa [s], corrispondente al piano di essa, serve 
da indice per le letture. 

Questo indice però cessa di funzionare allorché si tratta di misurare 
la direzione e l' inclinazione di uno strato che presenti la sola faccia infe- 
riore. In tal caso bisogna servirsi di un secondo indice [£], diametralmente 
opposto al primo, e fissato nell' interno della parete piana della custodia. 
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A qualunque dei due indici ci si riferisca, il semicerchio graduato, nel 
suo movimento di rotazione verticale, indica l'angolo che il piede dell' istru- 
mento (e quindi la superficie da misurarsi) fa coir orizzonte, mediante la 
graduazione segnata da ambe le parti del semicerchio stesso. Per rendere 
poi più facile e più esatta la lettura, la graduazione delle due facce del 
semicerchio è riportata anche nel dorso di esso. 

Il lembo circolare graduato del fondo della bussola [g], mantenendosi sem- 
pre orizzontale, diviene un vero circolo azimutale. 

Quanto alla graduazione, oltre a quella da 0° a 360° che si trova fino 
ad oggi in quasi tutte le bussole, e che io ho segnata nella parte interna 
del lembo graduato, ho creduto opportuno aggiungerne una per quadranti 
che a me sembra più pratica e che occupa la parte periferica del lembo 
stesso, per modo che nella sua periferia si ripete quattro volte la nume- 
razione da 0° a 90°, nel senso da sinistra verso destra. Con questa seconda 
numerazione le direzioni vengono valutate nei rispettivi quadranti e le letture 
sono quindi riferite sempre a due punti cardinali contigui. 

Le lettere N. E. S. W., ordinariamente segnate nel fondo delle bus- 
sole, sono state qui omesse, perchè ritenute perfettamente inutili. 

Un congegno speciale permette di leggere direttamente la vera dire- 
zione dei banchi rocciosi, eliminando così la correzione dovuta all' angolo 
di declinazione del luogo. Questo angolo vero che la orizzontale giacente su 
uno strato fa coi punti cardinali si legge mediante un indice di alluminio [o] 
connesso a strofinamento col cappelletto dell'ago [u], e facente con l'asse 
di questo un angolo uguale a quello di declinazione del luogo. Tale angolo, 
variando da luogo a luogo e col tempo, deve essere modificato, e si modifica 
infatti spostando l'indice rispetto all'ago. A tal fine il vetro che chiude la bus- 
sola è asportabile. 

Le quattro lettere N. E. S. W., soppresse nel fondo della bussola, 
sono invece saldate all' indice d' alluminio ; e , partecipando a tutti i mo- 
vimenti di questo, danno a colpo d' occhio il vero orientamento dell' appa- 
recchio. 

H detto indice non impedisce che, ignorando la declinazione magnetica 
di un luogo, si facciano le letture con 1' ago. Questo e l' indice sono della 
massima lunghezza compatibile col diametro della bussola onde raggiungere 
la maggiore approssimazione nella valutazione degli angoli. I loro piani di 
oscillazione sono quanto più possibile vicini al lembo graduato, per modo 
che diminuisce assai 1' errore di parallasse. 

Il cappelletto dell' ago è d' agata. Il pernio che lo sostiene è d'acciaio 
durissimo. Un anellino [v], per mezzo di un sistema di leve, è destinato a 
sollevare il cappelletto e mettere così l'ago in riposo, o abbreviarne la durata 
delle oscillazioni e impedire il dannoso attrito della punta del pernio con 
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il cappelletto d' agata. H bottone che muove il detto sistema di leve ha 
una corsa di traslazione al di sotto della bussola. 

Nei montanti della staffa sono praticati due fori che costituiscono un 
traguardo. Uno di essi [xx f ] non è che una semplice e sottile fessura ; Y al- 
tro [yy 9 ] è una fìnestrina nel mezzo della quale è teso un filo. Questo e la 
fessura si trovano in uno stesso piano che raggiunge la verticalità ogniqual- 
volta il piede dello strumento assume la posizione orizzontale. Un secondo tra- 
guardo, in posizione incrociata col primo, forma con questo un comune squa- 
dro, ed è dato dalle due superfici verticali del semicerchio graduato [Q]. 

Un dente [w] saldato al coperchio , ed una molla a linguetta applicata 
alla scatola-custodia e premibile esternamente per mezzo di un bottone [H], 
servono a chiudere Y istrumento; mentre un secondo bottone [L], che porta 
un anello [M], lo rende più facilmente maneggiabile. 

Per raggiungere la maggiore leggerezza, Y apparecchio venne costruito 
interamente in alluminio, tolta la zavorra applicata esternamente al fondo 
della bussola e il lembo graduato applicato internamente al fondo stesso, 
che sono di bronzo. 

Le dimensioni sono : 

lunghezza mm. 170 (quando è aperto) 
larghezza „ 84 
altezza „ 24. 

Il suo peso è di gr. 211. 

Le difficoltà di lavorazione offerte dall'alluminio hanno richiesto le sur- 
riportate dimensioni ; le quali verrebbero notevolmente ridotte qualora, a 
questo metallo si sostituisse il bronzo, Y argentana, od altra lega. 

Faccio notare come allora, al conseguente aumento di peso, sarebbe 
collegata una notevole diminuzione di prezzo, sia per il minor valore, sia 
per la maggiore facilità di lavorazione — specie per quanto riguarda le sal- 
dature — del metallo impiegato. 



Non sembrami superfluo riassumere qui, in due parole, i vantaggi offerti- 
dalia nostra bussola : 

1° E raggiunta la precisione delle misure, stantechè esse si ottengono 
per mezzo di un' estesa superficie di contatto, e senza spostamenti del- 
l' apparecchio. 

2° L'uso è sommamente facilitato, esigendo l'impiego di una sola 
mano, e senza il sussidio di artifizii incomodi. 

3° La celerità non potrebbe essere maggiore, potendosi fare tutte tre 
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le misure (direzione, senso d'inclinazione ed angolo d'inclinazione) contem- 
poraneamente. 

4° Per T adattamento d' un indice all' ago calamitato si ha sempre 
il vero orientamento azimutale , senza la correzione dovuta all' angolo di 
declinazione. 

5° Mediante i due traguardi incrociati, la nostra bussola serve come 
squadro di sufficiente esattezza. 

6° Lo squadro, mediante la propria rotazione, e rimanendo eviden- 
temente invariata la posizione N-S., dell'indice connesso all'ago magnetico, 
permette con approssimazione la misura di valori angolari nelT orizzonte. 

7° In virtù della disposizione dei traguardi e della sospensione car- 
danica, questa bussola può essere utilizzata per la determinazione della ver- 
ticalità e della orizzontalità di piani e di linee anche lontane, e funzionare 
così contemporaneamente da filo a piombo e da livella. 

8° Può servire da clinometro per distanze, per misure cioè di pen- 
denze lontane, come di profili montuosi, etc. 

Gabinetto Geologico della R. a Università 
Napoli 1894. 



SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 



Figura l. a 

( Grandezza naturale ). L'apparecchio è posto su un piano inclinato verso l'osservatore, 
e in maniera da permettere di vederne a colpo d' occhio tutti i dettagli. 

Figura 2." 

(Grandezza metà). L'istrumento è veduto di fianco e si trova in posizione adatta ad 
ogni misura stratigrafica perchè i due lembi e ed f ( v. Fig. 1 ) si trovano in uno stessa 
piano, segnato dalla retta dd'. L' angolo d' inclinazione degli strati su cui poggia, deter* 
minato dall' indice 8 sul semicerchio graduato*?, è di 27°. 

Figura 3. a 

( Grandezza metà ). La posizione è la stessa che nella Fig. 2, ma qui il piano da misu- 
rarsi inclina verso l'osservatore. 

Figura 4. a 

(Grandezza metà). L'apparecchio giace su un piano orizzontale : i lembi e ed f coincì- 
dono, ed il semicerchio graduato G segna 0°. Questa posizione è utile per misure angolari 
nelF orizzonte e per la fissazione di linee e piani verticali e orizzontali vicini e lontanL 
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ATTI DEL R. ISTITUTO D'INCORAGGIAMENTO 

di Napoli 



MEMORIA 

SULLA FABBRICAZIONE 

DELLA 

COLLA- FORTE DI PELLE 

del Socio Residente Gay. CARLO DEPÈRAIS 

(Letta nella Tornata Accademica del 5 Luglio 1894) 



Da tempi immemorabili si è fabbricata della Colla-forte coi ritagli di 
pelli e con altre sostanze che fanno parte dell'organismo degli animali. 
Infatti Plinio asserisce che i Romani ne facevano uso e ne conoscevano 
bene le proprietà; tuttavolta non è se non da tempi a noi vicini che 
questa fabbricazione si è singolarmente estesa e perfezionata. E sempre si 
è dovuto ricorrere a metodi più o meno razionali per eliminare dal carniccio 
le impurità ed i tessuti estranei a quelli della pelle, che sottoposti all'azione 
prolungata dell' acqua bollente non si trasformano in gelatina. 

L'Industria 'della fabbricazione della Colla-forte di pelle richiede cure spe- 
ciali, studii estesi delle scienze naturali, e sopratutto una pratica bene acquistata. 

La Colla-forte non è altro che della gelatina più o meno impura ; oc- 
corre dunque conoscere bene addentro le sue proprietà per evitare inopinate 
reazioni, che ne alterano a fondo le qualità sue commerciali, specialmente 
quando si attua la essiccazione , quantunque le operazioni che la precedono 
sieno state fatte con tutta la ponderazione voluta. La temperatura dell'am- 
biente esterno, e specialmente le variazioni atmosferiche e meteoriche, hanno 
una influenza attiva e preponderante, le di cui conseguenze malagevolmente 
si possono attenuare e che sono sempre disastrose. Infatti i brodi di gelatina 
che si ottengono dal carniccio non possono essere del tutto esenti dai germi 
o microbi della putrefazione, e siccome questi broiii sono i mezzi più adatti 
per la loro coltivazione, è necessario perciò sterilizzarli quanto più comple- 
tamente è possibile. Non è che dall' epoca che si è fatto uso dell' acido 
solforoso, sia allo stato gassoso, sia in soluzione, per sterilizzare i brodi, che 
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un notevolissimo miglioramento è stato ottenuto in questa fabbricazione, 
perchè questo acido oltre allo sterilizzare, deodora, scolora e chiarifica i 
brodi di gelatina, ed è perciò che deve essere usato con accorgimento. 

E poiché il carniccio è indubitatamente la materia prima la più abbon- 
dante, ci occuperemo esclusivamente di essa e del modo come si prepara 
per produrre della gelatina, ossia della Colla-forte di buona qualità (1). 

H carniccio contiene circa il 60 p. °/ di tessuto pelle ed il complemento di 
circa 40 p. °/ di tessuti di differente natura, tra i quali domina il tessuto adiposo. 

H carniccio è ciò che il conciatore toglie alla pelle dal lato che sta in 
contatto colla carne. Lo scorticamento, che è generalmente fatto rapidamente, 
lascia aderente alla pelle dei brani costituiti in gran parte di tessuto adiposo, 
il resto è del tessuto muscolare; di più, come la pelle non ha in tutti i 
punti la stessa spessezza, questa dev' essere agguagliata; ne segue che to- 
gliendo i brani di tessuto adiposo e carneo, si tolgono pure delle striscie 
di tessuto pelle; occorre pure di aggiustare i contorni della pelle recidendo 
quelle parti, che se anche fossero conciate, non sarebbero utilizzate nelle 
applicazioni del lavoro finito. E perchè ciò che più costa al conciatore è 
T acido tannico delle cortecce e delle foglie di taluni vegetali, ne segue che 
bene a ragione si toglie dalla pelle tuttociò che consumerebbe inutilmente 
le materie tannanti. 

Il tessuto pelle è costituito da una sostanza detta collogene o collagene, 
la quale dev' essere al certo identica a quella che si ottiene trattando le 
ossa con Y acido idroclorico diluito , di cui la composizione è nota, e che 
ben poco differisce da quella della gelatina, la quale si stima non essere 
altro se non dell' osseina idratata. 

Osseina Gelatìna 

Carbonio 50,10 49,00 

Idrogeno 6,50 6,40 

Azoto 17,50 17,40 

Or come non sono se non che le materie animali costituite da sostanze 
collogeni che mediante l'azione sufficientemente prolungata dell'acqua bollente 
possono risolversi in gelatina idratandosi, ne segue naturalmente che il fabbri- 
cante di Colla-forte dovrà attenersi a queste così dette colles-matières o cascami 
animali atti a produrre quelle materie agglutinate. Asser ire poi che la gelatina 
non sia altro che dell'osseina idratata, poggiandosi sull'analisi della gelatina 
che ben poco differisce da quella dell' osseina, non può essere considerata 
come un' ipotesi poco bene basata, attesoché Hofmeister ha dimostrato che 
sottoponendo della gelatina ad una temperatura di 130° centigradi per un 

(1) La pelle, le ossa, le cartilagini ed altre parti del corpo degli animali trattate con acqua 
bollente producono la gelatina. Quella delle cartilagini è conosciuta col nome speciale di 
Cwidrina. 
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dato tempo, questa perde la proprietà di sciogliersi nelT acqua, ma che se 
si sottopone poi all' azione dell' acqua bollente riacquista di nuovo la sua 
solubilità. Non si può forse anche dedurre da questo esperimento, che se 
la Colla d' ossa differisce da quella di pelle per solubilità e nervosità, ciò è 
dovuto ad una maggiore idratazione dell' osseina ? Nella grande industria 
la colla d' ossa si ottiene sottoponendo le ossa all' azione del vapore e ad 
una certa tensione in appositi autoclavi nei quali la temperatura oltrepassa 
sempre i 100 centigradi. È dunque indispensabile che il fabbricante di Col- 
la-forte non ignori questi 4avori scientifici già fatti e divulgati per ben de- 
terminare le proprietà chimiche e fisiche della gelatina. 

Eliminare i tessuti estranei alla pelle, distruggendoli o facendoli subire 
delle modificazioni tali che non ne restino nel carniccio che dei residui sotto 
forma di sostanze insolubili neir acqua bollente, è un' operazione che lascia 
ancora molto a desiderare, ed è perciò che il mio obbiettivo non è stato altro 
che quello di rendere razionale ciò che tuttora è ancora poco consentaneo 
coi principii rivelati dalle scienze moderne e le prescrizioni dell' igiene. 

Gli antichi fabbricanti ricorrevano alla macerazione del carniccio in 
bagni di acqua contenenti una certa quantità d' idrato di calce, comune- 
mente chiamato latte di calce. L' operazione durava circa tre settimane: 
si rimuoveva spesso il carniccio affinchè il bagno si mantenesse alcalino. 
L'idrato di calce essendo poco solubile e facile ad assorbire l'acido carbonico 
dell'aria, era indispensabile rinnovare questi bagni di tempo in tempo du- 
rante la macerazione. La pratica ha determinato i caratteri coi quali si 
riconosce che essa è terminata. H principale segno è la colorazione giallo- 
gnola caratteristica, che prende il carniccio, ma tuttavolta gli operai addetti 
a questo lavoro conoscono altre indicazioni che li fanno certi che la mace- 
razione è al suo termine. 

Dai recipienti usati per la macerazione non si sprigiona, si può dire, 
altro che dell'ammoniaca caustica, e poco si avvertono altri effluvii fetidi. 
Le prime acque si colorano: e ciò è dovuto alle modificazioni che subiscono 
i tessuti animali estranei alla pelle; ne segue quindi che queste acque che si 
riversano nelle fogne od in un corso d' acqua, se non sono rapidamente espulse 
entrano facilmente in putrefazione. La loro migliore utilizzazione sarebbe 
di servirsene per l' irrigazione dei terreni addetti alla coltura degli erbaggi. 
H carniccio dopo aver subito la macerazione durante tre settimane, 
come qui sopra si è descritto, si estrae "dai recipienti di macerazione im- 
brattato d' idrato e di carbonato di calcio. Si spoglia da queste sostanze 
con lavature, sia in casse di legno, foderate di lamine di zinco bucate e 
poste in un corso d' acqua, sia in appositi tini, sino a che 1' acqua degli 
ultimi lavamenti non s'intorbidi più e che il carniccio non abbia più la 
minima reazione alcalina. Tale operazione richiede 18 giorni di tempo, e se 
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non si ha a disposizione un corso d'acqua limpida, questa depurazione diventa 
notevolmente costosa, dovendosi pompare un volume considerevole di acqua. 

Il carniccio, purificato mediante questi lavacri reiterati, è allora nello 
stato richiesto per essere sottoposto alla cottura, ma gli antichi fabbricanti, 
che per pratica conoscevano bene gli effetti dannosi dell' alcalinità, dissec- 
cavano il carniccio dopo d' essere stato lavato completamente sopra can- 
nicci esposti all' aria libera od in appositi seccatoi per essere sicuri che le 
ultime tracce d' idrato di calce si combinassero con Y acido carbonico. 

I fabbricanti moderni hanno ridotto notevolmente il costoso lavoro della 
macerazione nei bagni di latte di calce, ricorrendo alla macerazione a muc- 
chio. Essi cominciano per bene imbrattare il carniccio che ritirano dalle 
concerie con un latte denso di calce, quantunque questo carniccio che si 
raccoglie sotto i così detti cavalietti abbia già subito l'azione della calce 
(1' échaulage), e costituiscono dei mucchi parallelepipedi le cui dimensioni 
variano in conformità della temperatura media della regione, e li lasciano 
in questo stato senza ulteriore manovra per sei settimane a due mesi al 
minimo. Una fermentazione si stabilisce in questi mucchi, ma è moderata 
e modificata dallo intervento dell' idrato di calce ; difatti i gas che si spri- 
gionano in più gran copia da questi mucchi sono ammoniacali, composti cioè 
di ammoniaca caustica e di carbonato di ammoniaca. 

Con questa fermentazione detta ammoniacale tutti i tessuti che diffe- 
riscono da quello della pelle sono trasformati od in parte distrutti. Questi 
mucchi possono restare come si trovano anche per quattro altri mesi senza 
che vi sia da temere che il tessuto pelle subisca la minima alterazione. Di- 
fatti questa macerazione non è altro che la riproduzione di un fatto ben noto, 
cioè che il tessuto pelle offre una grande resistenza ai germi o microbi 
della putrefazione, mentre che quelli carnosi non ne presentano alcuna. 

La macerazione che ho descritta è stata una innovazione utilissima 
sotto il rapporto economico, ma sotto quello dell'incomodo e della insa- 
lubrità, le fabbriche attuali di Colla-forte sono rimaste classificate fra le 
industrie le più incomode ed insalubri. 

Per purificare il carniccio dopo di aver subito la fermentazione ammo- 
niacale, essendo esso più inquinato di quello ottenuto dalla macerazione in 
vasche, si usano gli stessi lavacri. Invece però di ricorrere alla essiccazione 
all' aria libera od in appositi essiccatoi, si eliminano le ultime tracce di alcalinità, 
dovute all'idrato di calce, risciacquando prima il carniccio in acqua leggermente 
acidolata da acido cloridrico, quindi con acqua pura, ed infine con acqua con- 
tenente in soluzione una debolissima dose di cristalli di carbonato di soda. 

I fabbricanti attuali, al pari di quelli dei tempi passati, temono l' alca- 
linità del carniccio perchè stimano che nella cottura esso generi dei brodi 
più o meno alterati. 
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Se gli antichi fabbricanti hanno ignorato per ragion di tempo ciò che 
ha scritto Hofmeister sulla peptonizzazione della gelatina, è da supporre per 
lo meno che i fabbricanti istruiti attuali non V ignorino. Tuttavolta stimo 
qui ricordare il sunto dei suoi lavori: 

u La peptonizzazione della gelatina è cosa facile : non solo i fermenti 
u digestivi e le diastasi segregate dai microbi della putrefazione, ma l'ebol- 
u lizione istessa prolungata con acqua leggermente alcalinizzata od acidolata, 
u fanno perdere alla gelatina la proprietà di congelarsi e la soluzione con- 
* tiene una gelatina^peptone. „ 

u La gelatina bollita con acqua durante 80 ore è completamente pep- 
u tonizzata. „ (1) 

Ciò conferma chiaramente quanto era stato osservato da preclari pratici. 
E di vero, per ottenere della buona Colla-forte non devesi sottoporre alla 
cottura il carniccio se non bene depurato, in tale stato cioè che non presenti 
reazione né acida né alcalina e per evitare la troppo lunga ebollizione è ne- 
cessario ricorrere al frazionamento dei brodi onde impedire che la gelatina 
già formata si peptonizzì. 

Gli antichi fabbricanti operavano la cottura a fuoco diretto, servendosi 
esclusivamente di acqua piovana, ossia di cisterne; ma dacché la cottura e 
T evaporazione si fa col vapore s' impiega 1' acqua di condensazione. 

Se si adotta il metodo del frazionamento dei brodi, essi, riuniti che 
siano, costituiranno un unico brodo, che dovrà essere concentrato rapida- 
mente al grado voluto per ottenere una buona presa in gelatina, e ciò 
tenendo naturalmente conto delle condizioni meteoriche e climatiche nelle 
quali si opera. Per ottenere la rapida concentrazione del brodo, oggidì si 
dispone di semplicissimi e bene intesi congegni , che permettono di non 
riscaldare la massa del liquido in evaporazione al di là di 70° centigradi. 

Se la preparazione del carniccio è restata sinora soggetta all' empirismo, 
le operazioni che si attuano dalla cottura fino alla genesi della Colla sotto 
forma di lastre, si può dire che non lascia nulla a desiderare. 

La cottura si fa in caldaie cilindriche di lamine di ferro zincato , le 
quali funzionano allo stesso modo delle così dette lisciviatrici (lessi veuses). 
Queste caldaie sono riscaldate mediante due serpentini, uno chiuso, situato 
nel fondo di esse, ed un altro forato, situato sul doppio fondo, onde meglio 
ripartire il calore nella massa del carniccio in cottura. Questi serpentini 
vengono alimentati sia dal vapore di scappamento delle macchine motrici, 
che così è completamente utilizzato, sia direttamente dal generatore. S'intende 
bene che la cottura dev' essere condotta da persona pratica per evitare 
che restino nei residui, delle parti incompletamente cotte, e specialmente che 
ì brodi si peptonizzino. 

(1) Wurtz. Supplemento al Dizionario di Chimica. Fascicolo N. 6 pag. 861. 
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L' evaporazione dei brodi si fa generalmente con Y evaporatore a ser- 
pentino orizzontale girante, già in uso da parecchi anni per concentrare i 
liquidi facili ad alterarsi. Questo congegno è stato perfezionato dal sig. Che- 
nailler, costruttore di Parigi, che ne ha ottenuta privativa in diversi Statù 
Egli ha sostituito al serpentino , dei dischi lenticolari, ottenendo così una 
evaporazione più rapida senza che la temperatura del liquido nel serbatoio 
oltrepassi 70° centigradi. 

La tagliatura dei pezzi di gelatina in fogli si opera con macchine in- 
gegnose che vanno mano mano perfezionandosi: quella dello stesso Chenailler 
merita la preferenza, però con qualche semplificazione che vi ho fatto. 

Dalle cose esposte si desume che l'arte si esercita coi dettati del pro- 
gresso in tutto fuorché nelle pratiche di purificare le materie prime animali 
che servono a produrre la Colla, fra le quali il carniccio tiene il primato. 
Il Wurtz, poco innanzi citato, aggiunge: 

u Abbiamo cercato, nelle pagine che precedono, di dare un'idea della 
u gelatina e delle Colle-forti; siamo dolenti di non aver potuto controllare 
u tutti i fatti che abbiamo menzionati, ma i fabbricanti di questi prodotti 
u si circondano di mistero e sono poco disposti a dare dei schiarimenti. „ 

Non vi è che Wagner, autore di un pregevolissimo trattato di chimica 
industriale, il quale entra più in merito sulla preparazione del carniccio, ma 
anch' egli si duole che i fabbricanti di gelatina e di Colla-forte tengono es- 
senzialmente a che i loro metodi restino segreti di fabbrica. Non bisogna 
dunque meravigliarsi se la depurazione del carniccio si compie ancora come 
nei tempi andati, nonostante i tentativi fatti da oltre un secolo per ren- 
derla più razionale e meno incomoda ed insalubre. Il chimico che in sulle 
prime si occupò di questa industria è stato Dechanel de Monceau, membro 
dell' Istituto di Francia. Chaptal nella sua Chimica, pubblicata nel 1796, con- 
siglia di leggere ciò che questo scienziato ha pubblicato prima di quel tempo, ed 
era pure la macerazione in vasche con latte di calce che egli preconizzava. 

I particolari più diffusi che si hanno ancora oggi sulla fabbricazione 
della Colla sono quelli descritti da Dumas nel suo trattato di chimica appli- 
cata alle arti, pubblicato dal 1830 al 1835. Infatti quanto si è pubblicato 
da allora ai giorni nostri nelle Enciclopedie, nei trattati di chimica pura ed 
in quelli di chimica industriale ecc. ecc. non è altro se non la riprodu- 
zione di ciò che ha scritto Dumas ! 

II Wagner dopo aver descritta la cottura delle sostanze collogene con 
caldaie a fuoco diretto e la loro cottura frazionata con quantità di acqua 
molto minore di quella che è necessaria per disciogliere la totalità delle 
materie che si trattano, afferma che il processo più razionale di cottura 
consiste certamente neh' impiego del vapore, che si fa arrivare sotto forte 
pressione nel mezzo delle sostanze collogene, perchè le soluzioni riunendosi 



nella parte inferiore, del tino di cottura, sono sottratte all' azione nociva del 
calore. A questo rapido cenno del Wagner dà più ampio svolgimento l'En- 
ciclopedia delle Arti e delle Industrie redatta dagl' Ing. Raffaele Pareto e 
Giov. Sacheri (1). 

Nell'anzidetta opera si descrivono chiaramente i primi tentativi per 
sostituire alla cottura a fuoco diretto quella a vapore, per evitare la forte 
colorazione dovuta airabbrustolimento parziale della Colla, che più o meno 
si verifica sempre nella cottura a fuoco diretto. Il bollitore, che ivi s'illustra 
con apposito disegno, è infatti ciò che vi è di più semplice e primitivo nello 
stesso tempo. Esso è fornito di doppio fondo e di un tubo centrale forato 
che inietta in ogni verso il vapore, mane esige un volume enorme e VA. 
infatti consiglia che questo vapore venga utilizzato per riscaldare la stufa 
ad aria calda, che è indispensabile per ottenere lo essiccamento completo 
della Colla. 

Ora se dagli effetti si può giudicare delle cause che le producono, si 
deve credere che questo modo di adoperare il vapore per convertire le 
sostanze collogene in gelatina, non essendo stato adottato dalla generalità 
dei fabbricanti, vi deve essere una ragione potente manifestata dalla pratica 
che li ha costretti, a rinnegarlo (2). D'altronde è risaputo che la forza adesiva 
della Colla è in ragione inversa della temperatura alla quale essa è stata 
sottoposta per ricavarla. 

Non bisogna da ciò dedurre che altri tentativi non siano da farsi, in 
vista di migliorare il sistema di cottura, anzi sono convinto che modifi- 
cando e perfezionando alcuni metodi proposti, si potrà arrivare a renderla più 
economica e rapida. E di vero l'avere io stesso aggiunto un serpentino forato 
nella caldaia di cottura dimostra che volevo con la logica dei fatti e del- 
l' esperienza conoscere il modo più utile di adoperare la forza dissolvente 
del vapore. Ho creduto utile occuparmi in primo luogo della purificazione 
del carniccio, onde far sparire gì' inconvenienti attribuiti a questa indu- 
stria, essendo evidente che a qualunque sistema di cottura si sottoporrà 
questo carniccio purificato, esso dovrà fornire migliori prodotti. Ora che il 
principale scopo pare in gran parte raggiunto, facendo tesoro di quanto si è 
sperimentato finora, mi occuperò di rendere pratica, economica e speditiva 
la cottura ; giacché il voler riformare d' un tratto completamente questa 
industria mi è sembrata impresa troppo ardua. 

Fleck è certamente il chimico che si è il più occupato della purificazione 
del carniccio. Egli ha consigliato di sostituire allo idrato di calce, l' idrato 
di soda, e Wagner nel suo trattato di Chimica Industriale del 1873 riassume 

(1) Voi 2° pag. 659 - Torino - Unione Tipografica Editrice - 1880. 

(2) A Casolla il fabbricante sig. Fusco ha esperimentato questo sistema di ebollitori, 
ma è ritornato all' antico del fuoco diretto. 
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ciò che Fleck ha dovuto certamente pubblicare anteriormente a quell'anno. 
Ora domando: perchè questo consiglio reso notorio da oltre un quarto di 
secolo non è stato accettato in pratica? 

Volendomi render conto dell'importanza del consiglio di Fleck, ho prima 
fatto dei saggi di laboratorio per passar poi a quelli su scala industriale. 

Ho già sufficientemente descritto le cure e le spese che occorrono 
per distruggere la reazione alcalina che acquista il carniccio per effetto 
dell' idrato di calce che è tanto poco solubile. Infatti un litro d' acqua non 
ne scioglie che gram. 3, 2. L' alcalinità persistente garantisce per tutto il 
tempo che dura la macerazione il tessuto pelle dalla azione dei fermenti 
putridi e ne determina nel medesimo tempo il gonfiamento. Facendo inter- 
venire la soda caustica, si ottiene più facilmente questo gonfiamento che è in- 
dispensabile per ottenere più prontamente la trasformazione della sostanza 
collogena in gelatina, aumentando così pure la quantità della produzione. 

Come si vede, la difficoltà sta nel trovare un reattivo facile e poco 
costoso per distruggere questa persistente alcalinità del carniccio, dovuto 
all'idrato di calce, e con maggiore intensità, quando si adopera l'idrato 
di soda. 

Questo intento è stato raggiunto facendo uso del Cloruro d'Alluminio 
in soluzione che è di facile preparazione e poco costoso. In fatti basta versare 
una soluzione a 15° B e di solfato di allumina, ben saturato della sua base, 
in una eguale quantità di soluzione allo stesso grado di densità di cloruro 
di calcio per avere una doppia decomposizione. Del solfato di calcio idratato 
si precipita in forma di fiocchi leggieri e del cloruro di alluminio resta in 
soluzione. 

Per distruggere 1' alcalinità del carniccio basterà dunque lavarlo prima 
ripetutamente con acqua comune, onde eliminare il più possibile il carbonato 
e l' idrato di calce che lo imbrattano dopo aver subito la macerazione, poi 
tuffare questo carniccio lavato in un bagno contenente la dose voluta di 
cloruro di alluminio per ottenere in poche ore una perfetta neutralità. Ci<!> 
si spiega facilmente essendo notoria l'affinità della pelle pel cloruro d'allu- 
minio, giacché la concia detta all' Allume non è dovuta ad altro se non 
all'azione del cloruro di alluminio. Questa concia data sin dall'origine delle 
prime società umane, cioè quando l'uomo primitivo adoperava le pelli degli 
animali per garantirsi dalle intemperie: rendeva le pelli soffici ed imputre- 
scibili. Per detta concia si ricorreva allora ai due sali che si avevano a 
disposizione, cioè al sai marino ed alle efflorescenze dei vulcani semispenti 
(solfato di allumina). L'affinità del cloruro di alluminio per la sostanza collo- 
gena lo fa penetrare facilmente in tutta la massa, e dove incontra idrato 
di calce lo decompone trasformandolo in cloruro neutro di calcio ed in al- 
lumina idratata che si precipita allo stato gelatinoso. 
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Se si sarà fatto uso anche dell' idrato di soda, l'alcalinità comunicata 
da questo sale sarà pure neutralizzata dal cloruro di alluminio, formando del 
cloruro di sodio e dell'allumina gelatinosa che si precipiterà. 

Come si vede, con un mezzo semplicissimo e poco costoso si arriva 
ad ottenere la neutralità completa del carniccio, e così si può essere certo 
che alla cottura la gelatina che si produrrà non potrà mai essere pepto- 
nizzata a causa di alcalinità. 

In Italia il carniccio è venduto ai fabbricanti di Colla-forte allo stato 
secco, mentre all' estero si vende allo stato detto umido ; ciò dipende non 
solo dalle condizioni del clima delle regioni in cui si raccoglie, ma ancora 
dal metodo di trattamento adottato. Nelle regioni fredde, cioè dove l'annata 
solare è relativamente breve, i conciatori imbrattano con latte di calce il 
carniccio appena lo raccolgono dai cavalietti e poi lo mettono in fossa dove 
comincia a subire la fermentazione ammoniacale, e quando la fossa è piena 
avvertono il fabbricante di Colla col quale sono in rapporto per asportarne 
il contenuto. Tutt' altra è la consuetudine nelle regioni meridionali dove 
l' industria della Colla-forte è esercitata con metodi che possono essere quali- 
ficati preadamitici, specialmente come si verifica nelle Provincie del Napoletano, 
ove si usano ancora quelli dei più remoti antenati. Giocoforza è ai conciatori 
di disseccare il carniccio all' aria libera sui terrazzi e non l'imbrattano con 
latte di calce che quando il cattivo tempo perdura, onde evitare che vi si 
sviluppi la fermentazione putrida. 

È dunque allo stato secco che presso di noi il carniccio è venduto ai 
fabbricanti di Colla-forte: in questo stato esso contiene oltre il 40 per % 
di tessuti estranei alla pelle, e che hanno già subito un principio di corru- 
zione più o meno avanzata, e contiene una dose variabile di carbonato di 
calce, ma ben poco idrato di calce. 

Il trattamento in questo caso non può dunque essere in tutto e per 
tutto lo stesso di quello di quando si adopera il carniccio allo stato umido. 

Quando il fabbricante può avvalersi di carniccio allo stato detto fresco 
o umido, bisognerà che lo imbratti con latte denso di calce al suo giun- 
gere in fabbrica per costituirne dei mucchi ed aspettare che la fermenta- 
zione ammoniacale perduri sei settimane a due mesi almeno prima di ser- 
virsene, lavarlo poi con ripetute lavature consecutive nel medesimo giorno, 
e così ben lavato, tuffarlo in un bagno reso alcalino con soda caustica; si 
rimuove di tempo in tempo la sostanza nel bagno, onde ottenere un buon 
gonfiamento. Questa operazione dura dalle 24 alle 36 ore, indi si dà scolo 
al liquido e si lava bene con acqua comune. Si formerà poi un nuovo bagno 
contenente del cloruro di alluminio onde distruggere completamente l'alca- 
linità e ciò si ottiene in poche ore, ma lo si lascia agire per 24 ore, in 
seguito si sottopone il carniccio ad una lavatura completa in diversi tini, 

Sulla fabbricazioni della CoUa-fort* di pelle. 2 
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si mette a gocciolare in ceste ed all'indomani vien sottoposto alla cottura. 
Se invece è del carniccio allo stato secco che il fabbricante deve ado- 
perare, occorre prima di tutto fargli assorbire buona parte dell'acqua d'im- 
bevimento, che conteneva prima del suo disseccamento; procedere poi al suo 
rigonfiare in un bagno alcalino come si è detto innanzi e continuare come 
si è descritto pel carniccio fresco. 

Da quanto si è esposto si deduce che il trattamento del carniccio secco 
è meno costoso; giacché non occorre imbrattarlo come il verde con latte 
di calce denso, e così si evita la macerazione a mucchi. Credo però che 
se si paragona la Colla ottenuta nei due casi, cioè quella ricavata dal car- 
niccio allo stato fresco e quella ottenuta dal carniccio secco, la prima sarà 
preferita dal consumatore o dal negoziante e perciò verrà pagata ad un 
prezzo tale che permetterà forse la convenienza di far ritornare il carniccio 
secco al suo stato primitivo umido, per poi trattarlo come se fosse stato 
ricevuto dal conciatore allo stato fresco. 

Risulta pure da quanto ho detto sinora, che per fabbricare la Colla- 
forte in condizioni logiche dedotte dalle conoscenze delle scienze moderne, 
bisogna non solo distruggere i germi o microbi della putrefazione che il 
carniccio contiene sempre, qualunque sia lo stato in cui si acquista, ma an- 
cora modificare il più presto possibile quei tessuti che non possono produrre 
della gelatina trasformandoli e distruggendoli ; ciò che si ottiene facendo 
intervenire in tempo utile e nelle volute condizioni prima l' idrato di calce 
e poi l' idrato di soda. 

Adoperando il carniccio ben depurato si otterranno brodi meno odoranti, 
poco colorati e quasi completamente sterilizzati, e se prima di sottoporli 
alla concentrazione vi si introduce della soluzione di acido solforoso, se ne 
completerà non solo la sterilizzazione, ma si avrà ancora lo scoloramento 
e sparirà pure Y odore siti generis tutto speciale, che i brodi hanno quando 
escono dalla caldaia di cottura. 

La cottura del carniccio richiede molta pratica, attesoché esso non è 
sempre della stessa qualità né della stessa origine ; generalmente è una 
miscela delle diverse specie di cuoiami. È dunque il giudizio del fabbricante 
che deve regolarne la cottura onde ottenere una buona -qualità di Colla ed 
ima maggiore quantità di prodotto utile. 

L' evaporazione richiede anche cure speciali in conformità dell'apparato 
di cui si farà uso. Questi apparati, chi più chi meno, sono tutti costruiti 
applicando giudiziosamente gl'insegnamenti della fisica industriale, il di cui 
tipo è certo quello che si compone di un serpentino orizzontale che gira 
lentamente in una vasca semi- cilindrica che contiene il liquido da concen- 
trare. Nello interno del serpentino si manda del vapore a debole tensione, 
le spire sono per metà immerse nel liquido; ne segue che, girando, escono 
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bagnate e lo strato che le ricopre sottraendo calore al vapore interno, si 
concentra rapidamente evaporandosi 1' acqua di soluzione. 

La concentrazione del liquido avviene dunque utilizzando il calore latente 
del vapore interno del serpentino, il quale si condensa. La sottrazione del 
calore abbassa la temperatura del metallo di cui è costruito il serpentino 
girante, dimodoché rientrando nel bagno, non gli può comunicare che un 
limitato calore e così si spiega che la temperatura si mantiene tra 70 e 75° 
cent. di , temperatura alla quale gli sciroppi i più alterabili, nonché le solu- 
zioni di colori i più fugaci, non subiscono la minima alterazione, ed è perciò 
che questo ingegnoso congegno è stato adottato nelle fabbriche di Colla-forte. 

I brodi di Colla-forte sono di facilissima alterazione: essi sono infatti 
il campo il più adattato ed il più fertile per la coltura di tutti i microrga- 
nismi che l'aria contiene insieme al polvisco atmosferico, provvenienti dalla 
distruzione o fine di tutte le sostanze che sono in contatto con l'atmosfera. 
Si sa ora che la missione di questi microrganismi viventi è di impiantarsi 
in tutte le sostanze di natura animale o vegetale create sotto l'impero della 
forza vitale; ne segue che dal momento che la vita cessa essi agiscono con 
una meravigliosa attività, affinchè gli elementi che hanno contribuito alla 
costituzione delle sostanze animali o vegetali, ritornino nel gran serbatoio 
dell' atmosfera per rientrare poi nel ciclo voluto dalla Natura. È dunque 
mestieri evitare il più possibile che i brodi di Colla siano in contatto con 
T aria in grande superficie e specialmente quando questi brodi trovansi alle 
temperature alle quali questi microrganismi si sviluppano più rapidamente. 
È noto che i germi della putrefazione cominciano ad agire tra -f 6 ad 8°, 
che r attività aumenta sino a 35°, va rallentandosi fino a 70° e rimangono 
latenti, e non è che al di là di 100° che muoiono e si distruggono. 

Pel passato si ricorreva ad una rapidissima evaporazione a fuoco diretto, 
ma i brodi si coloravano e si peptonizzavano, ed è perciò che si è sostituita 
la concentrazione al vapore. L'apparato che ho descritto più sopra non 
presenta quest' inconvenienti e 1' evaporazione è più rapida, i brodi non 
oltrepassano la temperatura di 70° a 75° centigradi, però le sostanze estrat- 
tive si ossidano e per evitare questo inconveniente si ricorre all'acido solforoso, 
che modificando la costituzione di queste materie estrattive ne impedisce 
un'ulteriore* ossidazione. 

Il grado di concentrazione è subordinato alla temperatura ambiente ed 
alle condizioni meteorologiche dell' atmosfera. 

Siccome poi i brodi concentrati contengono sempre delle sostanze inso- 
lubili in sospensione è uopo chiarificarli. Per ottenere questo intento il più 
rapidamente possibile, s'introduce questo brodo concentrato molto caldo 
80 a 90° centigradi , in un recipiente di forma di tronco di cono ben 
riscaldato. Questo recipiente metallico è rivestito esternamente con sostanza 
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cattiva conduttrice del calore onde impedire il più possibile il raffredda- 
mento del liquido che contiene. Per ottenere la completa chiarificazione 
basterebbero 5 ore di riposo, ma siccome in pratica è la sera che si .cola 
il brodo nel chiarificatore, generalmente si lascia il liquido a riposo durante 
tutta la notte, evitando con cura che il brodo non si raffreddi al disotto 
di 65°, affinchè i germi della putrefazione che può contenere non possano 
manifestare la loro azione. 

Il brodo chiaro è colato in cassette formate di armature in ferro foderate 
di zinco, che si collocano in un cellaio ben ventilato ed asciutto. È chiaro 
che più fresco sarà il cellaio più rapidamente si raffredderà il brodo, e questa 
è una condizione importante che influisce sulla qualità del prodotto. Ordi- 
nariamente i celiai si costruiscono a poca profondità, onde utilizzare lo 
abbassamento di temperatura che avviene durante la notte. Nei paesi nordici 
non si ricorre ai celiai; si situano le cassette sotto tettoie sostenute da 
pilastri di legno. Nelle contrade temperate e calde sì dovrebbe invece poter 
disporre di una camera frigorifica come quelle che si costruiscono attualmente 
per conservare la carne macellata: questa sarebbe non solo di gran soccorso 
nei tempi sciroccosi, ma permetterebbe ancora di prolungare la durata della 
lavorazione da 8 mesi all' anno a 9 e forse anche a 10 mesi, ed evitare 
altresì delle interruzioni durante la lavorazione, giacché non è che al disotto 
di 15° centigradi che i brodi si rappigliano in una gelatina capace d' essere 
tagliata facilmente in fogli. Allorquando i brodi sono ottenuti in buone con- 
dizioni e che la temperatura del cellaio non oltrepassa i 15° centigradi dopo 
18 ore la gelatina che si ottiene è elastica e non attaccaticcia quando si 
preme sopra con la mano. 

L' industria della Colla-forte fu confinata da tempi remoti nelle regioni 
fredde, perchè allora non si conoscevano i mezzi di evitare che i brodi di 
gelatina si alterassero. Non è se non dopo che sono state divulgate le 
immortali scoperte del Pasteur che si sono trovati i mezzi da scongiurare 
tante e tante conseguenze funeste di cause che ci ha ora rivelate. Si può 
dunque oggi dire con Claude-Bernard, che la sola cosa che non sarà mai 
rivelata all' uomo è il segreto della vita, la determinazione cioè della forza 
che anima tutto il creato. 

Redigendo questa Memoria il mio scopo è stato quello di dimostrare 
che T industria della Colla-forte può anche essere esercitata con decoro e 
vantaggio nelle nostre Provincie meridionali, ricorrendo a metodi razionali 
ed applicando le conoscenze moderne delle scienze. 

Avendo avuto dal R. Istituto d' Incoraggiamento di Napoli, di cui ho 
l'onore di far parte in qualità di socio residente, l'incarico speciale di riferire 
su quanto il prof. Roberto Moschitti aveva esposto nella sua relazione fatta 
alla Camera di Commercio ed Arti di Napoli, intorno all'industria della Colla- 
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forte nelle Provincie del Napoletano, relazione che è stata poi pubblicata 
in un opuscolo intitolato : Napoli all' Esposizione di Parigi, non ho potuto 
che maggiormente insistere affinchè si divulgasse quanto è stato conseguito 
air estero. Ed oltre a ciò per meglio raggiungere lo scopo, ho proposto 
all'Accademia di provvedere al necessario per poter dare pruove di fatto, 
assicurando che questo concorso che essa accetterebbe, in vista di convincere 
i fabbricanti della Colla-forte che potrebbero gareggiare con quelli deirestero ; 
se ne avessero il coraggio ed avessero a cuore il decoro del proprio paese, 
non sarebbe poi una spesa perduta, giacché le macchine e gli utensili acqui- 
stati a missione finita figurerebbero nel già iniziato Museo Industriale. A 
mio carico prendeva quasi tutte le spese d'impianto, nonché quelle di mano 
d'opera, combustibile, materie prime e reagenti, spese che non erano lontane 
dal bilanciare quelle erogate dall'Accademia. Negli esperimenti fatti non mi 
sono limitato a riprodurre ciò che praticavasi all'estero e che era ritenuto 
per segreto di fabbrica, ma ho voluto rendermi esatto conto, non solo 
delle singole operazioni praticate dove quest'industria è fiorente, ma provare 
altresì che con metodi più razionali e con minore spesa, si possono ottenere 
prodotti se non migliori almeno uguali. 

Senza pretendere di saperne più di coloro che esercitano lodevolmente 
l'industria della Colla-forte ; e senza essere tacciato di presunzione ho la 
convinzione che con 1' uso della soda caustica e del cloruro d' alluminio, 
per la depurazione del carniccio, ho risoluto un importante problema spe- 
cialmente in rapporto all'igiene ed al tornaconto. Nutro dunque la speranza 
che col tempo questa mia modesta contribuzione sarà valutata nel suo 
giusto valore, specialmente da coloro che esercitano Y industria della Colla- 
forte nelle nostre Provincie con processi del tutto primitivi, quantunque 
presso di noi la materia prima abbondi e sia di buona qualità. Sarebbe dunque 
oramai tempo che sparisse del tutto il discredito sul prodotto che attual- 
mente ottienesi, facendo uso di eccellente materia prima, e fabbricando un 
prodotto che formerebbe un importante cespite di esportazione. 

Per meglio chiarire le idee esposte finora ed affinchè questa memoria non 
sia solamente destinata ad essere giudicata da, persone tecniche ed esperte, 
ma possa essere di giovamento anche a chi volesse iniziarsi nei principii di 
questa industria, credo utile di descrivere minutamente le operazioni pratiche^ 
redigendo così un Vade mecum o Manuale del fabbricante di Colla-forte. 

Trattato teorico-pratico del fabbricante di Colla-forte df carniccio 

Quando la fabbrica di Colla-forte si trova stabilita nelle vicinanze delle 
concerie, il fabbricante dovrà fare il possibile per intendersi con gli esercenti 
di queste concerie, affinchè rinunciassero al disseccamento del carniccio, che 
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è per loro una spesa ed un fastidio, ed un ingombro che dovrebbero evitare, 
attenendosi a quanto si pratica all' estero. Ho già descritto come il car- 
niccio dev' essere raccolto e conservato dal conciatore di pelle per essere 
venduto allo stato fresco. Ho pure esposto come il fabbricante di Colla 
deve trattare questo carniccio fresco al suo arrivo in fabbrica, non resta^ 
dunque che a completare quanto si è detto. 

I mucchi nelle contrade meridionali non dovranno essere tenuti come 
nelle contrade nordiche, all'aria aperta, ma bensì al coperto in un celialo 
ben ventilato. Si capirà di leggieri che le condizioni climatiche delle nostre 
regioni non permettono di tenerli esposti all'azione del sole. Collocati dunque 
che siano in siti freschi e coperti, si dovranno inaffiare di tempo in tempo 
con un latte debole di calce e rimuoverli e rifarli ogni mese, affinchè vi 
sia uniformità nella fermentazione e non si manifesti nella massa un riscal- 
damento troppo sensibile. Si è detto che il minimo della durata della mace- 
razione dei mucchi è di sei settimane a due mesi, ma siccome il carniccio 
è un miscuglio di detriti provenienti da diverse specie e qualità di pelli, così 
la durata della macerazione non può determinarsi in modo preciso, e non 
è se non che la pratica di persone esperte che può giudicare il momento 
preciso della sua perfettibilità. 

Ottenuta questa convenevole macerazione si procederà prima ad ima lava- 
tura in piccoli tini, mediante un forcone, cambiando l'acqua ripetute volte insina 
a che resti quasi limpida. Questo lavaggio completo può farsi anche gradata- 
mente in vasche successive, onde diminuire il consumo di acqua, che rappre- 
senta una spesa, se devesi pompare da un pozzo avente una certa profondità. 

Questa prima e completa lavatura deve essere ottenuta nel corso della 
giornata, ed il carniccio dovrà essere introdotto in un gran tino nel quale 
si sarà preparato un bagno reso alcalino con una data quantità di soda 
caustica in soluzione a 36° B 6 . 

II secondo giorno si rimescolerà più volte nella giornata il carniccio 
nel bagno alcalino, onde rinnovare il contatto e facilitare il gonfiamento. 

Al terzo giorno, nel mattino, dopo aver di nuovo rimescolato il conte- 
nuto del tino, si darà scolo al liquido alcalino, facilitandone l'uscita con 
T ammucchiare il carniccio dalla parte opposta a quella ove sono praticati 
i buchi di scolo del tino. Si surroga il liquido eliminato con acqua comune 
semplice e si agita e rimescola ripetutamente la massa. 

Al quarto giorno, si dà scolo al bagno, che chiameremo di spurgo, perchè 
esso ha per iscopo di togliere l'eccesso di alcali e le materie rese solubili 
dal trattamento colla soda caustica. Eliminato questo liquido, si surroga con 
altr' acqua comune nella quale si aggiungono litri 50 per ogni quintale di 
carniccio considerato allo stato secco di un miscuglio fatto a parti eguali 
di soluzione a 15° B e di solfato di allumina e di cloruro di calcio alla stessa 
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gradazione. Dopo di questa aggiunzione , si rimescola per bene e ripetute 
volte il carniccio, esaminando dopo ogni agitazione lo stato del bagno con 
rarta reattiva di tornasole, dovendosi raggiungere la neutralità completa, 
.<;iò che sf verifica generalmente dopo 4 a 5 ore di macerazione. 

H quinto giorno si lascia macerare il carniccio nel bagno antisettico rimuo- 
vendolo di tempo in tempo affinchè l'azione del cloruro di alluminio si completi 
e si addentri in tutte le singole parti distruggendo ogni traccia di alcalinità. 

Al sesto giorno si fa scolare il liquido che tiene in sospensione il solfato 
di calcio, proveniente dalla doppia decomposizione delle sostanze adoperate, 
e nel medesimo tempo si toglie il carniccio dal tino cospargendolo sul suolo, 
ove abbandona l' acqua che ritiene. Finalmente esso è sottoposto ad un 
nuovo lavamento con acqua comune in una serie di piccoli tini. Questa 
operazione si esegue nella giornata ed il carniccio così purificato vien messo 
sopra un piano inclinato a strato di poco spessore, dove lo si lascia nel 
corso della notte per cuocerlo all' indomani. 

Onde rendere più chiara la serie di operazioni alle quali devesi sotto- 
porre il carniccio per ottenere una buona purificazione, la riassumiamo nello 
specchietto qui annesso : 
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Dalla sua disamina si desume che si può avere una fabbricazione con- 
tinua usando soli 5 tini grandi di trattamento. Questa purificazione del 
carniccio deve essere condotta con cura e criterio, perchè dalla più o meno 
perfetta depurazione dipende la buona qualità della Colla che si ricaverà. 

Questa purificazione, come si vede, richiede una certa spesa in mano 
d' opera, acqua e reagenti, cosicché bisogna mettere ogni studio per renderla 
pronta ed efficace impiegando l'assoluta quantità necessaria per conseguire 
l'intento. 

Se invece di carniccio allo stato fresco, il fabbricante dovesse trattare 
quello allo stato secco, come spesso accade in Napoli dove non è stato pos- 
sibile d' intendersi con i conciatori, i quali, pur riconoscendo il vantaggio 
eh' essi avevano nel sopprimere il disseccamento del carnicco, non hanno 
voluto consentire ad una diminuzione proporzionale nel prezzo, il tratta- 
mento in parola dovrà essere così modificato. 

Il carniccio secco è messo a bagno onde fargli acquistare buona parte 
dell'acqua di assorbimento. Dopo si risciacqua per togliervi meccanicamente 
la più gran parte delle impurità, quindi si versa nel bagno alcalino e si 
procede nello stesso modo descritto più sopra e secondo lo specchietto. 

Sarei anche di parere di consigliare al fabbricante di sottoporre il car- 
niccio secco alla macerazione a mucchi dopo di averlo idratato , e praticare 
esattamente come ho descritto pel carniccio allo stato fresco, e sono con- 
vinto che se da una parte la spesa di trattamento sarebbe accresciuta, questa 
sarebbe compensata dal maggior valore della Colla ottenuta, perchè a parità 
di beneficio conviene sempre ottenere prodotti più perfetti. 

È vero che il carniccio secco non ha assoluto bisogno della macera- 
zione a mucchi, ma esso è indubitatamente meno puro, avendo subito nel- 
# Tatto del disseccamento più o meno la fermentazione putrida, perciò richiede 
più cura e maggior quantità di reagenti per ottenere la completa purifica- 
zione, e specialmente il necessario rigonfiamento. 

Il carniccio Tresco invece è molto più puro, giacché la pelle quando 
arriva sopra al cavalletto per essere scarnificata ha già subito Y azione del 
bagno depilatorio e copiose lavature, quindi si può dire che è in perfetto 
stato, e se il conciatore avrà cura di ben conservarlo con latte di calce 
esso si manterrà tale, e fornirà buona Colla con una purificazione poco 
costosa. 

La cottura del carniccio si fa in tini o caldaie cilindriche costruite in 
legno o lamine di ferro zincate. Le caldaie metalliche sono da preferirsi 
potendovisi meglio adattare gli accessorii, e sono più salde nel ritenere i 
fluidi. Al fondo della caldaia si adatta un serpentino piano a spirale in ra- 
me, la cui sezione va diminuendo verso l'uscita, e ciò è regolare, giacché 
il vapore va mano mano condensandosi e le ultime spire non contengono 
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che quasi solo acqua di condensazione. Sopra questa serpe si adatta un 
poppio fondo bucato, avente un tubo centrale anche bucato 'che arriva, 
munito del suo cappello, all' altezza dell' orlo della caldaia; questo congegno 
non è altro che quello delle caldaie delle lisciviatrici (lessiveuses). Ordina- 
riamente si suole guarnire sia il doppio fondo sia il tubo centrale con paglia 
o stuoie, onde avere uno strato filtrante, ma la paglia e le altre fibre vegetali, 
scaricano una sostanza estrattiva colorata ed hanno ancora 1' inconveniente 
di gonfiarsi sotto 1' azione prolungata dell' acqua bollente, e la filtrazione 
diventa sempre più difficile e si rallenta. 

Abbiamo sostituita alla paglia una rete metallica, oppure, come lo con- 
siglia Wagner, una lamiera perforata. Su questo strato o filtro si situa un 
serpentino mobile bucato (barbotteur) allo scopo di meglio ripartire il vapore 
nella massa del carniccio ed evitare che in seguito all'ammassamento della 
massa per effetto della cottura restino delle parti non cotte. 

S' introduce nella caldaia dell' acqua di condensazione fino a riempire 
il doppio fondo della caldaia, si apre il vapore nel serpentino chiuso e si 
procede alla carica della caldaia con il carniccio purificato. La caldaia si 
riempie in modo da formare un cumulo che oltrepassa 1' orfo superiore. 
Quando si è arrivato a circa il terzo della carica si apre il vapore anche 
nel serpentino buèato o di gorgogliamento. 

A misura che la cottura progredisce il carniccio si abbassa nella caldaia 
e dopo 3 ore circa di riscaldamento tutto il carniccio è rientrato nella cal- 
daia. Si guarda se la quantità d'acqua è sufficiente, giacché secondo lo stato 
di assorbimento del carniccio, si ottiene più o meno liquido, e per ottenere 
una buona e regolare cottura nonché la soluzione della gelatina è necessario 
che il carniccio si cuoca bene nel brodo. Ciò è anche necessario per poter 
raccogliere alla superficie del brodo il grasso e le altre impurità che si riu- 
niscono alla superficie sotto forma di spuma. 

In principio la lisciviatrice agisce in modo continuo riversando il liquido 
quasi senza interruzione, man mano diventa intermittente con getti violenti, 
che si diradano quando più la cottura avanza. Questo si spiega perchè 
in principio il carniccio è più permeabile e lo diventa ancora di più alle 
prime impressioni del calore, che lo raggrinza, poi diventa floscio e mucil- 
laginoso, si ammassa rendendo così più difficile il ritorno del liquido nel 
doppio fondo, ove riscaldandosi si rimette in ebollizione e salendo dal tubo 
centrale torna a riversarsi sul carniccio. Quando la lisciviazione è stentata 
conviene rimuovere il contenuto della caldaia per mantenerlo in sospensione, 
affinchè il calore sia ben ripartito e la cottura si operi ugualmente in tutta 
la massa. 

La prima cottura richiede circa 12 ore, compresa la carica della caldaia; 
però non è che a mezzogiorno che tutto il carniccio trovasi immerso nel 

Sulla fabbricazioni dilla CoVa» forti di pilli. « 9 
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brodo e che la temperatura del bagno raggiunge i 95° centigradi, e perciò 
si può dire che non è che da mezzogiorno alle 5 Vi od alle 6 pom. che la 
cottura regolare ed uniforme si ottiene mantenendosi la temperatura ai 95° 
circa. Si arresta la cottura, il brodo segna 1° e 2° B e , si copre la caldaia 
con sacchi e si lascia il tutto in riposo fino all' indomani mattina. 

Il giorno seguente di buon' ora, si apre la chiave di vuotamente della 
caldaia per dar scolo al 1° brodo, che si raccoglie direttamente nella vasca 
dell' evaporatore. La raccolta del 1° brodo richiede- ore 1 Vi a 2, indi si 
chiude la chiave di vuotamente e dal tubo centrale del diaframma si versa 
nella caldaia sia del 3° brodo ben caldo dell' operazione precedente od 
in mancanza, dell' acqua di condensazione calda fino a ricoprire completa- 
mente il residuo depositato sul doppio fondo. Ciò fatto si mette in azione 
la seconda cottura del carniccio mandando il vapore nei due serpentini della 
caldaia. 

Dopo un' ora ad un' ora e mezzo circa la lisciviazione comincia, si 
agita bene nella caldaia onde mettere in sospensione il residuo melmoso 
ed uguagliare la temperatura della poltiglia e questa agitazione dev' essere 
ripetuta spesso, giacché il serpentino gorgogliante non basta a mantenere 
la materia in sospensione che è allo stato di melma. Per questa seconda 
cottura 3 a 4 ore di ebollizione sono sufficienti ; a mezzogiorno si ferma 
la cottura, si copre la caldaia, si lascia in riposo per circa 1 ora, onde avere 
la separazione del liquido dalla poltiglia, e si cola questo secondo brodo 
insieme al primo nella vasca dello evaporatore, ciò che richiede circa 1 ora 
di tempo. 

Sul residuo della 2 a cottura si versa dell'acqua di condensazione calda, 
sempre introducendola dal tubo centrale del diaframma, finché il residuo 
sia ricoperto da uno strato d' acqua, e si mette in azione la cottura condu- 
cendola come si è detto per la seconda. 

Questa 3 a cottura non ha altro scopo che di ricuperare la gelatina che 
impegna il residuo e di cuocere le parti più resistenti che si trovano nel 
carniccio, come orecchie, tendini e pezzi di cuoio avariato. Il brodo debole 
che se ne ricava serve come liquido per la seconda cottura dell'operazione 
che segue, perciò alla fine della giornata, si ferma la cottura, si copre la 
caldaia e si lascia in riposo tutta la notte per utilizzare il liquido nella 
operazione che segue. 

Il residuo di questa 3 a cottura ben sgocciolato ed ancora caldo vien 
pressato ed il liquido che se ne ricava viene anch'esso aggiunto al 2° brodo. 

Come si vede, riunendo il 1° col 2° brodo e questo essendo formato 
col 3° dell' operazione antecedente, la gelatina che si ottiene rappresenta 
la totalità di quella che può fornire una cotta di carniccio, formando così 
un solo tipo che deve dare buona qualità commerciale. 
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Per meglio chiarire l'andamento della cottura riassumiamo le operazioni 
nel seguente specchietto : 



1* Giornata 

(ore 6 ant.) 



S» Giornata 

(ore 6 ant.) 



3* Giornata 



Si versa nella caldaia del- 
l' acquar di condensazione fino 
a riempire lo spazio vuoto del 
fondo, e si apre il vapore nel 
serpentino chiuso. S'introduce 
nella caldaia il carniccio puri- 
ficato e quando questo ha su- 
perato il terzo delP altezza, si 
apre il vapore nel serpentino 
bucato situato sul doppio fon- 
do, e si finisce la carica della 
caldaia. Quando il carniccio ac 
cumulato sopra alla caldaia è 
sceso sotto all' orlo di questa 
si esamina se la quantità di 
liquido è sufficiente a sommer- 
gere il carniccio rammollato 
dalla cottura, ed in caso con- 
trario si aggiunge altr' acqua 
di condensazione calda. Si con- 
tinua la cottura mantenendo 
la temperatura a 95° centigradi 
ed anche più se è possibile, si 
agita di tempo in tempo e si 
sgrassa la superficie del brodo 
quando occorre. Si arresta la 
cottura, alla fine della giornata 
di lavoro (5 % o 6 pom.), si 
copre con sacchi e si lascia in 
riposo durante la notte. 



Si cola il 1» brodo nell'eva- 
poratore aprendo il rubinetto 
di vuotamente della caldaia; 
tale operazione richiede ora 
lai Vt- Nella caldaia vuota 
di liquido, si versa dal tubo 
centrale del doppio fondo il 3° 
brodo caldo dell'operazione pre 
cedente, ed in mancanza, del 
F acqua di condensazione cai 
da, fino a ricoprire il residuo 
della prima cottura. Si apre il 
vapore nei due serpentini e 
quando la lisciviazione comin 
eia a funzionare si rimuove il 
contenuto della caldaia; si la 
scia cuocere mantenendo la 
temperatura ed agitando fino 
a mezzogiorno. Si chiude il 
vapore e si lascia un'ora circa 
in riposo. Dopo si apre la chia 
ve di vuotamente e si cola il 
2° brodo nell'evaporatore, in 
sieme al 1° colato la mattina, 
e si concentrano insieme. Sul 
residuo della 3 a cottura si versa, 
sempre introducendola dal tubo 
centrale, dell'acqua di conden- 
sazione calda fino a ricoprire 
il residuo, si apre il vapore nei 
due serpentini e si lascia cuo- 
cere fino alle 5 % od alle 6 
pom. Si copre la caldaia e si 
lascia in riposo durante la 
notte. 



Quando il 1° brodo dell'ope- 
razione antecedente è stato 
raccolto, si apre la chiave di 
vuotamente della caldaia con- 
tenente la 3* cottura, ed il li- 
quido che si raccoglie caldo si 
versa nella caldaia per operare 
la 2 a cottura. Si lascia ben co- 
lare queste liquido tenendo la 
caldaia coperta, e quando non 
se ne raccoglie che una quan- 
tità insignificante, si scopre la 
caldaia, ed il residuo ancora 
caldo è versato nella forata 
di una apposita pressa, dalla 
quale si estrae lamaggior parte 
di liquido possibile; questo li- 
quido viene aggiunto alla 2* 
cottura od anche in fine della 
K La caldaia resta così vuo- 
tata e pulita, e pronta ad es- 
sere ricaricata l'indomani per 
una nuova cottura. Il residuo 
pressato viene ad essere eli- 
minato ed utilizzato. 



La eottura a fuoco diretto richiede necessariamente il frazionamento 
dei brodi, perchè non conviene esporre questi brodi all'azione prolungata 
del calore che supera i 100° e quindi si ottiene il 1° brodo molto adesivo 
e poco colorato, il 2° meno adesivo e più colorato, ed il 3° ancor meno 
adesivo e molto più colorato. Con la cottura a vapore non si arriva ai 100° 
di temperatura, e ne segue che la peptonizzazione del brodo non può aver 
luogo tanto facilmente come a fuoco diretto, perciò conviene riunire i brodi 
per ottenere un solo tipo di Colla. 

L' aggiunzione ai brodi del 5 p. °i<> di soluzione a 5° B e di acido solforoso 
è necessario per impedire l'ossidazione delle materie estrattive durante l'evapo- 
razione, le quali colorano la Colla, per deodorare e sterilizzare i brodi ottenuti. 
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' L' evaporazione del brodo di gelatina si fa a vapore dando la preferenza 
a quei congegni, che senza elevare troppo la temperatura concentrano il 
liquido il più rapidamente possibile. Io ho fatto uso dell' evaporatore del 
sig. Villette che ho descritto in principio di questa memoria. Il 1° brodo 
colato la mattina nell'evaporatore è mantenuto caldo mettendo lentamente 
in moto il serpentino girevole; in questo brodo si versa la metà della dose 
di soluzione di acido solforoso che la pratica determina, onde impedire il 
coloramento del liquido e far perdere 1' odore sui generis del brodo. Dopo 
di aver colato il 2° brodo che si riunisce al primo nel serbatoio dell'eva- 
poratore si attiva 1' azione dell' evaporatore stesso , onde avere nel più 
breve tempo possibile la concentrazione che a seconda della stagione e dello 
stato dell' atmosfera varia dai 5 ai 10° B* alla temperatura di circa 70°. 

Verso la fine dell' evaporazione conviene rallentare l'evaporatore e for- 
zare il vapore onde elevare la temperatura del bagno che dovendosi chiarire 
è utile versarlo nel chiarificatore quanto più caldo è possibile, onde avere 
una buona chiarificazione ed impedire un troppo rapido abbassamento di 
temperatura che è dannoso, potendo il brodo entrare in fermentazione. A 
tale scopo abbiamo aggiunto nel serbatoio dell' evaporatore un serpentino 
chiuso poggiato sul fondo, nel quale si apre il vapore, per riscaldare il 
bagno prima di colarlo. 

La chiarificazione del brodo si ottiene versando il liquido concentrato 
in un recipiente cilindrico od a tronco di cono, metallico all'interno e foderato 
esternamente di legno od altro corpo cattivo conduttore del calore, affinchè 
il brodo si mantenga caldo e fluido il più lungamente possibile. Per meglio 
mantenere caldo il brodo in chiarificazione si può introdurre al centro del 
chiarificatore un cilindro metallico, nel quale si mette dell'acqua bollente e 
vi si mantiene tale per mezzo di un tubo di vapore. 

Il brodo mantenuto caldo ed al riposo lascia depositare tutte le materie 
che sieno in sospensione, ottenendo così dei brodi limpidi. Per la chiarifi- 
cazione basterebbe 4 a 5 ore di riposo, ma siccome il brodo concentrato 
si ottiene generalmente alla fine della giornata e vien colato all'ultima ora 
nel chiarificatore, così lo si lascia pernottare e quindi bisogna avere la 
massima cura per impedirne il raffreddamento, che può essere causa di 
alterazione e di cattivo odore. 

Congelazione della gelatina. Il brodo chiarificato vien colato in cassette 
di legno o di zinco per ottenerne la congelazione. Essa deve ottenersi nel 
più breve tempo possibile onde evitare che il brodo tiepido possa alterarsi, 
o che trovandosi esposto su grande superficie i germi contenuti nel polvisco 
atmosferico possano intromettervisi e sviluppatisi, essendo questi il mezzo 
più atto alla loro coltura, com' è risaputo. 

Per ottenere il rapido congelamento bisogna preferire nelle nostre con- 
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trade le cassette metalliche a quelle di legno e situare queste cassette in 
un celiato ben ventilato, non umido e netto. La temperatura di questi celiai 
non dovrebbe oltrepassare i 15° centigradi, giacché ad una temperatura 
superiore il brodo non si rappiglia in gelatina abbastanza consistente da 
poter essere tagliata ed allora si hanno dei ritardi nella fabbricazione, che 
oltre al regolare andamento del lavoro possono avere conseguenze disastrose 
a causa dell' alterazione del brodo che bisogna conservare. Sarebbe da con- 
sigliare T impiego delle camere frigoriflche; queste, oltre ad evitare qualunque 
interruzione nella lavorazione, permetterebbero di concentrare meno in qua- 
lunque stagione i brodi, questi sarebbero meglio preservati da possibile infe- 
zione e si potrebbe altresì prolungare la durata 'della campagna di lavoro. 
E qui stimo utile aggiungere che non entro a dire dei procedimenti 
meccanici che si collegano a quelli chimici innanzi accennati, conciossiachè 
le macchine da tagliare a falde o lastre la gelatina coagulata e gli appa- 
recchi di prosciugamento e gli speciali utensili di lavorazione sono già en- 
trati nel campo delle conoscenze di ogni singolo industriale. 

CONCLUSIONE 

Le numerose applicazioni che ha ricevuta la Colla animale nelle industrie 
ed i caratteri di forza adesiva, di trasparenza e dell'essere scevra di odore, 
che il commercio in esse richiede, mostrano di quanta importanza sia il 
perfezionare razionalmente i modi della sua fabbricazione. 

.Quindi, posto mente a questo capo delle industrie nostre, che così lar. 
gamente potrebbe essere attuato, ho creduto compiere un dovere divul- 
gando quei procedimenti che le teorie e la pratica hanno suggerito pel suo 
miglioramento. 

Confortato in ciò dall'appoggio di questo benemerito Corpo Accademico 
e dall' iniziativa del suo illustre Presidente senatore Palmieri, proseguirò 
con più # franco animo e lena a studiare e seguire quei progressi dell' arte 
e delle dottrine, che vi hanno attinenza, e ciò nell'interesse della creazione 
di un lavoro rimuneratore per coloro che tengono in esercizio un'industria 
di tanta importanza e per creare un cospicuo capo di esportazione nel nostro 
commercio. 



Voi. VII. N. 8 



ATTI DEL R. ISTITUTO D'INCORAGGIAMENTO 

di Napoli 



DI UN NUOVO SISTEMA 



DI 



REGOLATORE AUTOMOBILE DELLA PORTATA 

pel Sodo corrispondente 
Prof. XI. MJLSONI 



1. Nelle derivazioni d'acqua è frequente il caso in cui si debba così regolare 
una bocca di presa da ottenere che, pur variando fra certi limiti il livello nel 
canale o serbatoio di alimentazione, la portata si conservi costante. 

Ciò può evidentemente realizzarsi o con la manovra a mano degli organi 
di presa, ovvero col funzionamento automatico dei medesimi determinato in 
varie guise dalla stessa acqua del bacino alimentatore. 

Da più tempo si è quindi pensato ai regolatori automobili della portata, 
con i quali si utilizzano le stesse variazioni del livello di carico per pro- 
durre, nelle luci di presa, le modifiche opportune per la conservazione del 
volume derivato. 

Fra i vari sistemi proposti sono da distinguere quelli a galleggiante dagli 
altri a pressione : nei primi a mezzo di un galleggante si ottiene la forza oc- 
corrente per la manovra del regolatore, nei secondi invece è la pressione su 
di una superficie immersa che determina la variazione della luce di efflusso. 

In tutti i tipi del primo sistema, nelle disposizioni fin'oggi conosciute, il 
galleggiante o è unito stabilmente ad un solido di forma speciale, il quale 
spostandosi nella parte centrale del foro stabilisce tale sezione anulare da 
mantenere costante la portata nelle varie posizioni, ovvero trasporta con 
sé tutto l'apparecchio di presa, per modo che il carico sulla sezione d' ini- 
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bocco resti sempre costante. Alla prima categoria appunto appartiene quel 
regolatore di cui il modello fu presentato dal prof. Tessitore nel 1871 al- 
l'Esposizione internazionale marittima in Napoli. 

Nei regolatori a pressione poi, secondo la prima idea del sig. Chaubart, 
la bocca di presa è munita di paratoia mobile in apposite guide per effetto 
della stessa pressione dell'acqua, così che alle variazioni di livello corri- 
spondano tali abbassamenti o alzamenti nel lato inferiore della paratoia da 
conservare costante la portata. 

Sono notevoli a riguardo le modalità proposte dal dott. Vecchi per 
ottenere che la paratoia si sposti parallelamente a sé stessa , ovvero si 
muova ad arco di circolo. 

Tutti questi sistemi però sono di difficile applicazione pratica, sia per 
le speciali disposizioni che richieggono nelle luci ed organi di presa, sia 
per la difficoltà di un regolare funzionamento di tutto 1' apparecchio. 

Nelle condizioni ordinarie una bocca di presa a battente è regolata 
da apposita saracinesca, il cui meccanismo di manovra è a vite o ad ingra- 
naggio e crimagliera. 

Lasciando da parte i sistemi a vite , applicati principalmente alle 
grandi saracinesche, per le quali non è certo il caso di pensare ad una 
manovra automatica che sarebbe oltremodo difficile di realizzare, ci siamo 
fermati agli altri sistemi di manovra più solleciti nell'operare, cercando di 
studiare un tipo di regolatore automobile che potesse applicarsi nelle ordi- 
narie condizioni di presa con saracinesche di piccole e medie dimensioni. 

Le disposizioni alle quali accenneremo potranno tornare utili in molti 
casi pratici, specie quando i limiti delle oscillazioni del livello dell'acqua non 
sono molto lontani. 

Perchè possa meglio comprendersi la soluzione che proponiamo esa- 
miniamo il problema in alcuni casi speciali. 

2. Si tratti di una luce a battente rettangolare verticale di larghezza co- 
stante a (fig. 1), regolata da saracinesca: si consideri una posizione intermedia 
di questa, cui corrisponda l'altezza y di apertura ed un'altezza x del livello 
dell'acqua sul lato inferiore della bocca. 

Se Q è la portata, ji il coefficiente di efflusso sarà 



V2g(x-4-y) CD 



Q=jia y , _ & ^ 2 

Supponiamo di potere ritenere per n un valore numerico costante in 
dipendenza del tipo di bocca adottato ^(ciò che in pratica non porta diffe- 
renze sensibili ) e che Q debba rimanere costante : in tal caso fra x e y, 
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che stabiliscono rispettivamente le posizioni del livello cieli' acqua e della 
saracinesca, dovrà sempre sussistere la relazione (1). 

Esaminando le particolarità del proble* 
ma in ima prima disposizione, colleghiamo 
il meccanismo di manovra della saracinesca 
con l'estremo B di una leva BC, mobile in- 
torno ad À (flg. 2) col braccio corto co- 
stante e quello lungo variabile : per effetto 
di tale collegamento , fra gli spostamenti 
verticali di B nella rotazione della leva e 
quelli della saracinesca vi sarà un rapporto 
determinato per guisa che, se si parte dalla posizione orizzontale della leva 
e si suppone che questa corrisponda al livello più elevato dell'acqua (pel 
quale è x=H, y=b) chiamando con r il braccio AB e con <p l'angolo di ro- 
tazione, si potrà porre 

y-b 




(Fig. 1) 



r sen< 



"= f (?) 



(2) 



dove f (?) è una funzione completamente conosciuta quando è definita la 
natura del detto collegamento. 

Ciò posto, supponiamo che nell' e- 
stremo C della leva vi sia un galleg- 
giante, scorrevole lungo la leva stessa ed 
obbligato a seguire il livello dell'acqua 
nelle sue varie posizioni: considerando 
la posizione intermedia B' C cui corri- 
sponde l'altezza y di apertura e quella x 
di livello, e chiamando con R ? la lun- 
ghezza del braccio variabile AC, siccome 
l'abbassamento verticale del galleggiante 




(Fig. 2) 



è uguale a quello del livello dell'acqua, si avrà 



(3) 



H ~ x = R 9 sen ? 

Ricavando dalle (2) e (3) le espressioni di x ed y e sostituendo nella (1) 
si ha l'equazione 



Q=ixa[f(9)-rsen<p + 



bjf 



2g [<H-R T sen , ) — l.(f(»)-rsen T +b)] (4) 

Li 



la quale definisce una curva PQ secondo cui deve spostarsi 1' estremo 
mobile C della leva unitamente al galleggiante, perchè le variazioni di x 
ed y avvengano in modo da conservare la portata costantemente eguale a Q. 
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Risoluto così in astratto il problema tutto si ridurrà a stabilire i par- 
ticolari dell'apparecchio per guisa che possa regolarmente funzionare. Se p. e. 
il meccanismo di manovra della saracinesca è costituito da un rocchetto 
ed una crimagliera, si potrebbe legare all'estremo B della leva un settore 
dentato ingranante con il rocchetto. 

Per piccole saracinesche potrebbe anche adoperarsi un settore scanalato 
alla cui estremità sia legata la corda o catena di sospensione; in guisa da 
rimanere sempre tangente al settore stesso : in tal caso sarà 



sen^p 



e, per la (2), y — b = r ?. 



In quanto al galleggiante, converrà fornirlo di due corpi cilindrici riu- 
niti sullo stesso asse, i cui estremi sieno obbligati a scorrere in due guide 
configurate secondo la (4) e la cui parte centrale si sposti lungo una for- 
cina, formante il tratto estremo del braccio lungo della leva. 



3. Esaminiamo una seconda disposizione (fig. 3). Conservando le stesse 
notazioni del caso precedente supponiamo che la saracinesca , a mezzo di 
rocchetti e crimagliere venga manovrata dalla manovella 
AB: leghiamo allo estremo B una biella BC guidata da un 
galleggiante applicato in C nel modo che ora si dirà. Nella 
posizione più alta, sia BAC la disposizione della biella e 
manovella e consideriamo, fra i limiti h ed H che attri- 
buiamo al livello dell' acqua , una posizione intermedia 
AB'C corrispondente all' altezza x dell'acqua sulla soglia 
della luce. Chiamando con ? l'angolo CAC, con r ed R le 
lunghezze della manovella e della biella e con ty l' an- 
golo CAB', per l'uguaglianza degli spostamenti verticali 
di C e quelli del livello dell'acqua si potrà scrivere (pi g- 3) 




H — x = R ? cos<p + r — R 
r (l+cos<[, ) w 



dove, come nel caso precedente, y è l'apertura della luce corrispondente 
all'altezza x del livello dell'acqua, b la minima altezza per x=H,ed F( ? ) 
indicando la funzione rappresentativa del rapporto fra gli spostamenti y— b 
della saracinesca e quelli verticali r (1+cos ♦) di B, dipende essenzialmente 
dalla natura del collegamento di B col meccanismo di manovra. 
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A mezzo del triangolo AB'C si può ricavare 1+cos 4, in funzione di ? 
ed R ? : se si pone infatti 

p=~(R+r+R<p) 
per l'angolo CAB' = 4, — 9 si avrà 



da cui 



2 ? ?l ' p (p-R) 



v i, - 2? f p(p-R) 

2 i-* fr 1 ? V (p ~ r) ( p- R ?> 

^2 p(p-R) 



I + COS4, = 



l +*'h 



1 + 



"te * . + l /(p-r) (p-R ,) 
fe 2 ?+f p(p-B) 



! t 1 l/ (p-r)(p-R,) 
. ^2 ? f p (p-R) _ 



Sostituendo nelle (4) si ricaveranno x ed y in funzione di R<p e 9 , e, 
con una seconda sostituzione nella (1), si avrà l'equazione della curva PQ 
che deve seguire l'estremo C della biella assieme al galleggiante perchè le 
condizioni del problema sieno soddisfatte. 

Per realizzare il richiesto funzionamento basterà fare in guisa che il 
perno di articolazione del galleggiante con la biella sia obbligato a scor- 
rere entro una due guide parallele configurate secondo la curva PQ. 

4. Supponiamo infine che si voglia regolare la luce rimanendone co- 
stante l'altezza e modificandone la larghezza con la interposizione di un 
diaframma laterale, scorrevole in apposite guide (fig. 4). 




(Fig. 4) 
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Sieno a e b le dimensioni della luce nel] i posizione più alta del livello 
dell'acqua, e, per parlare in concreto, poniamo che il diaframma venga sempli- 
cemente manovrato con una biella DA applicata in D, Unita nell'altra estremi- 
tà A ad una leva ABC girevole intorno a B e con il braccio BC variabile. All'e- 
stremo C si trovi poi collegato un galleggiante così disposto da determinare 
in C spostamenti verticali eguali a quelli del livello dell' acqua, pur essendo 
tale estremo variabile della leva obbligato a seguire una guida PQ, confi- 
gurata secondo una curva che ora determineremo. 

Così definito 1' apparecchio è chiaro che, se DABC è la posizione cor- 
rispondente al livello più alto H, per un livello intermedio x si avrà la 
disposizione D'A'BC ed uno spostamento orizzontale z— a nel diaframma de- 
finito da 



DD' = BD - (BE+ED') 



da cui, ponendo DA = D'A' = R ; AB = A'B= r, 

si ricava : z— a = (R+r) — r cos <p— VR ! -r ! sen* ? 

D'altra parte , essendosi fatto lo spostamento verticale di C eguale a 
quello del galleggiante e quindi a quello H— x del livello, sarà pure 

x = H— R<p cos <p. 
Sostituendo le espressioni di z ed x in quella della portata 



= |1 bzf~ • X 



Q = jibzy 2g(x--b) 



si avrà l'equazione della curva PQ secondo la quale deve spostarsi l'estremo 
mobile della leva. 

5. Dai casi esaminati si conclude che, con l'obbligare il galleggiante, 
oltreché a seguire le oscillazioni del livello dell' acqua , a spostarsi ancora 
lungo apposite guide convenientemente configurate , si può riuscire ad ot- 
tenere la manovra automatica di una saracinesca nelle ordinarie condizioni 
di presa, per guisa che la portata resti costante. 

Pur applicando il principio stesso dal quale siamo partiti, si comprende 
però facilmente come i particolari dell'apparecchio possano molto variare, 
sia per le modalità di manovra che per la natura dei collegamenti. 

Nel gabinetto di idraulica della nostra Scuola per gl'Ingegneri conser- 
viamo due piccoli modelli, da noi costruiti in relazione ai primi due casi 
innanzi discussi. 

Napoli — Gennaio 1894. 



Voi. VII. • N. 9 

ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

di Napoli 



I>.r O. COMES 



STJI RECENTI STUDI 
compiuti anche in Francia 

SCI. 

MAL NERO O GOMMOSI DELLA VITE 

( Gommose bacìllaire — Gélivure ) 



Da due laboriosi e valenti scienziati francesi è stata ora pubblicata 
una nota intorno ad una speciale malattia della vite, designata da noi col 
nome di Mal nero, e che per lo passato ha formato oggetto di lungo studio 
per parecchi specialisti italiani. Tale nota ha per titolo : PrUlieux et Behxcroix, 
La gommose bacìllaire des vignes (Comptes rendus, tom. CXVIII, n.° 25, Paris, 
1894, pag. 1430). 

I due autorevoli scienziati francesi, dopo di aver indicato che la ma- 
lattia denominata Mal nero travagliava da lungo tempo i vigneti italiani, 
soggiungono : u Dès 1889 (?) Santo Garovaglio a attribuì d la pénétration 
u d' une Bactérie dans les tissus V alteration du bois des Vignes atteintes du 
u mal nero, qui brunit par places et subii une dégénérescence gommeuse. n 

Prescindendo che è sbagliata la designazione dell'anno (certo per errore 
tipografico), il Garovaglio vi aveva di certo osservato i batterti , ma non 
ha mai parlato di degenerazione gommosa, né ha mai sospettato che fosse 
proprio gomma la sostanza che li conteneva. Infatti egli così si esprimeva : 
u Nelle piante affette (da mal nero), buon numero di vasi, massime i rigati... 
u si trovano infarciti di una sostanza che a mò di tappo ne ottura l'in- 
u terna cavità... Questa sostanza dassi a conoscere formata di vescichet- 
u te.... zeppe di dentro e attorniate di fuori di migliaia e migliaia di bat- 
u terii (Studii sulle dominanti malattie dei vitigni 1878 , Arch. Lab. Oriti. 
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u Pavia, IL pag. 256). „ D'altronde, la designazione di vescichette data alla 
forma della sostanza svela nettamente, che il Garovaglio non ebbe neppure 
il sospetto che essa potesse essere della gomma* Né accennò menomamente 
alla gomma nelle relative pubblicazioni posteriori, quali sono : La vite ed i 
suoi nemici nel 1881; Mal mro, 1882. 

Queste vescichette, costituite da una sostanza ignota per Garo vaglio, 
furono ritenute come endocisti da Trevisan, e rassomigliate da lui a forme 
di Protomyces (U mal nero e la fillossera, 1880). In seguito furono consi- 
derate da Cugini prima come sostanza incrostante (Ricerche sul mal nero 
della vite, 1881, pag. 18) e poscia come varietà di tannino {Il mal nero 
della nife, 1883). Cosicché prima del 1882 nessun autore italiano aveva 
designato come gomma la sostanza bruna, eh' infarcisce i tessuti alterati 
nella vite affetta dal mal nero. 

Giova all'uopo ricordare che nell'autorevole periodico Reme mycologique, 
aprile 1882, fu riportata la traduzione letterale della prima nota (1882) pub- 
blicata sul mal nero dallo scrivente, mentre le ricerche ora compiute in 
Francia sono la più luminosa conferma di quanto egli aveva già accer- 
tato. Difatti il titolo degli estratti di quella memoria si è : V Aubemage 
da?is V Yonne et le mal nero en Italie : la Gommose de la vigne, par 0. Comes, 
23 février 1882. Ed i due lodati autori francesi così si. esprimono in pro- 
posito : u Une maladie, qui parait identique au mal nero des italiens regne 

u dans beancoup des vignobles de France et de V Yonne où la maladie est 

u connue sous le nom d' Aubernage. Dunque a bella prima sembra anche per 
essi che 1' Aubemage sia identico al Mal nero. 

Relativamente al propagarsi del morbo sul ceppo lo scrivente così 
diceva a pag. 9 della citata traduzione francese della sua memoria : u Voici 
u une nouvelle assurance, quoique indir ecte, que le mal noire (c' est d dire 
u V aubernage) est cause par la gomme. Toutes les observations faites sur la 
u marche de la maladie en question conviennent en cela, que le mal noir de 
u meme que V aubernage s'avancent de haut en bas, ils discendent des partìes 
u aériennes aux souterraines du cepage „. Ebbene i due Autori francesi così 
riferiscono ora sulla cosa u Le mal gogne de haut en bas; comme on V a 
u observé pour le mal nero en Italie. H débute par les plaies de taille et 
u descend vers les racines » 

Identico è pure il modo di manifestarsi della gomma nei tessuti del 
legno. A pag. 6 della trad. citata lo scrivente diceva nettamente: u Partout 
u où la soicche se montre d' un rougéatre plus ou moins foncé, le parenchyme 
u médullaire est plus ou moins détruit; les celMes des rayons médullaires et 
u du parenchyme ligneux, les fibres ligneuses, les éléments de la zone d'aecrois- 
u sement se presentent plus ou moins remplis de la méme gomme, devenue 
u d'un orange foncé, granuleuse; l'autre, contenue dans les vases, garde souvent 
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u sa couleur orange, mais plus clair.... „ Sullo stesso argomento ecco come 
ora si pronunziano i due autori francesi : u L'aMeration des tissous du bois, qui 
u se manifeste d la vue par des points noirs, consiste dans une dégénérescence 
u gommeuse du bois. L f examen microscopique montre que tous les éléments, les 
u vaisseaux et les ceUules du parenchyme ligneux surtout, se remplissent d' une 
u gomme brune, dans laquelle se trouvent des myriades de Bactéries... „ 

Per quanto concerne poi i Batterti, lo scrivente pur avendo accennato 
nella detta sua memoria che il Garo vaglio fin dal 1878 aveva visto i bat- 
terti che erano immersi nella sostanza per lui ignota, non potette in pari 
tempo espressamente occuparsi della correlazione che avesse potuto avere 
la presenza dei batterti colla gomma. In quella prima nota lo scrivente 
volle affermare un solo fatto in contraddizione di quanto fino allora era 
ritenuto : il fatto, cioè, che il mal nero della vite doveva essere considerato 
come una vera gommosi, non dissimile da quella che affetta le altre piante. 
Ma, mentre lo scrivente proseguiva gli studi sul Mal nero per discri- 
minare la questione dei batterii, i Professori Pirotta e Cugini, separatamente 
combatterono la specificazione di gommosi alla malattia in quistione, e so- 
stennero invece che la sostanza bruna contenuta negli elementi dei tessuti 
era costituita, non già da gomma, ma da tannino solido ! Fu allora che lo 
scrivente, costretto a ribattere le inaccettabili conclusioni dei due contraddittori, 
pubblicava in data 1° novembre 1882, nel periodico L'Agricoltura meridionale, 
una breve nota che portava il titolo di : Sul preteso tannino solido scoperto 
nelle viti affette da mal nero. 

In questa nota, dopo la confutazióne fatta alle idee sostenute dai con- 
traddittori, e dopo la rassegna di altri argomenti in favore della sua tesi, 
così egli conchiudeva : u Le ricerche intraprese in proposito mi hanno con- 
u dotto ad una serie d'idee, che spero di poter completamente dimostrare 
u in seguito, e che per ora la prima volta mi limito ad annunziare : 

u 1° che la gommosi non si mostra indipendente dall'altra malattia, 
u la quale va designata col nome di Marciume delle radici, e denominata 
u Cagna negli agrumi, Male bianco nelle viti ; 

u 2° che nelle radici affette da marciume è sempre constatabile fin 
u dall' inizio la presenza di microrganismi batteriacei ; 

u 3° che probabilmente a questi debbasi attribuire dapprima Y alte- 
u razione degli umori nella pianta (donde il flusso linfatico), e dappoi la 
u trasformazione delle sostanze elaborate e depositate nei tessuti, della quale 
u sembrami ora essere l'ultima fase la produzione della gomma (donde il flusso 
u . gommoso) ; 

u 4° che la gommosi è contagiosa forse SOLO per la infezione cagio- 
u nata dai microrganismi batteriacei esistenti nei tessuti in stato di dege- 
#u nerazione gommosa. n 
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Di questa nota si fa menzione anche nella Reoue mycologique 1883, 
pag. 66, e nel Boi. Centratoli. 1883, XIII. pag. 15. Anzi nella Reme mycol. 
si leggono al 1. e. tradotte integralmente queste nuove idee, poste dallo scri- 
vente come altrettanti quesiti da dimostrare con ulteriori investigazioni e 
ricerche sperimentali. È inutile perciò quivi trascriverle dall' importante 
periodico francese. 

Adunque, fin dal 1883 lo scrivente attese allo studio della infettività 
della gomma, e del suo specifico batterio, pubblicandone i risultati a volta 
a volta. Così a pag. 16 (in nota) della memoria : II marciume delle radici 
e la gommosi della vite, Napoli 1894, si legge quanto siegue : 

u Nei tessuti affetti da gommosi nella vite, nonché negli agrumi e 
u nel fico, e nella gomma delle stesse piante, ho ravvisato costante la pre- 
u senza di un batterio.... che ora per la prima volta denomino Bacterium 
u gummis. Appunto a questo batterio io alludevo in altre mie pubblica- 
u zioni (su ricordate). In una prossima memoria accennerò ai particolari 
u di questo batterio. „ Ed a pag. 15: u fino a pruova in contrario, ritengo 
u che la gomma sia essenzialmente infettiva, quando essa contiene non già 
u micelio di Coryneum (secondo Beyerinck, 1883) o di altro fungo analogo, 
u ma germi o corpuscoli viventi del Bacterium gummis. „ 

H risultato della coltivazione di questo batterio fu comunicato : 
1° Nella memoria sulla Gommosi manifestatasi nei fichi (Atti del R. Istit. 
dlncorag. Napoli, 1884). In fatto, a pag. 5 (in nota) si legge che la colti- 
vazione del Bacterium gummis del tessuto gommoso della vite posto nel 
brodo di pollo sterilizzato, a capo di 2 giorni aveva sviluppato u una ricca 
u massa di zooglee con straordinaria moltiplicazione degli stessi batterli. „ 
Questa memoria fu riprodotta neir Ann. della R. Scuola sup. di Agricol. di 
Portici. 

2° Del pari a pag. 4 (in nota) dell' altra memoria Sulla Malattia del pomo- 
doro (Atti del R. Istit. dlncorag. Napoli, 1884) si legge: " Lo stesso tessuto 
u cancrenoso (contenente il Bacterium gummis) posto nel brodo di vitella 
u sterilizzato, e mantenuto alla temperatura 31°-33° C, sviluppò in 24 ore 
u forme di cocchi, di bacterii, di bacilli e di qualche Leptothrix. Questa a 
u sua volta si frazionava in forme di bacilli, di batterii e di cocchi „. Anche 
questa memoria fu riprodotta nell' Ann. della R. Scuola sup. di Agricolt. in 
Portici. 

Durante quegli anni lo scrivente proseguì gli studi di coltivazione del 
batterio specifico della gomma e delle relative inoculazioni, per confermare 
sempre più la infettività di essa. Ristudiò con maggior cura il processo 
della gommificazione dei tessuti, e seguì passo passo al microscopio la dege- 
nerazione dei granuli di amido in gomma. Sebbene siffatti studi fossero stati 
pubblicati occasionalmente nelle varie posteriori memorie dello stesso, tut- 
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tavia per chiudere una buona volta il corso delle sue ricerche sulla gommosi, 
pubblicò negli Atti del R. Istituto d' Incoraggiamento un' ultima memoria 
che ha per titolo : Il mal nero o la gommosi nella vite ed in qualsiasi altra 
pianta legnosa, e gli eccessivi sbalzi di temperatura, 1887 (memoria riprodotta 
nell'Ann, della R. Scuola sup. di Agricoltura di Portici, e che fu espressa- 
mente tradotta in un apposito opuscolo in francese dal prof. A. Picaud, 
Montpellier — Paris, 1889). In tale memoria si trovano riassunti tutti i 
precedenti della quistione tanto discussa, massime in Italia , dove solo lo 
scrivente sostenne che la malattia del mal nero non era affatto dissimile 
dalla gommosi delle altre piante. 

Restava soltanto a formulare la frase diagnostica del batterio specifico 
della gomma, ed in seguito ad accurate colture pure, tale frase venne ezian- 
dio fornita dallo scrivente nell'altra sua opera Crittogamia agraria, in cui a 
pag. 498 si legge: u Bacterium gummis, Comes— Bacilli brevissimi, ellittici 
u lunghi mkm. 0,6 — 1,5, larghi mkm. 0,4 — 1,2, per lo più isolati, e talvolta 
u disposti a coppia od a glomeruli. Vive nella mucillagine che precede la gom- 
u mificazione delle cellule amilifere nelle piante affette da gommosi „. 

Ebbene, tutti questi studi di coltivazione, e d'inoculazione dei batterii 
della gomma sono ora interamente convalidati dai due autori francesi; infatti 
al 1. e. essi così si esprimono : u Les cultures dans le bouillon donnent une 
u forme de Leptothrix, dont les articles, après séparation, constitaent Bactéries 
u mobUes, étroites, d'une longueur de 0,75 — 1,25 mkm. „. Avendo poscia coi 
batterii ottenuti in coltura pura inoculato un ceppo sano di vite, ebbero il 
seguente risultato : u Le pied inoculé a présente, cette année, V altération du 
u feuillage qui caraetérise V Aubernage et le Roncet ; son bois est atteint de 
u dégénérescence gommeuse ; il a contratte la maladie „. Però non hanno 
dato alcun nome specifico a quel batterio, ed è strano che non 1' abbiano 
designato col nome specifico datogli dallo scrivente, e che non poteva essere 
ignoto per loro. 

In quanto poi ai miceti che invadono i tessuti alterati, e da qualche 
ricercatore ritenuti una volta come causa del male, lo scrivente dopo di 
averli tutti disaminati e discussi, concludeva così nella citata trad. francese, 
pag. 4 : u L' ensemble des faites } que je viens d' examiner, m'a fait renoncer 
u à Videe que le mal noir puisse étre cause par le parasitisme, et me fait 
u rechercher la cause sur «un terrain bien différent „. Anche i due autori 
francesi hanno escluso il parassitismo dei fungilli, che si sviluppano sulle 
parti già guaste della pianta, e che tutt'al più ne possono affrettare l'alte- 
razione; infatti così essi si esprimono : u Lorsque la maladie bacillaire e 9 est 
u développée depuis quelque temps dans les tiges, et en a profondément altere 
u les tissus sur une certaine étendue, des chaitipignons saprophytes variés y 
u trouvent souvent un terrain convenable pour leur développement. Leur myce- 
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u lium pénèùre dans le tissu malade et intervieni alors pour Mter V oeuvre de 
" destruction „. 

Ciò posto, è evidente che le importanti ricerche ora pubblicate dai due 
dotti francesi sono la piena conferma, di quanto aveva accertato lo scri- 
vente. Data perciò la stessa identità d' investigazione e di determinazione, 
anche la conclusione doveva essere la stessa. Ed in vero è pregio dell'opera 
trascrivere la conclusione, a cui arrivò lo scrivente nel 1882 (vedi pag. 11 
della citata memoria francese), di fronte all' altra ora pubblicata dai due 
autori francesi : 



Prillieux e Delacroix (1894) 
u Nous croyons pouvoir admettre V idenUté 
u du mal nero des Italiens avec la gommose 
u bacillaire (Aubernage) des vignes f Vangai- 
u 868, que les vignerons ont déjà observée dans 
u notre pays et qu'il ont désignée som de noms 
u divers, sans en connaitre la véritable na- 
u ture „. 



Cornea (1882) 
u Je ne puis finir cette relation sans émettre 
u V avis, qu'il faudrait abolir le nom di mal 
u noir, qu'on a donne' en Sitile, ou cJ'auber- 
u naqe en France, à cette maladie, comme 
u au88i tonte autre dénomination qui pourrait 
u faire naitre une confusion, et ne garder de'- 
u 8ormai8 que celui de Gommose de la vigne 
u plus exact et plus scientifique „. 

Dopo la lotta che per più anni ha dovuto lo scrivente sostenere in 
difesa della sua tesi, come risulta appunto dall' ultima nota da lui pubbli- 
cata negli Atti del R. Istit. d'Incoraog., 1887, ed alla quale si è accennato 
di sopra, è evidente che gli è stata di grande conforto e di non lieve soddi- 
sfazione la pubblicazione ora fatta dai due autorevoli scienziati francesi, e 
che è la riprova di quanto era stato già fissato dallo scrivente. 

Ma la soddisfazione non è discompagnata da una poco piacevole sorpresa 
che, di certo, questi non può dissimulare. E tale sorpresa gli è stata ca- 
gionata dalla lettura delle seguenti parole adoperate dai due autori francesi, 
al principio della loro nota : u ....du bois des vignes atteintes du mal nero qui 
u brunii par places et subii une dégénérescence gommeuse. Cette opinion est 
u acceptée généralment aujourd' hui par les auteurs italiens qui se soni occupé 
u de ce sujet „. Non è esatta quest' ultima affermazione ; anzi da quanto 
sopra si è esposto risulta all' evidenza che la tesi della infezione specifica 
della gomma, e della gommosi del mal nero, è stata sostenuta in Italia 
solo dallo scrivente, ed è stata contraddetta dagli altri studiosi italiani che 
si sono espressamente occupati della quistione. Malgrado ciò, i due lodati 
autori francesi nella indicata nota hanno taciuto affatto il nome di colui che. 
fu il primo ed è rimasto il solo a definire gommosi la malattia in parola; 
peggio ancora, hanno omesso il nome da lui dato di Bacterium gummis al 
microbio specifico del male della gommosi. Però, lo scrivente, fidando nella 
esattezza scientifica ed incontestabile dei due illustri autori francesi, aspetta 
che ; in una prossima occasione, questi rifacendo la storia della dibattuta qui- 
stione, dieno unicuique suum/ 
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n. 



Intanto, gli egregi signori prof, Gh Poex e P. Viala ritengono che sotto 
il nome unico di Gemmose bacillaire i signori professori Prillieux e Delacroix 
abbiano compreso cose differentissime e normali. Soggiungono che non 
hanno trovato alcun batterio nei ceppi indiziati come affetti dalla gommosi; 
e pensano che i primi abbiano dovuto trovare i batterli nelle viti affette 
dalla Oélivure o dal Boncet specifico. Non credono sufficiente V unico caso 
riportato dai primi, dell'inoculazione riuscita, per trarre una deduzione 
scientifica (Berne de Viticulture, IL 1894, pag. 54). 

Senonchè, la malattia osservata in Francia dai sullodati signori Foex 
e Viala, alla quale hanno assegnato il nuovo nome di Getivure, è veramente 
una malattia specifica? è davvero codesta una malattia assolutamente diversa 
dalla gommosi, ossia dal mal nero della vite ? 

Ecco quali sono i sintomi caratteristici della malattia ritenuta come 
nuova dai signori Foex e Viala, almeno per quanto risulta dalla minuzio- 
sissima descrizione da essi resa (1. e. 1894, I pag. 129 e 153). 

u La malattia della vite, a cui noi diamo il nome di Gélivure, non attacca 
u direttamente che i tralci, quando sono in piena vegetazione.... È stata 
u notata fin dal 1892 nei vigneti della Francia... specialmente nel mezzodì. 
u Le foghe restano generalmente verdi, salvo quelle delle ramificazioni 
u secondarie, che svolgonsi dalla base dei rami ammalati, e che sono ros- 
u sastre o cosparse di macchie rossastre.... Se il decorso della malattia 

u è rapido, le foglie dei tralci principali si disseccano se è lento, le foglie 

u vi restano più piccole rispetto alla loro grandezza normale e più povere 
u in parenchima... i picciuoli sono più corti e rigonfiati in alcuni punti con 
u delle false lenticelle.... Nel giugno l'estremità dei giovani rami erbacei ed 
u i picciuoli prendono un colore nero-rossastro livido, che discende fino ai 
u nodi.... Le parti estreme dei tralci così alterati, ed in parte anche decor- 
a ticati, si disseccano rapidamente e si appiattiscono.... L'alterazione comincia 
u sempre dall' estremità dei tralci, e si avanza progressivamente verso la 
u base... È costante lo sviluppo di numerose ramificazioni sempre al di 
u sopra (è da ritenersi questo come errore tipografico, avrebbe dovuto leg- 
u gersi al di sotto) delle parti ammalate... rami che a loro volta possono 
u essere colpiti dal male.... I meritalli hanno un diseguale sviluppo... Strisce 
u longitudinali di color bruno-rossastro cupo, che spiccano sul color verde 
u circostante, discendono lungo i tralci più grossi.... La corteccia si scre- 

u pola lungo le strisce annerite, e si fende fino alla zona rigeneratrice 

u Nei tralci l'alterazione invade i tessuti esterni fino alla zona rigenera- 
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u trice... Sulle parti dei tralci non ancora guadagnate dalla malattia si 
u sviluppano delle punteggiature nerastre formate da produzioni suberose, 
u e perciò sono delle false lenticelle.... che spesso posseggono alla loro base 
u dei depositi amorfi di calce... e che alla fine si disfano per formare una 
u polvere suberica.... Il presentarsi dei tralci così escoriati, anneriti alla 
" estremità, zigrinati in tutta la loro lunghezza, fenduti, o con fenditure 

" fortemente cicatrizzate, è molto caratteristico della Gélivure Col prò- 

u gredire della malattia, sempre dall' alto in basso, i tralci così colpiti si 
u disseccano con molta rapidità, principalmente in giugno... Il midollo s'im- 
u brunisce in seguito, ed a poco a poco si dissecca... Il legno in tutte queste 
u regioni si mostra disseccato normalmente; non vi si è potuto osservare 
u alcun parassita. Le alterazioni dirette risiedono esclusivamente nella scorza, 
u e si estendono soltanto fino alla zona rigeneratrice ; le alterazioni delle 
" parti più profonde non sono che un risultato indiretto (?) della malattia. 
u I ceppi delle viti colpite presentano disseccati il terzo e talvolta i tre 
u quarti dei tralci o in parte o in tutto.... I tralci alterati sono misti a 
u qualcheduno sano od imbrunito all' apice, e a dei risbucci vigorosi che 
u spuntano in gran numero dalla base dei primi tralci alterati... La gravità 
u della Gélivure, in queste ultime condizioni è evidente; potrebbe apportare 
u la morte delle viti a capo di 2 a 3 anni. Inoltre (a Santa Cecilia) il legno 
u delle branche ed eziandio dei ceppi nelle viti più ammalate era zonato 
u di bruno; queste parti indirettamente (?) alterate s'estendono verso la 
u regione* dei tralci disseccati, ma non erano invase da alcun parassita. La 
u soppressione ripetuta degli organi aerei cagionerebbe certamente la morte 
u della pianta. In tutt' i casi osservati, le radici erano perfettamente sane 
u ed esenti da ogni parassita. Le viti limitrofe alle ammalate e site nello 
" stesso suolo erano molto fruttifere e molto vigorose. Sulle viti colpite 
" T uva si dissecca presto e nello stato in cui si trova al momento, in 
u cui sono colpiti i tralci che la portano.... La Gélivure sembra essere di 
u natura microbica... Numerosi saggi d'inoculazione, fatti però ad epoca 
" tardiva, non hanno dato alcun risultato positivo.... Il modo di svilupparsi 
u della malattia... non permette d' aver alcun dubbio sulla natura parassi- 
u taria del male. Il solo organismo che abbiamo trovato è un batterio.... 
u Questo è concentrato nelle cellule connettive dei tessuti esterni (corticali 
u e non nel legno) che riempie talvolta interamente.... ed è della diimen- 
u sione media di 1,2 x 0,5 mkm. „ 

Ebbene, i caratteri sintomatici assegnati dai lodati signori prof. Viala 
e Foex per la malattia da essi ritenuta come specifica e nuova, e perciò 
denominata Gélivure, sono in generale conformi a quelli che presentano i 
tralci nelle viti colpite dalla malattia già conosciuta col nome di mai nero 
in Italia, salvo qualche leggiera variazione nei fenomeni secondarli, che si 
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debbono ritenere come accidentali ed affatto eventuali, dovuti segnatamente 
alle diverse condizioni e giaciture dei vigneti.* 

Per stabilire all'uopo le debite correlazioni tra i fatti rilevati in Francia 
dai signori Foex e Viala e quelli già rilevati prima in Italia, è necessario 
riprodurre i caratteri riassunti dallo scrivente nella sua speciale nota : Il 
mal nero o la gommosi della vite, ecc. (trad. in francese dal prof. A. Picaud, 
Montpellier— Paris, 1889). 

Ecco i sintomi allora rilevati pel mal nero della vite e riportati al 
capitolo delle Conclusioni e provvedimenti: 

1° Sbiadimento , rimpicciolimento } maggiore frastagliatura e seccume 
nelle foglie (e cioè che nelle viti così affette le foglie sono alquanto più 
piccole e sbiadite; presentano seni più profondi, e minore sviluppo del 
parenchima rispetto alle normali ; e di solito si disseccano non solo lungo 
il margine, ma anche nell'ambito della lamina. Le parti alterate della lamina 
spesso si presentano dapprima come macchie interposte tra le nervature ; 
macchie di color giallastro o rossastro, a seconda delle diverse varietà di 
uve bianche o nere) ; 

2° seccume e nerume nei tralci e nel graspo (e cioè che i tralci, a 
cominciare sempre dalla loro estremità, col disseccarsi, si anneriscono. Eguali 
fenomeni sogliono presentarsi anche sulle rachidi dei grappoli ; ma non è 
fatto costante) ; 

3° colatura e diseguale o saltuario ingrossamento c'egli acini di uva 
nello stesso grappolo (questo carattere non è costante, ma spesso suole 
accompagnare gli altri sintomi) ; 

4° annerimento e facile scollamento della corteccia nei tralci e nel ceppo 
(la corteccia sui tralci o sul ceppo si presenta macchiata a chiazze e più 
spesso a strisce longitudinali di color nero-rossastro sui tralci, e nero-fosco 
sul ceppo, e nel pari tempo si può facilmente distaccare, nella parte così 
alterata, dal legno sottostante. È notevole poi il contrasto di colore sui 
tralci tra le strisce annerite e la parte residuale della corteccia, che suole 
rimanere di color verde normale) ; 

5° annerimento parziale, progressivo e discendente nel legno degli organi 
ossili della pianta (e cioè che il legno a cominciare dai grossi tralci e pro- 
seguendo nel ceppo s* imbrunisce nella parte alterata. L' imbrunimento del 
legno si presenta di norma a settori , col vertice al midollo , talvòlta a 
zone, e si estende gradatamente sia discendendo sempreppiù in basso verso 
le radici — che di norma sono sane — che nell'occupare una maggiore super- 
ficie in sezione trasversale. Questa espansione continua e progressiva del- 
Timbrunimento del legno è un fenomeno patognomonico costante e specifico 
per la malattia in parola) ; 

6° talvolta spacchi più o meno profondi e longitudinali sul ceppo (questi 

Bui Mal Nero o Gommosi della vite. 2 
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spacchi, spesso marginati tifa tessuto o callo di cicatrice, sono più frequenti 
sui ceppi che sui tralci. Avvengano oppur no degli spacchi longitudinali, è 
molto più frequente lo schiacciamento nei tralci, la cui schiacciatura, od ap- 
piattimento come una leggiera fasciazione, è tanto più evidente, per quanto 
i tralci diventano più annosi) ; 

7° indebolimento vegetativo, e progressivo disseccamento discendente negli 
organi della parte aerea della pianta, in seguito di che si ha, per solito, lan- 
guore e seccume progrediente dall'alto in basso (siffatto deperimento può essere 
più lento o più rapido da un anno all' altro, secondo le condizioni speciali 
in cui trovasi il vigneto, e secondo i trattamenti culturali con cui questo 
è governato) ; 

8° in pari tempo emissione di getti più o meno vigorosi dai pie del 
ceppo (Il ripullulamento di nuovi germogli è un fatto caratteristico del male. 
I tralci sia da legno che da frutto, or f uno or l'altro, si disseccano spesso 
lungo il periodo vegetativo, segnatamente in estate anche coi grappoli in 
via di maturazione, e si disseccano quelli che partono dal lato del ceppo, 
il cui legno è giunto ad imbrunirsi anche nell'area dell'impianto dei relativi 
tralci. Verso la base dei tralci in via di deperimento spuntano nuovi getti, che 
a loro volta soccombono anche lungo la state, se il disseccamento del tralcio 
primario è stato piuttosto rapido. Alle volte si disseccano quasi tutt' i 
tralci, che partono dalla sommità del ceppo ; ed in tal caso dalle parti meno 
alte di questo ed ancora sane, non invase cioè dall'annerimento; spuntano 
dei germogli, talvolta vigorosissimi, secondo la forza della parte basilare del 
ceppo e dell' ampiezza dello sviluppo della radice ancora sana e normale. 
In tale stato di cose, il vignaiuolo solerte comincia col capitozzare la pianta, 
in attesa di nuovi getti che spunteranno dal legno ancora normalmente bianco; 
oppure torna ad innestare la vite, sempre s' intende sul legno che almeno 
in apparenza è sano ; ovvero recide l' intero ceppo quasi a fior di terra 
per allevarvi un nuovo e vigoroso getto; ma sventuramente codeste pratiche 
sono spesso dei palliativi, che fanno ritardare, o differire il deperimento 
della vite, giacché tanto gì' innesti rifatti, quanto i nuovi getti allevati a 
loro volta, successivamente col tempo soccombono) ; 

9° da ultimo, dopo un periodo più o meno lungo (da 3 a 5 anni) di 
anemia e d'indebolimento vegetativo, ossia di languore, si può avere anche la 
morte della pianta, o lenta lungo V inverno o subitanea lungo V estate. (Sarà 
quistione di tempo, ma non di fatto : le viti colpite da questo male sono 
di norma condannate a morte, salvo particolari condizioni eccezionali ed 
individuali per alcuni ceppi. Tutt'al più se ne può prolungare per altri anni 
1' esistenza, eccitando una forte ripresa di vegetazione con energici ed op- 
portuni provvedimenti quando la malattia non si è di molto avanzata nel 
ceppo. Ed i provvedimenti, energici consistono nell'asportazione o recisione 
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della parte aerea e deperita della pianta, e nel praticare al terreno accurati 
lavori di aeramento e di ammendamento, a norma delle condizioni diverse 
del terreno qualora la malattia si presenta a macchie in alcuni punti del vi- 
gneto. Più spesso la malattia si presenta saltuaria, ed in questo secondo caso 
i trattamenti debbono esser fatti ai singoli ceppi colpiti). 

10° è caratteristica per la malattia in parola la presenza di corpuscoli 
bruni nel parenchima amilifero del legno. (Il punto controverso nello studio 
di questa malattia è stato, sopra tutto, la determinazione specifica di questi 
corpuscoli bruni, dapprima rimasti non definiti, e poscia ritenuti come tan- 
nino solido da Cugini e da Pirotta nel 1882, e come materia ulmica da 
Coppola nel 1883. È stato lo scrivente il ^)rimo, ed è rimasto il solo in 
Italia a sostenere trattarsi di un prodotto di degenerazione gommosa delle 
cellule, e segnatamente dell' amido. Cosicché i corpuscoli bruni che infarci- 
scono i tessuti sarebbero costituiti da sostanza gommosa, imbevuta da tannino 
e perciò di colore giallo-fosco, bruno). 

Tal' è la sintomatologia della malattia in parola, e in ciò convengono 
i siciliani, che furono i primi a denominare Mal nero questo morbo, che 
era stato avvertito nei vigneti della parte orientale della Sicilia, come risulta 
dalle notizie più o meno particolareggiate fornite dall' on. Cancellieri, dal- 
l' on. Turrisi-Scamacca, nonché dai signori Luxardo, de Oregon e G-rassi- 
Patanè fin dal 1877. 

Le condizioni varie, in cui furono riscontrate sul continente le viti 
affette anche dallo stesso male, hanno occasionato presso gli studiosi qualche 
leggiera discrepanza nella sintomatologia: discrepanza però che riflette sempre 
fenomeni secondarli ed eventuali, subordinati alla diversa natura dei vi- 
tigni, alla età, al portamento ed alla vigoria di questi; nonché alla giacitura 
ed esposizione del vigneto, ed alle svariate qualità del suolo e del sottosuolo. 

Che se poi viene isolatamente studiato questo o quel gruppo de' feno- 
meni morbosi, che si appalesano nella malattia del mal nero (ed i casi o 
le forme varie di questo male ne forniscono facile occasione), allora è evi- 
dente che si verranno a costituire altrettante malattie specifiche, per quanti 
casi, o forme, o gruppi di fenomeni si sieno separatamente studiati in questo 
malanno. Ed è a sospettarsi sia avvenuto che, per eccessiva premura di 
distinguere o sottilizzare, si siano descritti dei casi particolari come ma- 
lattie nuove, senza investigarsi con ripetute e comparate osservazioni e 
con adeguato studio la causa o almeno 1' occasione degli stessi fenomeni. 

Comunque, ed allo stato attuale delle conoscenze, il mal nero della vite 
anche pei professori Prillieux e Delacroix è una vera gommosi in dipendenza 
di un batterio, da essi non definito, ma per certo non diverso dal batterio 
specifico della gomma, e già denominato Bacterium gummis dallo scrivente, 
come già si è ricordato di sopra. 



- 12 - 

Invece, gli altri signori professori Foex e Viala, pur accennando (a 
pag. 54, tom. IL 1. e.) che il mal nero della vite in Italia in alcune delle 
sue forme che sono di una variazione estrema (e ciò è una luminosa con- 
ferma di quanto si è dianzi discusso) è riferito anche ad un batterio da 
Baccarini, 1893 (1), tuttavia affermano di non aver potuto accertare la pre- 
senza di alcun batterio nelle viti indiziate come affette dalla Gommose bacU- 
laire e cioè dal Mal nero, salvo nei casi di Gélivure e di Roncet specifico. 
I signori Foex e Viala non sono paghi del risultato felice ottenuto dai 
signori Prillieux e Viala con l'inoculazione praticata sul ceppo di ima sola 
vite; senonchè, pur convinti della natura microbica della loro Gélivure, affer- 
ei) Il Baccarini da un paio di anni si sta occupando dello studio del Mal nero nel 
Catanese ; ma dalle notizie pubblicate non risulta che abbia fatto progredire la questione. Egli 
non ha notato alcun fatto rilevante, che non fosse stato già acquisito per le ricerche istituite 
da altri sulla malattia in parola. Nuova luce non spunta dalle sue ricerche, giacché le 
questioni controverse, e tanto dibattute per lo .passato in Italia, sono forse rimaste più 
oscure di prima. Ed in verità la cosa più controversa in questa malattia è stata sempre 
la sostanza bruna, che si deposita negli elementi anatomici alterati dal male. Egli ha 
osservato la genesi della sostanza bruna, e ne ha descritto la formazione (che del resto è 
un processo di patologica geliflcazione delle pareti cellulari e dei granuli di amido, e 
la sostanza mucillaginosa che ne risulta finisco col consolidarsi in gomma, come aveva 
di già nettamente rilevato lo scrivente) ; però tace affatto della sua natura gommosa, e 
tanto peggio, non ne discute neppure la probabilità. Non accetta trattarsi di tannino solido, 
come credevano i professori Cugini e Pirotta, e piuttosto inclina a credere trattarsi di materia 
ulmica, come credeva il prof. Coppola. Ed invece di provarlo direttamente, lo desume (?) 
dalla coltura dei microbii sulla gelatina! Infatti egli così si esprime in merito aUa cosa: 
u Questo liquido risultante dalle colture, coll'aggiunta di acetato di ferro, intorbida, diventa 
u più scuro, e depone lentamente un precipitato fioccoso e bruno; il che sembra dar ragione 
u all'opinione del Coppola intorno alla natura dei grumi bruni che si formano entro i tea- 
u suti. „ (Boll. soc. bot. Ital. 1894, pag. 235). 

Egli, avendo così girato l'ostacolo senza rimuoverlo, mentre il rimuoverlo avrebbe dovuto 
essere il suo compito principale, con disinvoltura ribattezza il Bacterium gummis, Comes, 
e gli appone il nome novello di Bacillus vitivorus, designando così u quei microrganismi 
u che pullulano nelle mucillaggini originan tisi a spese delle membrane , o anche addirittura 
u delle cellule giovani (1. e. 234) „. Cosicché, le materie ulmiche deriverebbero, secondo 
Baccarini, dalla trasformazione mucillaginosa delle cellule sotto l'azione di un batterio. Che 
ne dirà la chimica biologica?... 

Intorno poi alla infezione naturale del morbo, il Baccarini ha messo innanzi la seguente 
ingegnosa ipotesi : u È probabile che F infezione abbia luogo attraverso le ferite, che si 
u praticano sulla vite colla potatura; e se si pensa che da queste ferite geme abitualmente 
* per qualche giorno un liquido ricco di materiali organici, e adattatissimo allo sviluppo 
u di varii microrganismi, sarà facile comprendere, come i germi accidentalmente capitati 
u sulla ferita abbiano agio di svilupparsi, per venire più tardi guidati e per così dire attratti 
u nell'interno della linfa stessa nel suo retrocedere, quando il processo del pianto volge alla 
a fine 1. e. 236 „. Cip, al certo, facilmente si comprende; ma si comprende eziandio, e più facil- 
mente, che se fosse vero quanto pensa il Baccarini, neppure una vite al mondo avrebbe 
dovuto essere risparmiata dal male, anzi, che da milleni avrebbe dovuto già scomparire 
dalia coltura, stante che ogni anno le viti sono potate, e dalle piaghe aperte geme abitual- 
mente per qualche giorno un liquido ricco di materiali organici, ecc. Altro che fillossera i 
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mano che non sono riusciti nel riprodurre questa malattia a mezzo dei 
batterli. 

In quanto alla riuscita o meno dell'inoculazione a mezzo dei batterli 
della gomma, perciò anche dei battelli del mail nero o gommosi della vite, 
Anche lo scrivente se ne è occupato, come si è accennato di sopra, o come 
risulta dalle sue pubblicazioni. Giova qui rilevare, come nei saggi d'inocu- 
lazione praticati sulle viti a Portici ha avuto per compagno indivisibile e , 
bisogna pur dirlo, dapprima diffidente, il suo collega prof. Italo Giglioli, il 
quale, mediante opportune ricerche chimiche appositamente istituite e durate 
per mesi, aveva ribadito il concetto dello scrivente relativamente alla natura 
gommosa dei corpuscoli bruni, che infarciscono i tessuti alterati per mal nero. 

Le inoculazioni, adunque, sono state eseguite a Portici su tralci sani 
e verdi con gomma percolata di fresco, oppure coi batterii dalla medesima 
ottenuti mediante colture pure. Contemporaneamente si eseguivano due inci- 
sioni con coltello sterilizzato : si lasciava la prima come testimone, e la 
seconda, che si faceva in prossimità della prima, veniva inoculata. Importa 
dinotare che gli esperimenti sono stati ripetutamente eseguiti o coi batterii delle 
colture, oppure direttamente con là gomma ricavata non solo dalla vite, 
ma anche da altre piante gommifere. Ebbene, le incisioni testimoni si sono 
sempre e prontamente rimarginate; le inoculate, invece, nella pluralità dei 
casi, hanno provocato dopo qualche settimana una macchia bruna cingente 
come un' aureola la incisione : macchia bruna che lentamente si diffondeva 
allungandosi, ed approfondendosi anche nel legno del tralcio. L'esame micro- 
scopico dei tessuti, artificialmente così infettati, ha sempre*accertato la ripro- 
duzione della mucillagine gommosa contenente colonie di batterii. 

Senonchè, là infezione è rimasta sempre localizzata, e non si è mai diffusa 
con quella larghezza necessaria per riprodurre tutt' i sintomi della malattia 
del mal nero. Si è potuto bensì accertare la infettività della gomma e perciò 
dei relativi batterii, ma non riprodurre intera la malattia specifica nei tralci 
normalmente sani, i quali hanno resistito alla diffusione od espansione del 
morbo nei loro tessuti. 

Quale spiegazione può ora darsi del fenomeno ? Non ve n'è che una pos- 
sibile, e si è che se da una parte occorre la presenza del batterio, dall'altra 
è indispensabile che esso trovi un terreno adatto per svilupparsi stermina- 
tamente, ed apportare i danni relativi al mal nero. Necessita, adunque, che 
le viti sieno predisposte a subire gravemente l'infezione del batterio, e per 
conseguenza ad ammalarsi. 

Qual' è ora 1' agente che predispone la vite (ed anche le altre piante 
gommifere) alla malattia della gomma? In seguito a lunghe e numerose 
ricerche ed osservazioni fatte nei vigneti, negli agrumeti e nei frutteti me- 
ridionali, ed in seguito agli studi antichi e recenti sulla patogenesi della 
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gommosi, lo scrivente ha potuto convincersi che U mal nero, o la gommosi, 
nelle viti ed in qualsiasi altra pianta legnosa, deriva, anzitutto, dagli sbalzi 
di temperatura subitaìiei e forti* 

All'uopo egli ha dato ampia ragione di questo suo convincimento nella me- 
moria : Sulla malattia del nocciuolo, e di qualsiasi altra pianta, cagionata 
dalle basse temperature (Atti del R. Istit. d'Incoragg. Napoli 1885; Ann. della 
R. Scuola sup. di Agricolt. Portici, voi. V, fase. IL 1885), ed in parte anche 
nella memoria sopra citata : H mal nero o la gommosi nella vite ed in qual- 
siasi altra pianta e gli eccessivi sbalzi di temperatura. Gli sbalzi^ di tempe- 
ratura solamente predispongono la pianta a contrarre il mal nero, cioè sono 
la causa mediata o indiretta e non immediata del male stesso. Ditalchè, il 
mal nero o la gommosi della vite è di natura microbica e perciò infettiva ; 
ma è a sua volta occasionata dagli eccessivi e repentini sbalzi di tempera- 
tura, i quali predispongono la pianta a contrarre il male in parola. 

Ma il nome stesso di gélivure (gelatura) attribuito alla malattia dai valorosi 
professori Foex e Viala non significa forse danno patito dagli alberi per la 
gelata ? Essi, in verità, non hanno data alcuna ragione di tal nome - r però 
quel nome designa appunto un' alterazione cagionata da 'gelate. Ed anche 
in questo caso si deve intendere la sola predisposizione, giacché le lesioni 
od i guasti immediati, apportati, cioè, direttamente dalle gelate, si presentano 
con ben altri sintomi. 

Conforta però l'osservare che gli studi' sul mal nero della vite, assopiti 
nell'ultimo decennio in Italia, si sieno ridestati in Francia e per opera di 
strenui campioni della patologia vegetale. Per tanto è da sperarsi che posta da 
parte qualsiasi idea preconcetta e peggio ancora personale (come purtroppo è 
avvenuto, turbandosi così la serenità dello svolgimento delle ricerche su di 
una grave questione patologica, che tanto interessa la viticoltura), si continuino 
gli studii sulla vessata quistione del mal nero della vite nel solo interesse 
della verità e della scienza. 
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DI ALCUNE FORME SEMPLICI DI GALVANOMETRI 

Noto del Sodo Ordinario 
JProf. GUIDO GHA.SSI 



Scopo della presente comunicazione è di far conoscere certe forme e 
disposizioni particolari di circuiti, che trovai opportuno di adottare per rendere 
facile e semplice la costruzione di un galvanometro adatto a misure ordi- 
narie, e ottenere nello stesso tempo una graduazione simile a quella dei 
galvanometri -compensati. 

Debbo rammentare a questo proposito, che io ho chiamato galvanometro 
compensato uno strumento da me descritto per la prima volta circa tre anni 
fa in una nota presentata alla R h Accademia delle Scienze di Napoli, costi- 
tuito da un galvanometro che, oltre il circuito ordinario, situato nel meridiano 
magnetico, possiede un secondo circuito disposto in un piano perpendicolare 
al detto meridiano. Questo secondo circuito ha lo' scopo di compensare l'azione 
del magnetismo terrestre, mano mano che tale azione cresce mentre aumenta 
la deviazione dell'ago. L'effetto è di produrre nello strumento una sensibilità 
che va crescendo, mentre 1' ago si scosta dallo zero, e di ampliare la scala 
molto al di là di 90°, fino ad un limite variabile, secondo i casi, e che si 
può spingere fin quasi a 180°. Completai la teoria del galvanometro com- 
pensato in altra nota pubblicata nel Rendiconto suddetto del dicembre 1891; 
e recentemente poi feci osservare (vedasi la Nota letta alla medesima Acca- 
demia il 7 luglio 1894) che gli stessi risultati si ottengono con un solo 
circuito situato in un piano obliquo al meridiano magnetico. 

Naturalmente, fatta questa osservazione, non vi sarebbe più ragione 
di conservare il tipo di galvanometro a due avvolgimenti, uno normale 
all' altro ; poiché il galvanometro compensato si riduce semplicemente ad 
una maniera diversa di adoperare il galvanometro ordinario, maniera che 
consiste nel disporre il piano verticale delle spire non nel meridiano ma- 
gnetico, ma secondo un piano che faccia col detto meridiano un angolo 
minore di 90°, notando che le spire si debbono far rotare nella direzione 
stessa secondo cui devia l' ago sotto Y azione della corrente. 
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Tuttavia, quando non si tratta di galvanometri che debbano possedere 
grande sensibilità, il principio della compensazione ottenuta per mezzo di 
due circuiti perpendicolari fra loro, convenientemente modificato, come ora 
dirò, si presta ancora benissimo alla costruzione di strumenti assai semplici 
e che possono ricevere qualche utile applicazione. 

La modifica deriva dalla osservazione, che il principio della compensazione 
sussiste tanto per circuiti in forma di spire che circondano 1' ago, quanto per 
semplici porzioni di circuiti, e quindi anche per tratti rettilinei di corrente. 

Supponiamo di avere una spira verticale disposta in modo che il suo 

piano comprenda un angolo ? col meridiano magnetico. Un piccolo ago 

magnetico situato al centro della spira, quando in essa passa una corrente 

di intensità i, devia di un angolo a dato dalla forinola 

7 Tr sen a 
i=zkH ; 

cos (?±«) 

secondo la direzione della corrente si deve adottare il segno + o il — al deno- 
minatore. Il coefficiente k dipende dalle dimensioni e dalla forma delle spire, 
ed H h Y intensità del campo terrestre. 

Se invece della spira si colloca sopra o sotto l'ago magnetico un con- 
duttore, rettilineo orizzontale, e disposto secondo la direzione ? , la deviazione 
dell'ago avviene ancora secondo la stessa legge; soltanto il coefficiente co- 
stante k avrà un valore diverso. 

Ora si osservi che lo stesso effetto si ottiene disponendo due cor- 
renti orizzontali ed incrociate in guisa che la loro risultante abbia la dire- 
zione 9. Si ritorna dunque il sistema dei due circuiti, uno che può essere 
parallelo al meridiano magnetico, ed agisce nel senso di far deviare Y ago, 
l'altro normale al meridiano che agisce come compensatore del magnetismo 
terrestre. Ma con questa disposizione, che sembra più complicata della prima, 
si ha il vantaggio di poter chiudere il circuito dei due fili incrociati in 
modo da formare delle spire orizzontali, ed accrescere quindi la sensibilità 
dello strumento avvolgendo uh numero conveniente di tali spire ; ciò che 
non è possibile colla disposizione precedente. 

La disposizione più semplice è quella che si 
ottiene riunendo le estremità dei due fili incro- 
ciati con un tratto rettilineo, formando delle 
spire triangolari, come nella figura 1. La cor- 
rente entra, per esempio, dal capo a e segue 
il percorso a CABD 6. 

Se la direzione di AO è quella del meridiano 
magnetico e il circuito è collocato orizzontal- 
mente al di sotto dell'ago magnetico posto sul 
centro 0, le due correnti CA e BD agiscono 
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come una sola corrente orizzontale disposta secondo la bisettrice dell'angolo 
AOD, cioè a 45° dal meridiano. 

Chiamerò doppia spira un sistema come questo, diagonale della doppia 
spira la bisettrice dell'angolo ÀOB e centro della doppia spira il punto 0, 
dove s'incrociano le correnti. 

L' avvolgimento di più spire simili si fa partendo dal morsetto a, 
stendendo .il filo in COA ed avvolgendo le spire triangolari ABOA nel 
numero voluto; poi si continua da verso D e si avvolge un egual numero 
di spire CQDC per terminare al morsetto b. 

In luogo di spire triangolari si possono fare delle spire quadrate, o 
d' altra forma, pur conservando i due tratti AOC e BOD normali fra loro. 

Per ottenere lo stesso effetto che si ottiene facendo variare 1' an- 
golo ? nel galvanometro compensato, basta far rotare il circuito orizzontale, 
nel suo piano, intorno all' asse verticale che passa pel centro. 

La compensazione si ha però soltanto nel caso che la corrente sia 
mandata nel circuito in una determinata direzione, e precisamente in modo 
che l'ago si sposti avvicinandosi alla bisettrice dell'angolo AOD. Allora se 
si fa ruotare il circuito intorno al suo centro nella' direzione stessa secondo 
cui T ago devia, si ha lo stesso effetto come colTaumentare l'angolo ? . La 
posizione limite sarebbe quella in cui il tratto AO fa un angolo di 45° col 
meridiano; allora la bisettrice dell'angolo AOD viene ad essere normale al 
meridiano, si ha cioè ? = 90°. In altre parole la posizione limite si ha quando 
la diagonale della doppia spira è disposta secondo il meridiano magnetico. 

La forinola che rappresenta in tali casi la legge approssimativa delle 
deviazioni è quella precedente, dove l'angolo a nel termine al denominatore 
sia preso col segno negativo, cioè 

= kH- S6na 



cos ( ? — a ) 



S'intende che questa relazione è valida soltanto quando l'ago sia pic- 
colissimo e situato ad una distanza relativamente grande dal piano della 
spira orizzontale. In tal caso si vede dal'a forinola stessa che i diventa 
infinito per a = 90°+ ? ; e ciò significa che 90° + ? è la massima escursione 
dell' ago, cioè il limite della graduazione. 

Quando le spire sono collocate vicine all'ago magnetico e questo non 
è piccolissimo, la relazione che lega 1' intensità alla deviazione è diversa, 
ma il lìmite della graduazione è sempre lo stesso, 90° + ? ; perchè quando 
la corrente cresce indefinitamente, l'ago tende a collocarsi normalmente alla 
corrente che rappresenta la risultante delle due. correnti incrociate, cioè in 
modo da fare col meridiano magnetico un angolo 90° + ? . Volendo adunque 
che la scala si estenda fino a t quasi 180°, bisogna disporre le spire in modo 
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che la bisettrice dell'angolo AOB sia quasi normale al meridiano magnetico, 
o, in altre parole, il lato AO faccia col meridiano un angolo di quasi 45°. 

La distanza del piano delle sJDire dall'ago influisce a modificare la gra- 
duazione, ma la caratteristica della graduazione è sempre quella dei galva- 
nometri compensati; cioè, la sensibilità assoluta cresce dapprincipio insieme 
colla deviazione dell'ago per raggiungere il massimo ad un punto intermedio 
della scala; poi la sensibilità va scemando di nuovo per deviazioni maggiori, 
sicché essa riprende ancora il valore che aveva a zero in corrispondenza 
di una deviazione che può essere anche più del doppio di ?. 

Col portare il piano delle spire più o meno lontano dall' ago si fa va- 
riare precisamente il punto che corrisponde al massimo di sensibilità. 

Ho detto sopra che alle spire triangolari si possono sostituire spire 
d' altra forma. Infatti se si considera ogni spira, percorsa dalla corrente 
elettrica, come una lamina magnetica, è chiaro che il galvanometro funziona 
come se si collocassero due magneti verticali situati nel piano diagonale 
delle doppie spire, simmetricamente, uno da una parte e 1' altro dall' altra 
del centro, e coi poli rivolti in senso contrario. Due rocchetti colle spire 
di qualunque forma producono lo stesso effetto. Due spire circolari riunite 
a forma di 8, o due rocchetti di egual numero di spire circolari, collocati 
1' uno tangente all' altro, sempre a forma di 8 e coi circuiti riuniti in modo 
che la corrente li percorra in senso inverso, servono perfettamente allo scopo. 

Finalmente si semplifica ancora la costruzione sopprimendo uno dei 
rocchetti, ed applicando un solo rocchetto eccentrico. Esso va disposto col 
piano delle spire orizzontale, sotto o sopra il piano dell'ago, ma col centro 
fuori del meridiano magnetico che passa pel centro dell' ago. 

S' immagini il piano verticale che contiene il centro dell' ago e l' asse 
delle spire; se questo piano fa colla normale al meridiano un angolo ? , e 
la corrente ha tale direzione da respingere il polo più vicino dell' ago, la 
massima deviazione che Y ago potrà subire sarà 90° + ?. La legge delle 
deviazioni è sempre quella sopra ricordata. 

Nel paragonare la sensibilità di galvaiiometri compensati con quella 
dei galvanometri ordinarti non bisogna dimenticare che in questi ultimi la 
sensibilità assoluta è massima a zero. Invece nel galvanometro compensato 
la sensibilità è massima per una deviazione = ?. Perciò il galvanometro 
compensato può essere per le piccole intensità meno sensibile di un galva- 
nometro ordinario e diventare poi molto più sensibile per intensità maggiori. 

Nel paragonare poi fra loro le varie forme di galvanometri compensati, 
in riguardo alla loro sensibilità, è facile riconoscere che per ottenere colle 
spire orizzontali una azione eguale a quella che si ottiene colle spire ver- 
ticali, che avvolgono l'ago magnetico, bisogna impiegare una maggiore quantità 
di filo. Sotto questo riguardo perciò non vi sarebbe vantaggio. I vantaggi 
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della disposizione a spire orizzontali si debbono cercare soltanto nella mag- 
giore facilità e semplicità di costruzione. 

Infine è bene avere una norma per calcolare il numero di spire occor- 
rente affinchè il galvanometro abbia una determinata sensibilità. Ricorderò 
perciò alcune forinole, considerando il caso delle spire quadrate e triangolari. 

Nella spira quadrata, collocata sopra o sotto un 
polo magnetico che si projetta in 0, sono da consi- 
derare le azioni dei varii tratti rettilinei, che tendono 
a spostare il polo magnetico in un piano orizzontale. 
Se si chiama e la distanza fra il piano della spira e 
il polo 0, le azioni dei tratti OÀ ed OC di lunghezza l 
percorsi da una corrente i sono espresse da 
li 

Figura 2* f = 

e y e 2 + J 2 . 

Le azioni dei tratti AB e BC sono date ciascuna da 

' {l 1 + C 1 ) Vc* + 2J* 

e sono dirette una secondo OA e Y altra secondo OC. 

Se si forma invece la spira triangolare chiudendo il circuito con un 

tratto rettilineo che unisce direttamente il punto A col punto C, Y azione 

di questo tratto AC è equivalente a due , forze dirette secondo OA ed OC 

e ciascuna eguale a 

eli 




[*+w 



C*+P 



Quando Y ago è posto vicino al piano delle spire, ciò che convien 
sempre di fare, per ridurre al minimo il numero di spire, il rapporto e: l 
è piccolo e si vede facilmente che Y azione dei tratti OA ed OC diventa 
prevalente, sicché per un calcolo approssimato si può benissimo trascurare 
T azione dei tratti AB e BC nella spira quadrata, o quella del tratto AC nella 
spir^ triangolare. 

Allora chiamando n il numero delle spire, supposto che l'ago sia merito 
piccolo e che la diagonale delle doppie spire faccia un angolo ? colla nor- 
male al meridiano magnetico, si ottiene la seguente relazione approssimata, 

5 H e Ve 2 4- 1* sen a 

U\J~2 COS (<P — a ) 

mediante la quale si calcola il numero delle spire occorrenti. In questa 
formola H si esprime in unità assolute, i in Ampère, e le dimensioni in 
centimetri. 

La taratura e la graduazione definitiva si dovranno sempre eseguire 
sperimentalmente per confronto con uno strumento campione. 
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Accenno da ultimo all'applicazione che ho fai o del medesimo principio 
alla costruzione di galvanometri col quadrante verticale, da collocarsi nei 
quadri di distribuzione. 

L' ago magnetico è sospeso ad un asse orizzontale ; esso può avere 
una forma qualunque, purché sia piccolo. È munito di un indice ed equili- 
brato in modo che basti una piccolissima forza a vincere 1' azione della 
gravità. 

L' avvolgimento è parallelo al piano di rotazione dell' ago, cioè le spire 
sono verticali e applicate dietro il cerchio graduato, esse possono essere 
spire doppie, quadrate o triangolari, o a forma di 8, e si può anche ridurle 
ad un solo rocchetto di spire circolari o triangolari semplici, collocate eccen- 
tricamente. In conclusione, questo strumento non è altro che uno di quelli 
precedentemente descritti , ma collocato in posizione verticale, invece di 
essere orizzontale. 

1/ asse magnetico dell' ago in posizione di riposo deve stare verticale; 
la diagonale delle spire si dispone quasi verticale, ma non assolutamente 
verticale; anzi è meglio che si scosti dalla verticale di 8 o 10 gradi. 

La forza direttrice che agisce sul magnete si compone in questo caso 
del magnetismo terrestre e della gravità; ma quest'ultima forza facilmente 
prevale. Io ho trovato che funziona bene uno strumento dove il magnete 
ha la forma di una rotellina magnetizzata secondo un diametro. 

Questi strumenti a pari numero di spire sono molto meno sensibili di 
quelli orizzontali, appunto perchè l'azione antagonista è quella della gravità; 
ma come amperometri o voltometri industriali funzionano abbastanza bene, 
e sono di costruzione semplicissima. 
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LA EECENTE CRISI BANCARIA 



(1) 



Gli ultimi avvenimenti bancarii italiani, che hanno gettato un velo di 
tanta malinconia sull' animo di coloro che sentono nobilmente il decoro e 
la dignità nazionale, sono certamente una sventura. E le sventure hanno 
questo, non dirò di buono, ma di utile; eh' esse possono servire di ammae- 
stramento a chi abbia la volontà e Y intelligenza di trarne le conseguenze, 
stante che mostrano colla più efficace evidenza ciò che fa d' uopo correggere, 
ed a cui è mestieri provvedere. E quando pure un tale ammaestramento 
non possa tornare utile a coloro che ne furono colpiti, lo è sempre a quelli, 
che spettatori più sereni, sono meglio in grado di discutere e giudicare i 
fatti, che si sono svolti sotto i loro occhi. 

Tale è lo scopo di questa mia nota sui recenti e deplorevoli avveni- 
menti bancarii che si sono svolti in Italia, in mezzo al dolore ed al disgusto 
generale. 

Percorrendo gli scrittori, ed i migliori di economia politica bancaria, 
tutti sono di accordo nel ritenere, che banche e banchieri rendono al paese, 
nel quale operano, il grande benefizio di raccogliere con una mano le economie, 
che altrimenti rimarrebbero disseminate ed inoperose presso i privati, per 
riversarle coll'altra a benefizio di coloro, che sieno pure in grado di spen- 
derle utilmente, applicandole a fecondare i diversi rami della economia 
nazionale. E questo scopo, che s'intravede nella origine di tutte le banche, 
che hanno un nome nella storia bancaria, risponde ad una grande idealità, 
e costituisce una delle più belle e benefiche armonie economiche : e per 
moltissime banche e per lungo tempo, specialmente nelle regioni, nelle quali 
più favorevoli erano le condizioni sociali, ha avuto risultati veramente me- 
ravigliosi. 

Ma la recente crisi bancaria italiana ci ammaestra, che fa d'uopo seguire 
diverse vie, quando si vogliano evitare altre e maggiori rovine. 

Di crisi ne ricorda moltissime la storia commerciale ed economica, tanto 

(1) Nota letta nella riunione del R. Istituto d' Incoraggiamento del 13 Ott. 1894. 
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più frequenti e disastrose, quanto più estese le relazioni commerciali, più 
progredita la vita economica : Y incendio produce maggiori disastri quanto 
maggiore è la quantità della materia accensibile, ed i naufragi sono più 
frequenti quanto più numerose le navi, che percorrono i mari. E di queste 
crisi le banche sono quelle che maggiormente ne risentono, stante che costi- 
tuiscono, per così dire, la parte sensitiva della vita economica d'una nazione, 
quella che avendo un fondamento^ più morale che materiale, è conseguen- 
temente più esposta ad essere turbata da cause egualmente morali. 

Vi s % ono state crisi per rivoluzioni interne, le quali perturbando gli 
animi, e cagionando una sosta generale nei cambii, producono la sottrazione 
dei capitali dalla circolazione, sia perchè si nascondono o perchè emigrano 
in regioni più tranquille : crisi per mancanza dei prodotti necessarii all'ali- 
mentazione, per eccesso di produzione, quando questa superiore ai bisogni 
della popolazione non è richiesta al di fuori, crisi a causa di guerra, o della 
semplice minaccia di guerra, che interrompe le relazioni di cambio normal- 
mente costituite fra i produttori e consumatori internazionali. 

In generale questi fenomeni di grande perturbamento, che si sogliono 
riassumere sotto la denominazione di crisi, sono possibili solamente in uno 
stato di civiltà molto progredita, in cui la divisione del lavoro sia applicata 
su larga base, e quindi sieno molte e complicate le relazioni commerciali 
nazionali ed internazionali, quando sieno facili e . spediti i mezzi di circo- 
lazione delle mercanzie e delle persone, quando si sieno accumulati forti 
capitali, e con questi sieno state rese possibili le grandi imprese e le grandi 
industrie, quando infine siasi costituito uno stato sociale, nel quale ciascuno 
lavora per tutti e tutti per ciascuno, ed in cui conseguentemente ogni urto si 
ripercuote di luogo in luogo, di classe in classe, avendo spesso le sue oscil- 
lazioni nelle più remote regioni; dove che se ciascuno lavorasse per sé e limi- 
tatamente ai suoi bisogni ed alla disponibilità dei suoi mezzi , si potrebbero 
avere delle miserie individuali ma non quei grandi disordini economici ed 
industriali che sono compresi sotto il nome di crisi. 

In Italia non può dirsi che l'ultima tempesta, che ha prodotto il nau- 
fragio delle banche maggiori e minori, sia derivata, salvo qualche eccezione, 
da un fatto interno di queste, o da una causa unica. Ma vi è stato un 
concorso straordinario di fatti morali e materiali, di mali antichi e recenti, 
di quelli ch'erano veri ed esistenti e di altri che si temevano, di operazioni 
industriali sbagliate, di capitale inconsultamente applicato, e quindi perduto, 
o almeno improduttivamente immobilizzato, <Ji minacce di nuove gravezze 
sulla proprietà mobiliare ed immobiliare, di moti rivoluzionari e voci di 
guerra, che per quanto avessero poca realtà, prendevano consistenza dalla 
disposizione degli animi. Tutte queste cause hanno formato un ambiente 
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generale di timore, di diffidenze, da produrre quel panico che si esprime 
col motto: si salvi chi può. E perchè le Banche sono le più esposte, si è 
avuto pure quello che gì' Inglesi dicono : run upon the bank, ossia la corsa 
sulle banche, e quindi il fallimento dichiarato o mascherato di quelle tutte, 
che fondando le loro operazioni in massima parte sui depositi, ed avendo 
applicati questi in operazioni fruttuose per ritrarne l'equivalente di ciò che 
erano obbligate pagare per interesse passivo ai detti depositanti, non erano 
certamente, né potevano essere in grado di soddisfare richieste tanto superiori 
alle previsioni ordinarie. 

Ma ogni fenomeno sociale, che si manifesta sopra una estensione più 
o meno larga, per quanto a giudicarlo dalle apparenze e dalle accidentalità 
possa parere fortuito o capriccioso, deve avere la sua ragione intima, che 
ne costituisce la genesi e la spiegazione. 

La storia bancaria ci presenta il più splendido e pacifico svolgimento 
del sistema bancario nella Scozia, senza turbamenti, senza disordini, senza 
abusi per la distesa di due secoli. 

Nel 1695, un anno dopo della Banca d'Inghilterra, fu fondata la prima 
Banca di Scozia. In breve tempo furono 50 con trecento succursali in una 
regione, che anche oggi non ha una popolazione maggiore di tre milioni, 
con un terreno sterile ed in molte parti roccioso, e quindi inaccessibile al 
lavoro ed al miglioramento. E pure tutti sono d'accordo nel riconoscere, 
che volendo enumerare le cause che hanno contribuito alla trasformazione 
del terreno scozzese, al maraviglioso sviluppo di tutti i rami dell'agricoltura, 
alla prosperità infine della Scozia, debbonsi mettere in prima linea le Banche, 
che sparse su tutti i punti del territorio, facendo l'ufficio di pompe aspiranti 
dei risparmii, lo distribuivano a tutti i cittadini di buona .volontà e d'in- 
telligenza, eh' erano disposti ad applicare la loro attività alla fecondazione 
del suolo in tutti i rami della produzione agricola. E fra questi fattori ope- 
rosi della prosperità della Scozia occupano il primo posto i membri della 
grande e della piccola aristocrazia scozzese, i quali, come in Inghilterra, 
pongono il loro orgoglio nell'essere gl'iniziatori d'ogni civile progresso, ed 
hanno massimamente a cuore la vita ed i lavori campestri anzi che quella 
-dei teatri e delle sale da ballo e da giuoco, come si costuma nelle altre 
parti dell'Europa. E queste Banche, non ostante che non avessero che un 
piccolo capitale proprio, e le loro operazioni poggiassero quasi interamente 
sui depositi fiduciarii, potettero resistere a tutte le tempeste, che per due 
secoli hanno agitato l'atmosfera bancaria sul vecchio e nuovo continente, 
e che hanno più volte minacciata l'esistenza della stessa Banca Inglese, 
alla quale furono necessarii provvedimenti straordinari da parte del Governo 
a fine di salvarla dal naufragio. 
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Alle Banche scozzesi è stato possibile vivere e prosperare per due se- 
coli, resistendo alle tante scosse, che hanno fatto più volte tremare il suolo 
di Europa. Operando in mezzo ad ima popolazione lontana dalle correnti 
tempestose, sparse in massima parte nelle piccole città ed anche nelle cam- 
pagne, si sono trovate in un' atmosfera di serenità, di confidenza reciproca, 
di onestà, che sono il frutto d' una vita quasi familiare, di benefica opero- 
sità , e sopra tutto di gusti e di occupazioni campestri , con tutti quegli 
influssi salutari, che siffatto genere di vita- suole esercitare sulla esistenza 
morale e materiale dell' uòmo. Lo provano i suoi poeti, che dalla campagna 
ritraggono le loro migliori ispirazioni, e prendono questa a soggetto dei loro 
canti, lo provano i suoi romanzieri e fra questi il più grande, Walter Scott, 
lo prova infine tutta la letteratura, nella quale si riflette come in uno 
specchio l'animo d' un popolo con tutti i suoi istinti , buoni o cattivi. 

Ma qual'è la condizione morale, politica, ed economica della società 
presente, di quella che bene o male è ritenuta la più civile? Nelle relazioni 
internazionali vi è uno stato di cose ironicamente detto pace armata, come 
chi dicesse armistizio nella guerra, e che protratto a lungo produce inevi- 
tabilmente danni e mali maggiori. Ma per quanto disastrosa, questa pace 
armata lo è meno della guerra di tariffe, che si fanno le nazioni, guerra 
che non uccide colle palle ma colla miseria, che non si combatte a colpi di 
cannone, ma è lotta a coltello, che spesso dalla merce si estende alle per- 
sone. E nell'ordine delle relazioni interne nazionali la lotta è anche più 
aspra. Senza parlare delle dissidenze nella sfera delle opinioni religiose, e 
rimanendo sul terreno degl'interessi materiali, i lavoratori sono in linea di 
battaglia contro i capitalisti, i produttori agrari contro gì' industriali e vice- 
versa, i coloni contro i proprietarii , i socialisti contro i possessori del ca- 
pitale e del terreno, i repubblicani contro i monarchici, i partigiani del 
potere temporale e dei principi spossessati contro gli unitarii liberali, gli 
anarchici contro tutto e contro tutti. 

Sarebbe facile provare, ed auguriamo che ciò avvenga al più presto, 
quando non si voglia disperare dell'avvenire della civiltà, che molte di queste 
disarmonie si poggiano sull'equivoco, e sulla tradizione di vecchi errori, che 
potettero avere una giustificazione, ed anche essere delle verità in tempi 
remoti e ben diversi, e che hanno cessato di esserlo col mutare delle con- 
dizioni , nelle quali si originarono. Ma pur troppo anche per le nazioni, nelle 
quali è più generale Ja coltura, sono pochi coloro ai quali è dato risolvere 
le questioni per intuito razionale. Le moltitudini seguono con una benda 
davanti agli occhi le tradizioni ed i pregiudizii antichi, non vedono e non 
sentono che quello che colpisce direttamente i loro sensi, e non si lasciano 
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trascinare sopra un terreno (migliore che dalla forza degli avvenimenti e 
eotto la sfèrza delie sofferenze, che sono il fratto dei loro errori. 

H certo si è, che in nessun tempo si parlò tanto di fratellanza, di 
umanità, di solidarietà, di famiglia del genere umano, ed in nessun tempo 
si ebbero tonte oocasioni di ricordare, che Caino ed Abele, dei quali è pa- 
rola nella storia favolosa, erano pure della stessa famiglia, né fuvvi maggiore 
contrasto fra i principii proclamati ad alta voce ed i fatti e le intenzioni 
dogli uomini, tanto che a ripeterli si fa una vuota, declamazione, e decla- 
matori noiosi riescono coloro che vi si esercitano, sia per mestiere di tribuno 
o di filantropo. 

Ben si comprende, che non è sopra un terreno così oscillante e vul- 
canico , in un' atmosfera così satura di elettricità e minacciosa di future 
tempeste, che possono vivere e prosperare istituzioni di credito, le quali, 
come è significato dalla parola, debbono avere essenzialmente • il loro so- 
strato sulla fiducia, sulla serenità degli animi e sulla sicurezza dei rapporti 
economici. 

Con ciò non intendo dire, che le Banche, non ostante i grandi ed in- 
contestati benefizi prodotti finora specialmente in alcune regioni, come Y In- 
ghilterra e T America, debbano essere rilegate fra le istituzioni che hanno 
compiuto il loro tempo. Questi vantaggi provano, ch'esse rispondevano ad 
un bisogno pubblico ; ed in fatti al loro apparire segnarono un grande pro- 
gresso nei mezzi della circolazione, i quali rappresentano tanta parte del- 
l'economia nazionale. Debbono modificarsi, e trasformarsi. 

È questo per altro il destino di tutte le istituzioni, le quali alla loro 
origine furono salutate come un progresso nella civiltà, e che non possono 
conservare questo loro carettere e continuare ad essere un beneficio che 
a condizione di modificarsi, spogliandosi di quello che è antiquato, e pren- 
dendo le forme più conformi e consentanee alle mutate condizioni sociali, 
non in ciò che queste hanno di passaggiero e capriccioso , ma di razio- 
nale e fatale. H pretendere che la terra resti ferma, quando è destinata ad 
un moto perpetuo secondo le grandi leggi cosmiche, l'ostinarsi nel non pos- 
mmus della immobilità, allorché la corrente sociale, quando lenta, quando 
celere e vertiginosa, trascina uomini e cose a novelli e più alti destini, può 
essere l'aberrazione di menti più che viziate, isterilite in mezzo ad un'atmo- 
sfera di pregiudizii, di anacronismi, di errori volgari e di menzogne più o 
meno ufficiali, ma non può essere il pensiero della gente che ragiona, non 
la fede delle moltitudini, molto meno la leva d' ogni futuro progresso. 

Quale possa e debba essere il sistema bancario più consentaneo alle 
condizioni peculiari dell'Italia, specialmente in seguito degli ultimi avveni- 
menti, non è quistione da trattare in una nota accademica. Con questa ho 



- 6 — 

avuto un doppio fine. Ho voluto dire, che un fatto di così grande impor- 
tanza, qome la recente crisi bancaria, che ha turbati tanti interessi, non 
può essere stato l'effetto d'una causa capricciosa e passaggiera; ma ha la sua 
ragione nelle mutate condizioni generali della società odiertìa, e ch'essa 
contiene un avvertimento, del quale, per evitare il pericolo di altri e mag- 
giori danni, si dovrà necessariamente tener conto allorché si vorrà seriamente 
ordinare il sistema bancario in Italia, non potendosi ritenere come difflnitivo 
quello sorto sul letamaio della banca romana. Ho voluto inoltre, che dell'av- 
vertimento che ci somministra, rimanesse traccia degli Annali nel nostro 
Istituto; che nella sua vita quasi secolare riassume tanta parte della storia 
civile delle province meridionali, e specialmente di questa città. 

-A. Tarchiarulo. 



Voi. VII. N. 12. 

ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

di Napoli 



SULLA CRISI DELLO ZOLFO IN SICILIA 



Chi si occupa della questione dello zolfo in Sicilia, si accorge che coloro 
che in diversi modi esercitano la industria dello zolfo, non ne conoscono 
lo stato vero nel mondo industriale. 

Si alimentano pregiudizi sullo zolfo che impediscono di ponderare spas- 
sionatamente la questione e provvedere : si concede appena che le piriti 
sole facciano una certa concorrenza allo zolfo : si crede che i proprietari di 
miniere potrebbero, operando con giudizio, impedire l'eccesso di produzione, 
e così tornare ad esser padroni del mercato: e si crede che il ribasso sia 
manovra di pochi speculatori e incettatori, 

E necessario che questi pregiudizi scompaiano, affinchè, prima che 
avvengano catastrofi, si provveda come e quanto sarà possibile. 

Porto il mio modesto contributo a questa importante questione : e ho 
fiducia che la mia voce sia comunque ascoltata, come quella di chi non ha 
interessi materiali, né diretti né indiretti nello zolfo. 

Un cenno di storia è necessario : e questa comincia da un errore econo- 
mico, il quale diede la prima scossa, e il primo allarme che indebolì, or 
sono 50 anni, la industria dello zolfo in Sicilia. Il governo di Napoli del 1839, 
concesse il monopolio della vendita dello zolfo alla Compagnia Taix e C. 
di Marsiglia. Questa immediatamente triplicò il prezzo dello zolfo. I governi 
d'Inghilterra e di Francia si risentirono vivamente presso quello di Napoli 
del monopolio, e colle minacce, più che colle buone, giunsero a far cessare 
il monopolio, indennizzando il governo napoletano e questo la Comp. Taix. 

Bastò questo perchè l'industria mondiale comprendesse che lo zolfo era 
soggetto al capriccio del proprietario, allora solo ed unico, e tentò sottrarvisi. 

E vi si cominciò a sottrarre coli' impiego delle piriti suggerito * da 
Dartigues, prima per la produzione del principale composto di zolfo, l' acido 
solforico, e poi producendo con quello, anche zolfo. Così diminuì, per le 
piriti, di molti milioni di lire all' anno l' introito (1). 

Ma l'enorme sviluppo preso da tutte le industrie aumentò la richiesta 
dello zolfo e dell'acido solforico, che ogni giorno aveva una nuova applica- 
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zione : e lo zolfo di Sicilia, a prezzi moderati ma sufficientemente rimune- 
rativi, potè sostenersi. 

Ma ciò durò poco ; che le piriti, meglio studiate e meglio lavorate, 
abbondanti e diffuse come sono, andarono sempre più sostituendosi allo 
zolfo siciliano. 

E poi vennero altri concorrenti : dai residui della soda preparata col 
metodo Leblanc si ricavò lo zolfo, che sotto forma di acido solforico vi si 
impiega, e che prima si disperdeva (2). 

E ciò non bastò, che il movimento mondiale d'ingegneri e di scienziati, 
scoperse numerosi depositi di zolfo in tutte le parti del mondo. 

Da Bakou , in Russia in vicinanza delle sorgenti di petrolio, ne vien 
fuori tanto che la Russia, non sarà più' tributaria dell' estero per lo zolfo. 
(Vedi Ann. Indust. 1885. e segg.). 

Dal Brasile, dal Chili, dal Giappone, dal Mar Rosso, (Diemsa e Ranga) 
dalla Grecia, dalla Croazia, dalla Gallizia (Szwowice) e dalla Spagna c'è da 
avere zolfo quanto se ne vuole. 

È questione di prezzo e di nolo. 

Da queste regioni, la esportazione è libera, mentre lo zolfo di Sicilia 
paga di dazio di esportazione L. 11 a tonnellata: per cui lo zolfo di Sicilia 
si trova, di fronte all'estero, tutte le altre cose supposte pari, più gravato 
di L. 11, a T. 

Né vale lo specioso argomento che il dazio di esportazione è pagato 
dal consumatore. È appunto il consumatore che non vuol più pagare né il 
dazio né l'antico prezzo. Lo zolfo di Sicilia non è più padrone del mercato: 
soffre la concorrenza; subisce il prezzo imposto dall' offerta. 

Ma si dirà che quei paesi che possono dare zolfo sono tanto lontani, 
che non faranno concorrenza al nostro zolfo, e non sono da temersi, 

state a sentire. 

Con 25 Lire italiane si trasporta una tonnellata di grano da Rangoon 
a Napoli: con 17 Lire it. si trasporta una tonnellata di mercanzie zavorra 
(cioè senza imballaggio come lo zolfo) da New York a Genova. 

È superfluo dire altro: è notorio che i noli marittimi delle grandi linee 
sono bassi. 

Sentite la Francia, quella che comprava per sé e si occupava di collo- 
care altrove , grandi partite di zolfo. Si lamenta che ha dovuto pagare 
sinora il dazio di 11 L. a T., dazio insensato adesso (come essa dice) che 
però si augura di non pagar più perchè gli Stati Uniti di America usano 
lo zolfo del Giappone. (Vedi Ann. Ind. del 1892) (3). 

Quindi lo zolfo del Giappone, se, come sembra, potrà sopportare altre 
L. 17 a Tonn., lo vedremo offerto nei porti del Mediterraneo. 
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Come vedete, bisogna lottare eolla merce dell' estremo Oriente, e con 
quella di tutto il mondo. 

È la solita principale causa delle crisi : sovrabbondanza di merce. 

Ma insieme a questa condizione estrinseca, esiste un' altra causa com- 
plessa, ed è l'aumento che subisce la merce, movendo dal luogo di produ- 
zione sino all' ingresso dell'officina di consumo, il quale aumento di prezzo, 
che supera il valor primitivo, mi pare il nodo di molte crisi industriali. 

Ed infatti : cominciando dalla base del prezzo di costo, domando: quale 
quota si segna a benefizio del capitale miniere? si segna quella del 1850? 
Tutto essendo ribassato, sembra giusto che ribassi anche questa quota. 

Comunque stabilito il prezzo di vendita alla miniera, quanto cresce il 
prezzo del povero zolfo dalla miniera al porto d'imbarco? 

Intermediari, sorveglianti, agenti di trasporti, commissioni e Fisco, 
costituiscono una catena troppo dura e troppo pesante che lo zolfo siciliano 
non può più sopportare. 

Da un conto ehe trovo fatto nelle pubblicazioni del Ministero (Rendic. 
Minis. 1890) risulta che lo zolfo a tonnellata costa: 

Spese d'estrazione e manodopera L. 28.85 
Altre spese (?) (non indicate) „ 8.85 

Spese di trasporto ecc. (?) „ 20.00 

Beneficio L. 9.80. 

La tonnellata dì zolfo per estrazione e manodopera còsta L. 28.85: 
passando alla banchina d'imbarco cresce di altrettante L. 28.85. 

Questo nel 1890 ; e di officiale il Ministero non ha pubblicato altro 
sinora, eh' io mi sappia almeno. 

Questo aumento è troppo elevato, e non è dovuto a pura e necessaria 
spesa di trasporto, ma è dovuto a varie cause : 

1° A quelle tante mance e prelevazioni dei diversi intermediari, che 
non rischiando nulla e nulla facendo, pretendono quote esagerate sul loro 
minimo vantato lavoro, che si traduce in aumento di prezzo, che dovrà 
pagare il compratore. 

2° H sistema di esercizio della miniera influisce sulla carezza dello zolfo. 

La coltivazione delle miniere si fa, com' è noto, così. 

Il proprietario cede in affitto, o come dicono, in gabella, la miniera al 
20 Oio del prodotto, più una parte delle imposte. L'esercente, o il gàbelloto, 
paga a un tanto la misura dello zolfo estratto al picconiere, il quale per 
mezzo del caruso , ragazzo che trasporta , lo deve consegnare al gàbelloto 
alla bocca della miniera. 

Mi allontanerei troppo se parlassi del soccorso morto pagato dal picco- 
niere ai genitori del caruso e del profitto che ne ricava il picconiere. Molti 
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ne hanno scritto; n'è venuta la lègge del 1886 sul lavoro dei fanciulli nelle 
zolfare: ma la cosa va come prima. (Vedi Panebianco Lavoro d. Pane). 

Ma continuo. 

H gabelloto ha un' altra industria succursale: egli non paga in contanti, 
ma agevola la vita ai suoi operai e alle loro famiglie, fornendo loro, invece di 
danaro, generi alimentari, oggetti di vestiario e tutto. È evidente che i prezzi 
ne sono arbitrari: è chiaro che il minatore, invece di ricevere la regolare 
mercede, subisce continue angherie. 

È supponibile che rappresaglie minute, che si riversano sullo zolfo, sieno 
fatte dagli operai, sulla misura, sulla qualità, sui pesi, su tutto. In fine, lo 
zolfo è sempre diminuito alla bocca della miniera. 

E il gabelloto alza il prezzo. 

Emerge chiaro che la crisi dello zolfo non proviene da artifizi di pochi, 
che non è passeggera, e che il rimedio eroico, il tocca e sana non è imma- 
ginabile e non e' è; che lo zolfo siciliano è troppo caro: che lo zolfo di altre 
provenienze si affaccia minaccioso al mercato e deprezia lo zolfo siciliano, 
che la industria delle zolfare e gli interessi che vi si rannodano sono minac- 
ciati nel cuore. 

Se oggi non si trova modo efficace e duraturo d'impedire la estera 
concorrenza, la rovina è inevitabile: e accadrà inevitabilmente che mediante 
disastri, che son già incominciati, o mediante rivoluzioni che sono state 
represse e che in un momento possono divampare , o mediante evoluzioni 
difficili e di lunga durata, tutti i capitali impegnati nel movimento degli 
zolfi si contentino di un guadagno minore. 

Tutti i capitali impegnati nello zolfo: miniera, danaro, intelligenza, 
opera, e movimento: si convincano del grave stato presente e tutti rimettano 
i loro compensi ai giusti limiti, ai limiti sopportabili. 

la merce si arresta e vien la crisi: e lo zolfo di Sicilia resterà ino- 
peroso (4): mentre coloro che ne vivono perderanno la loro sussistenza, e le 
masse inconscienti , esasperate, riprenderanno 1' atavistico cannibalismo che 
fatalmente perdura nell'umanità, e distruggeranno, come un uragano, la mi- 
niera, il possesso, la casa, la famiglia (5). 

Che ci resta adunque ? 

Il solo campo che resta è il buon mercato. E questo, mentre da una 
parte assicurerà lo smercio dello zolfo siciliano, dall'altra disanimerà l'eserci- 
zio poco proficuo di miniere di altri paesi, e si opporrà al tentativo di portare 
zolfo estraneo ed estraeuropeo sulle piazze di già adusate al nostro zolfo. 

Come ottenere questo buon mercato? Sulla manodopera non è possi- 
bile: sarebbe eccessivo e pericoloso. 
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Io ho quindi molta fede nel buon- senso e nella generosità del proprie- 
tario e dell'esercente verso il lavoratore, che sarà come il proprietario to- 
scano: il quale sin da tempo remoto ha dato in mezzeria il suo fondo a 
coltivare al contadino: il proprietario cioè fa a mezzo col contadino. 

È evidente che il coltivatore è il più favorito dei due: il proprietario 
guadagna meno, ma è sicuro che il possesso è bene affidato e ben guardato 
e trattato coli' affetto del possessore. E in Toscana non avviene mai Y at- 
tentato alla vita del proprietario per parte del contadino. E il proprietario 
è molto longanime, lascia correre molte cose, perchè vede più economico 
cointeressare il lavoratore ; anziché pagare guardiani, aguzzini, carcerieri, 
sicurezza pubblica. 

Se tutti coloro -che vivono lecitamente dello zolfo, si convinceranno e 
si contenteranno di guadagni più miti, il picconiere , lo zolfataio e il caruso 
vivranno in pace, e anziché accompagnare lo zolfo colla maledizione del dan- 
nato, tireranno innanzi benedicendo l' industria, l'esercente e il proprietario. 

Debbono, dunque, tutti coloro che son nel movimento dello zolfo esser 
pronti alla diminuzione e rettificazione dei relativi compensi. 

È difficile, è duro, ma è un male minore della perdita totale. 

Ma le opere difficili e complesse sono possibili e facili alle forze riunite : 
ed oggi per coordinare un grande traffico si conosce e si organizza l'asso- 
ciazione cooperativa la quale, com' è noto, sopprime l'eccessiva avidità rag- 
giungendo l'onesto guadagno e assicurando la fornitura di merci sempre 
eguali e sempre al prezzo giusto. 

Io ritengo perciò che per salvare le sorti dello zolfo di Sicilia sia effi- 
cace un'associazione che abbracci gli interessati nel movimento degli zolfi e 
che si prefigga di raggiungere il massimo buon mercato, il quale permetta 
di far fronte alla concorrenza estera e di resistervi. 

Un' associazione forte e intelligente, che comprenda tutti gli interessi 
che si aggirano intorno allo zolfo, potrà raggiungere questo scopo, che ad 
un solo uomo sarebbe impossibile. 

L'associazione per raggiungere l'intento dovrà: 

1° Migliorare economicamente i sistemi di estrazione e di esercizio 
delle miniere. 

.2° Ridurre ai minimi termini le spese che aggravano lo zolfo dalle 
miniere alla piazza di consumo, evitando le ingiuste prelevazioni e coordi- 
nando i trasporti. 

3° Ottenere dalle Ferrovie la riduzione della tariffa per gli zolfi alla 
pura spesa viva, come in Francia per il carbon fossile; considerando ana. 
logamente che il movimento dello zolfo assicurerà alle ferrovie il movimento 
di altre mercanzie e derrate. - 
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4° Ottenere ii ribasso dei noli marittimi, colla garanzia di trasporti 
periodici e costanti; oppure su piroscafi dell' associazione ridurre il trasporto 
alla sola spesa viva. 

5° Stabilire nelle principali piazze estere agenti associati , che curino 
il collocamento dello zolfo. 

6° Fornire agli associati ciò che può servire per l'esercizio delle mi* 
niere nell'ordine tecnico, intellettuale e amministrativo. 

7° Ottenere l' immediata soppressione del dazio di esportazione: sono 
L. 11 a tonnellata che il compratore risparmierà; e non è poco se si con- 
sidera il prezzo dello zolfo. 

Organizzato il movimento dello zolfo ; l'Associazione determinerà i limiti 
delle quote di profitto ai capitali e alle forze che prendono parte al movi- 
mento stesso. Soppresse le spese ingiustificate, soppresse le spese inerenti 
alla piccola vita del compratore al minuto e del piccolo produttore, sop- 
presso il dazio di esportazione , assicurata la vendita per mezzo di mani 
sicure all' estero, si sosterrà la concorrenza e si assicurerà la vita delle 
zolfare, colla maggiore esportazione. Uomini di forte volontà e capaci sin 
dà ora di contribuire col proprio valore, si dovranno accordare sulle basi 
fondamentali dell' Associazione e colla loro forza attrarre i dubbiosi e i restii. 
E l'industria dello zolfo sarà salva. 

Così profondo essendo il male, mi cade il coraggio nel riflettere alle 
proposte che ho fatto. 

È ben vero che son confortato dal grande sviluppo che in Italia ha 
preso la formazione di Sindacati, di Consorzi, di Associazioni cooperative 
di tante forme, che hanno per effetto immediato la soppressione delle spese 
ingiustificate : ma ora che la crisi inesorabilmente incalza, nulla si manifesta 
nella Sicilia zolfifera. I proprietari tacciono, i gabelloti stanno riservati, gli 
operai depressi, le commissioni studiano. 

Donde verrà il soffio della rigenerazione ? 

Io faccio appello agli uomini di buona e forte volontà, specialmente a 
coloro che sono alla testa del movimento civile e della cosa pubblica, affinchè 
compenetrandosi dello stato vero delle cose, facciano, aiutino, e provvedano. 

Le mezze misure e i palliativi non bastano : i provvedimenti devono essere 
fatti col concorso di tutte le attività e devon esser decisi. 

Ma si provveda presto : il pericolo della industria è imminente. * 

Ds JP. Ftalmeri. 



NOTE 



(1) Zolfo esportato dalla Sicilia nel 1860 Tonnellate 50.000 

1860 „ 200.000 

1870 ........ „ 195.000 

1880 „ 200.000 

„ 1890 „ 327.000 

La Boemia, la Sassonia, la Svezia, V Irlanda nel 1881 produssero zolfo dalle piriti per 
250.000 tonnellate. 

(2) In Francia nel 1892 si rigenerarono dalle Sode Leblanc 100,000 tomi, di zolfo. 

(3) La Frància nel 1892 importò dalla Sicilia 75.000 tonn. di zolfo (ìAnn. Indus. di 
Parigi 1893). 

Si legge nei giornali, in data 1° ottobre 1894, che si sta formulando un trattato di 
commercio col Giappone. Siamo sicuri che i nostri negoziatori non daranno, con una pa- 
rola generica, con una voce di tariffa, l'ultima spinta allo zolfo siciliano, ammettendo lo 
zolfo giapponese a franca entrata, mentre il nostro zolfo paga per uscire. 

(4) Prezzo medio dei grezzi per P anno 1889 , calcolato dal Bollett. delle Miniere del 
Ministero, 1890, L. 67.50 a tonnellata. 

Prezzi estremi : Raffinati sublimati L. 96 a 106 a tonnellata 

„ macinati „ 90 „ 96 „ 

Grezzi 1* n „ 82 „ 85 

„ 2* „ „ 66 „ 74 

n 8\ » " » 68 „ 69 

„ 3 a corrente „ 59 „ 66 „ 

(5) Prezzi massimi e minimi di vendita praticati a Porto Empedocle, a Licata e a Ca- 
tania (dai Bollettini delle Camere di Commercio di Girgenti 1894 e Catania 1894.) 

Per Tonnellata di 1» Licata di 3» C. L. 

Nel gennaio 1894 L. 75.60 L. 63.00 

Nel settembre 1894 „ 61.60 „ 50.00 

Prezzo del 1889 (vedi sopra) L. 82.00 a L. 85.00 L. 59.00 a L. 66 

Confrontando i prezzi del 1889 con quelli del 1894, gennaio^si scorgono ribassi di L. 9.40 
a L. 7.60 per la l a Licata: e ribassi poco decisi nella 3 a C. L. È da ricordare che gli zolfi 
grezzi entrano in Francia senza dazio. 

Considerando i prezzi dell' anno corrente si vede che per la l a Licata dal gennaio al 
80 settembre 1894, il prezzo è sceso di L. 14.00, per la 3 a C. L. di L. 13. 

D' altro lato nei Depositi di Porto Empedocle e Licata al 30 Settembre 1894 esistevano 
tonnellate 124000 (Vedi i bollettini citati.) 

Ribasso e ristagno. 



Voi. VII. N. 13. 

ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

di Napoli 



ANALISI QUALITATIVA E QUANTITATIVA 
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Incaricato dal Municipio di Anticoli e dal Concessionario Sig. Forastieri 
Giuseppe di eseguire un' analisi completa sui principi gassosi contenuti 
nelT acqua Fiuggi, essendo r analisi dei principi fissi già stata eseguita dal 
Cannizzaro, mi son recato alla sorgente nel dì 1° agosto dello scorso anno, 
munito di tutto il bisognevole per le necessarie osservazioni e ricerche spe- 
rimentali; e dopo vari giorni di permanenza (anche per rendenni ragione 
delle condizioni climatiche , topografiche e stratigrafiche) terminate Y espe- 
rienze e gli studi nel mio gabinetto in Napoli, sono ora nel caso di rilasciare 
la presente relazione. 

A un chilometro e mezzo dal villaggio di Anticoli di Campagna,ridente pae- 
sello messo a cavaliere di un'ampia collina a circa 800 metri sui livello del 
mare, la quale occupa uno degli estremi del gran bacino, denominato ap- 
punto Bacino di Anticoli, si ha una sorgente alla profondità di circa 4 metri 
dal suolo inclinato soprastante. 

Da questa sorgente, alla quale si accede con scaletta disceftdente, sca- 
turiscono da un piano di circa 4 metri quadrati ben 4 polle che si allac- 
ciano da sé , e mediante un condotto naturale , artificialmente aggiustato , 
sgorgano copiosamente le acque con notevole impulso, limpidissime e fre- 
sche; onde a siffatto fonte accedono dall' Italia e dall' estero innumerevoli 
persone, che ne ricevono i mai sempre lodati benefici effetti salutari. 

Alle 10 del mattino del suddetto mese di Agosto, essendo la tempe- 
ratura dell'ambiente esterno ed all' ombra = 20°.2, alla sorgente l'acqua se- 
gnava 12°.5 ed alla fonte 12°. 6, e 1' ambiente circostante 16°.2. 
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Clima molto asciutto e ventilato, dove predominano , sempre con mo- 
derazione, i venti nord, nord-est con brezza fresca e piacevole. 

Pressione barometrica media di 3 giorni di osservazione = 758. 

Le osservazioni ozonometriche del luogo circostante alla sorgente, ese- 
guite tre volte al giorno, hanno dato in media il 1° Agosto V 41O0O * & ozono, 
nel 2° V i50000 e nel 3° 7 il000o determinato con la scala ozonometrica di Hauzeau. 

Sino dalle 8 del mattino alle 6 poni, si ammira con rare eccezioni 
un cielo pienamente azzurro , limpido e con zefflro soave e ristorante da 
sembrare trovarsi nella medesima stagione presso i monti elvezi. 

Le notizie meteorologiche attinte sul luogo e fornitemi con sapiente 
accuratezza dall'egregio Dottor Cav. Alfredo Perla, Medico di quel Municipio, 
fanno rilevare temperatura massima d' està 26°, d'inverno 4° e 5° sotto zero. 

Stato igrometrico massimo della media di più anni = 12,75 (assoluto). 

Ventilazione raramente impetuosa con predominio, come si è detto, di 
tramontana e levante. 

Notevole è altresì lo stato elettrico di quella contrada. 

Caratteri fisici dell 9 Acqua Fiuggi 

È limpidissima con riflesso azzurrino, e tale rimane per lungo tempo 
abbandonata a sé stessa in recipienti di cristallo ben chiusi, senza lasciare 
il benché minimo deposito o aderenze di qualsiasi natura. 

Non ha sapore marcabile, ma solletica alquanto il palato in quel che si 
beva nello istante attinta. Agitata forte in bocce quasi piene, emana galloz- 
zoline di gas, premendo leggermente la palma della mano. 

La densità dell' acqua valutata a 15°, è = 1,0018 come media di tre 
determinazioni areometriche ed altrettante praticate col metodo alla boccetta 
di Kamay. 

La densità si è stimato prendere in ore diverse e con acqua presa da 
ciascuna delle quattro polle, e tutte hanno dato la medesima cifra. 

Temperatura media dell' acqua alla sorgente, innanzi detta, è = 12°.6. 

Messa con fili conduttori in comunicazione del Galvanometro Nobili 
segna in media, dopo tre esperienze di mattina, di giorno e di sera, gradi 
31 ; il che dimostra essere energicamente elettrica ; mentre V acqua di Se- 
nno, che è la migliore e la più pura delle acque potabili del mezzogiorno 
d' Italia ; attinta dalle fontanine, segna a 15° gradi galvanometrici 22. 

Caratteri Chimici 

Le carte reattive al tornasole azzurro ipersensibili vi si colorano len- 
tamente in rosa pallido e prosciugate spontaneamente ritornano azzurre. Le 
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carte rosse ipersensibili, cioè rosee, restano inalterate, anche lasciatevi im- 
merse per più ore. 

La soluzione di pirogallato di potassio si colora rapidamente in bruno. 

H reattivo Loewe al pirogallo-chinone la colora sensibilmente in azzurro, 
dopo l'aggiunta della soluzione di carbonato sodico. 

Agitata in boccia chiusa., a turacciolo smerigliato con mercurio purissi- 
mo, lascia, dopo qualche giorno, sulla superficie del metallo un leggero pol- 
viscolo o velo nericcio di ossido mercuroso. Tenendovi immersa una pan- 
nella di argento, lamina sottilissima, vi si ossida manifestamente, imbrunen- 
dosi; ciò che non fa né Y ossigeno né 1' acqua ossigenala. 

Le carte ozonoscopiche a sistema Houzeau, cioè al tornasole ed al jo- 
duro potassico amidato, mentre coloransi in roseo nella parte azzurra, si 
fanno lievemente azzurre nella parte bianca. 

L' effetto è più sensibile quando le dette carte restano per circa 10 
minuti sulla superficie della corrente dell' acqua. 

Si ha analogo effetto esponendo le carte ozonoscopiche umide al gas 
che svolgesi in piccole gallozzoline mediante lieve agitazione con spatola di 
vetro senza punto smuoverne il fondo, e tenendo le dette carte alla distanza 
di qualche centimetro dal pelo dell' acqua. 

Lasciate le carte ozonoscopiche immerse nella dett' acqua in bicchiere 
da gram. 500 attinto nello istante, dopo circa 20 minuti con moderata 
agitazione in tutta l'acqua, si osservano lievemente, ma sensibilmente colo- 
rate in azzurro da corrispondere a N.° 2 della scala Schoenbein. 

Le carte all' acetato di piombo annerite nella soluzione d' idrogeno sol- 
forato s' imbianchiscono dopo tenute immerse in un litro e più di acqua 
Fiuggi ed agitata per più ore. 

La soluzione di acido cromico, usata con le debite regole, non viene 
minimamente alterata e quindi non vi è acqua ossigenata. 

La soluzione al 0.05 per mille d' ipermanganato di potassio dell' acqua 
in esame non si altera dopo 12 ore in recipiente ben chiuso, neppure ana- 
loga soluzione resa acida ed altra alcalina. Ciò che dà indizio dell' assenza 
di acido nitroso, non che dell' acqua ossigenata e delle materie organiche. 
AUo stesso scopo né la brucina e 1' acido solforico, né la naftilamina (Pro- 
cesso Griess e Warington) danno il benché minimo indizio di acido nitroso, 
operando sopra 10,000 parti di acqua, cioè sopra 10 litri. 

Non si è creduto usare per le stesse indagini il metodo Kein, poiché 
questo è squisito quando l'acqua non contiene ozono, nel cui caso si colora 
in azzurro, come. per l'acido nitroso. 

Similmente non si è avuto il minimo indizio 'della presenza dell' am- 
moniaca, operando in vari modi e segnatamente impiegando con le dovute 
regole il reattivo di Nessler. 
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Per la ricerca delle materie organiche, la quale abbiamo creduto ese- 
guire non per invadere il campo analitico del Senatore Cannizzaro, ma pei 
rapporti che la detta ricerca ha con quella dei principi gassosi, abbiamo eva- 
porata a bagno-maria per più giorni e con tutta cautela 10 litri dell'acqua 
in una capsola di platino della capacità di circa 500 e. e. dove s'eran messi 
dapprima 300 gram. di acqua, e mediante un grosso imbuto a chiave soc- 
chiuso vi abbiamo fatto cadere lentamente goccia a goccia tutto il resto dei 
dieci litri d' acqua, e ciò con lo scopo di non esquilibrare la temperatura 
durante la concentrazione. Così il residuo fisso a 100°, osservato con forte 
lente d'ingrandimento nella detta capsola, si è mostrato perfettamente bianco; 
e finalmente elevando la temperatura a riprese sino a 200° ed a fuoco di- 
retto, non si è osservato apprezzabile imbrunimento; ciò che corrispose ai 
saggi fatti in precedenza con r ipermanganato di potassio. 

Nondimeno abbiamo disciolto con acqua acidolata di acido cloridrico una 
parte del residuo fisso ottenuto per disseccazione in presenza dell' anidride 
solforica sotto campana di cristallo ripiena di aria termicamente sterilizzata; 
e la dissoluzione passata per filtro di carta Berzelius , previamente lavato 
con la stessa acqua Fiuggi, cimentata all'ebollizione col cloruro di oro a gocce 
separate, non ha manifestato la benché minima alterazione di colore. Infine 
abbiamo voluto eseguire anche il metodo dei chimici Wolfs Degener, Herz- 
feld, detto al bicromato, il quale ha dato analoghi risultati, il che ci era 
necessario per le deduzioni sulla presenza dell' ozono. 

Ciò concorda perfettamente con 1' analisi del Cannizzaro , il quale in 
centomila parti ne ha trovato soltanto tracce; laonde se queste tracce sopra 
100,000 fossero state apprezzabili alla bilancia di precisione le avrebbe 
senza dubbio determinate. 

Analisi dei principi gassosi 

Attese le divergenze di vari autori Medici e Chimici sui gas contenuti 
nell' acqua Fiuggi, abbiamo insistito nella determinazione dei medesimi con 
diversi metodi per aver maggior sicurezza dei risultati. 

Il 1° metodo usato sul posto, cioè presso la sorgente, è stato quello 
di Payen con le seguite modificazioni del Reichardt, essendo di più facile 
attuazione in un laboratorio improvvisato sul posto. Il pallone di cristallo 
riempito di acqua era della capacità di 500 gram. esattamente misurati; il 
tubo a sviluppo anche pieno della stess' acqua era della capacità misurata 
di e. e. 12,7; la provetta graduata piena di mercurio ed adagiata in regola 
nel tino a mercurio era della capacità di 150 e. e. 

Il risultato della operazione tre volte ripetuta è stato di un miscuglio 
di cent. cub. = 22.2, quindi cent. cub. = 44.4 per litro. 
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Di eui dopo il trattamento alla potassa, al pirogallato potassico ecc. si 

è avuto : 

Cent. Cub. 



Anidride carbonica 
Ossigeno .... 

Azoto 

Gas estranei (1) . 



16 


20 


18 


80 


09 


90 


00 


00 



Che resi asciutti e calcolati a 0° temperatura e 760 mm. pressione, 
corrisposero : 



Cent. Cub. 



Anidride carbonica 
Ossigeno .... 
Azoto. . . . . 



15 
.17 

09 

i 


52 
50 
20 



H secondo metodo è stato quello già usato dal Paterno per Y analisi 
delle acque del bacino di Palermo e riportato nella Gazzetta Chimica Ita- 
liana 1889, con la modificazione del medesimo opportunamente usata della 
pompa di SprengeL 

I risultati corretti sono stati (per litro) : 

Cent. Cub. 



Anidride carbonica 



Ossigeno 



Azoto, 



16 


40 


17 


80 


09 


20 



II 3° metodo per la determinazione in ispecie dell'ossigeno è stato quello 
di Schutzenberger-Bisler con le più recenti modificazioni (2) cioè col metodo 
dell'idrosolfito sodico e con Y elegante e preciso apparecchio da essi inventato. 

(1) I gas estranei sono stati ricercati, ripetendo più volte la medesima operazione sino 
ad ottenere 600 ce. del miscuglio gassoso in una campana graduata, munita di rubinetto 
e portagas. 

(2) Dev. d. deutsch. Chem. Ges r XIV pag. 438. 
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Cent. 


Cub. 


15 


70 


16 


80 


09 


60 



15 


87 


17 


86 


09 


33 



I risultati ottenuti sono stati : 

Anidride carbonica ....,..., 

Ossigeno 

Azoto ...» 



Presa la media delle tre determinazioni si ha per definitiva: 

Cent. Cub. 



Anidride carbonica 
Ossigeno .... 
Azoto (1). . . . 



Restava a distinguere l'acido carbonico libero da quello dei bicarbonati, 
e si è ricorso al metodo di Pettenkoffer e Mohr, cioè al cloruro di calcio, 
cloruro di ammonio ed acqua di barite, e si è avuto una determinazione 
= e. e. 5.27 per litro, ciò che corrisponde approssimativamente per diffe- 
renza all' acido carbonico dei bicarbonati, determinato dal Cannizzaro. 

Determinazione dell 9 ozono 

Assicurata la presenza dell' ozono con- Y analisi qualitativa ed anche 
approssimativamente quantitativa, bisognava stabilirne le proporzioni. 

La scienza, per quanto mi sappia, non possiede metodi sicuri per sif- 
fatta difficile determinazione, per causa della facilissima e quasi istantanea 
alterabilità dello stesso quando si mette in contatto anche con corpi indif- 
ferenti alla sua azione chimica. Ed infatti, non essendo Y ozono che ossi- 
geno elettrizzato , la sua azione elettrica può sparire in presenza di corpi 
diversamente polarizzati, senza che intervenga azione chimica. Le carte ozo- 
nometriche possono avere un valore quantitativo più nelT analisi dell' aria 
e di altri miscugli aeriformi, ma non abbastanza quando debba determi- 
narsi T ozono nell' acqua , massime quando se ne debbono ricercare fra- 

(1) Certamente non è punto strano il trovarsi più ossigeno che azoto nell'acqua Fiuggi: 
1° perchè varie altre acque danno questo esempio ; 2° perchè l'acqua Fiuggi, essendo emi- 
nentemente pura, non solo scioglie più ossigeno, ma lo conserva inalterato, non trovando 
materie da ossidare. 
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zioni del milligramma in volumi di acqua almeno di un litro; nel cui caso 
avviene che il joduro di potassio, sciogliendosi nell'acqua più facilmente e 
prima dell'amido cotto, svia e diminuisce la colorazione di dette carte; onde 
avviene che la colorazione più o meno sensibile che osservasi appena im- 
mersasi la cartolina neir acqua, sbiadisce e sparisce se vi si abbandona per 
qualche tempo; e non perchè il joduro è cambiato in jodato, ma perchè si 
solve prima dell'amido nell'acqua e non dà agio all'ozono di reagirvi in pre- 
senza dell' amido, quasi solo rimasto aderente alla cartolina. 

Il metodo che ci è riuscito migliore è stato quello delTarsenito sodico, 
dosato mercè soluzione di potassio titolato, in modo che ogni e. e. della 
stessa cambiasse un centigrammo dell'arsenito in arseniato. 

All'oggetto si sono sciolti dieci centigram. dell'arsenito in un litro del- 
l'acqua Fiuggi, raccolta in boccia con turacciolo smerigliato; dopo diligente 
agitazione si è lasciato in riposo per qualche ora, quindi tolto il turacciolo 
della boccia, mediante un' ampollina graduata (Bourette) si è versato a pic- 
cole goccioline la soluzione d' ipermanganato, finché l'acqua rimase appena 
colorata. Allora, notata la quantità di soluzione d' ipermanganato versato 
dalla buretta, meno l'ultima goccia, si sono avuti i seguenti risultati : 

Arsenito sodico impiegato Gram. 0.100 

Soluzione d' ipermanganato di potassio e. e. 4.8 

E poiché 100 di arsenito contengono 25 di ossigeno e 100 di arse- 
niato ne . contengono 30.77 si ha: 

100 : 25 :: 4,8 : x 
Arsenito Ossigeno Arseniato Ossigeno 

!5i±M=o.o 12 

100 : 30,77 :: 4,8 : x 
Arseniato Ossigeno Arseniato 

30.77 x 4,8 

• — loo — ~ °' 018 ' 

Sicché si ha una differenza di ossigeno: Gram. 0,006, il quale portato 

ad ozono sarebbe: Gram : 0,004 stando, com' è noto, il peso dell'ossigeno 

a quello dell'ozono come 16:24, il che infine corrisponde a circa 2 cent. cub. di 

ozono. E qui facciamo notare che la determinazione è stata fatta nei primi 

. giorni di agosto, mese in cui l'ozono nell' aria è in sensibile decrescenza (1). 

Resa ormai completa 1' analisi dell' acqua Fiuggi , riunendo i risultati 

(1) La stessa determinazione si è eseguita col nostro metodo air iposolfito sodico (Vedi 
il nostro lavoro sulP ozono , il solo premiato per concorso internazionale dal R. Istituto 
lombardo nel 1874) e con risultati quasi identici. Vedi anche P ultimo nostro lavoro sul- 
l'ozono (1893) pubblicato per gli Atti di questo R. Istituto d'Incoraggiamento 1894. 
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analitici dei principi fissi, fatti dal Senatore Cannizzaro ed i risultati dei 
principi gassosi ottenuti da me, entrambi i risultati analitici si possono 
riassumere nel seguente quadro sinottico : 

PRINCIPn GASSOSI (Analisi Zinnof 



Ossigeno . . : 
Ozono .... 
Anidride carbonica 
Azoto .... 



Cent. Cab. 



173600 
020000 
158700 
908300 



per litro 



» 

n ■ 



feri. 



17 
02 
15 
09 



U. 



36 
00 
87 
33 



PRINCIPI! FISSI (Analisi Canniaaaro) 
100000 di acqua oontesgono 



Cloruro di spdio. . 
Nitrato di potassio. 
Carbonato di potassio 
Solfato di calcio. . 
Carbonato di calcio. 
Cloruro di magnesio 
Carbonato di magnesio 
Anidride silicica . . 



Forinole 



Na CI 
K NO' 
K' CO' 
Ca SO* 
Ca CO' 
Mg CI* 
Mg CO' 
Si O* 



Gra. 



1 





-0 

1 




1 



Somma dei composti 
inorganici e fissi 



H. 



208 
727 
092 
555 
159 
114 
945 
073 



874 



Ossido di rame . 

Ossido di ferro . 

Ossido di alluminio 

Ossido di stronzio 

Ossido di Bario . 

Ossido di Litio . 

Ossido di rubidio 

Ossido di titanio 

Anidride ranadica , 

Residuo fisso disseccato a 180° 

Somma dei composti e 



Ftrmie 



Cu O 
Fé' O' 
Al 1 O' 
Sr. O 
Ba O 
Li* O 
Rb 1 O 
Ti O 1 
Va» O' 



Gran. 



inorganici fissi e determinati. 



Sostanze non determinate e perdute 



piccola 

tracce 

tracce 

piccola 

tracce 

piccola 

tracce 

piccola 

piccola 

6 

5 





H- 



quantità 

quantità 

quantità 

quantità 
quantità 
12 
874 
246 



Totale grani. 



6. 12 
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Conclusione 

• 

L'acqua Fiuggi è leggermente acidula, cioè contiene acido carbonico 
libero nelle proporzioni già determinate, sicché è un errore di chi abbia 
asserito che non ne contiene. Né poteva a priori ciò ammettersi, non essen- 
dovi alcun' acqua minerale o potabile che non ne contenga, avuto riguardo, 
se non altro, all'aria, la quale, standovi sciolta, questa contiene immancabil- 
mente dell'acido carbonico. Né può ammettersi che questo acido carbonico 
dell' aria restasse assorbito per la genesi dei bicarbonati , essendovi questi 
già esistenti, ed essendo assodato che l'acqua Fiuggi è quasi priva di principi 
fissi (1) e quelle piccole frazioni che ne contiene sono ripartite in solfati, 
cloruri ecc. 

L'acqua Piaggi è relativamente ricca di ossigeno, ciò eh' è stato prin- 
cipalmente verificato e pubblicato dal dott. Bacchini. La prevalenza del- 
l' ossigeno nell'acqua in esame è dovuta alla sua straordinaria purezza ed 
alla costante sua bassa temperatura alla sorgente, e sopratutto alla totale 
assenza, o quasi, di materie organiche, come risulta anche evidente dalla 
prefata analisi del Cannizzaro, il quale in 100000 parti non- ne ha trovato 
che tracce così infinitesimali da non poter essere determinate quantitativa- 
mente in centomila parti, cioè in cento litri, ciò che evidentemente costituisce 
un pregio eccezionalissimo. Non contiene principi mineralizzatori ossidabili 
da poter sottrarre il detto ossigeno libero, che in copia vi esiste. 

È noto inoltre che l' acqua stillata , fredda, agitata con aria in modi 
adatti, scioglie di questa molto più di ossigeno che di azoto, per la qual 
cosa è già in uso un nuovo metodo di estrarre l'ossigeno dall'aria mediante 
l'acqua pura artificialmente aerata; e quindi l'acqua Fiuggi in virtù della sua 
fenomenale purezza riesce un solvente più energico dell'ossigeno, le cui 
virtù terapeutiche non sono mai abbastanza commendate e richiedono tut- 
tavia studi accuratissimi e su vasta scala. 

L'acqua di cui trattasi non contiene prodotti nitrosi, non biossido d'idro- 
geno, non qualsiasi traccia di ammoniaca. Essa contiene l'ozono, allotropia 
dell'ossigeno della più grande importanza, i cui studi fisiologici e terapeutici 
hanno dato e daranno senza dubbio i più grandi risultati. 

L'ozono vi fu pel primo intraveduto, e con diligenti ricerche chimi- 
che, dallo egregio signor Cerasoli, di Frascati, il quale, in compagnia del 
dottor Marzano e del chimico-farmacista signor Lupi , fece sul posto alla 
sorgente ripetuti studi ed analisi. Tale scoperta -interessa molto la scienza, 
perchè richiamerà gli studi e le ricerche sopra altre acque minerali, le cui 
prodigiose virtù non si possono spiegare con la natura e proporzione dei 
principi fissi ed areiformi di cui è fornita. 

(1) 6 centigrammi circa per litro. Vedi analisi del Cannizzaro. 

Analisi qualitativa o quanti U ti va dell' Acq ia Fiuggi. 2 
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1/ origine dell'ozono nell'acqua in esame si spiegherebbe dalle condizioni 
climatiche della regione di Anticoli. 

Neil' atmosfera di quella regione esiste ozono in quasi tutti i mesi del- 
l' anno, e le piogge quindi sono di acqua più o meno ozonata. Di più l'acqua 
Fiuggi, essendo eminentemente elettrica , come si è verificato la mercè del 
galvanometro, è chiaro che la parte dell'ossigeno libero che contiene in ec- 
cedenza si ozonizza agevolmente. 

È grave errore ed «perdonabile lo asserire che l'ozono poma esser nomo, 
che se contenesse ozono, dovrebbe avere in odore relativo, e che noi vi si p#ssa 
trovare costantemente. 

Nelle proporzioni medie in cui 1' ozono si trova non può non essere 
grandemente benefico e salutare, né può m$i trovarsene in quantità ecce- 
dente, avuto riguardo anche alla sua parzialissima solubilità ed allo stato 
elettrico della detta acqua. Nelle anzidette proporzioni è impossibile asso- 
lutamente che possa comunicare all'acqua il suo odore di granchio di mare, 
o come altri dicono, di effluvio elettrico o fosforico , odore che appena si 
manifesta in un' aria eminentemente ozonata, o toccata allo istante dal ful- 
mine. Che nell'aria atmosferica, secondo le stagioni e le condizioni meteo- 
reoligiche di una contrada, possa l'ozono mancare o possa trovarsi in pro- 
porzioni variabilissime, non è da mettersi in dubbio; ma che possa mancare 
in un'acqua già ozonizzata per le cause anzidette, quando quest'acqua non 
contiene inorganici principi, ne organici con cui l'ozono possa combinarsi o 
spiegare la sua azione ossidante, non pare sia ammissibile; salvo il caso che 
l'ozono in quelle regioni apparisse accidentalmente, mentre già si è detto 
che vi si trova in quasi tutti i mesi dell'anno. Potrebbe quindi esso man- 
care soltanto nel caso che quelle ampie e sempre verdeggianti foreste e 
boscaglie, in mezzo alle quali trovasi la detta sorgente, venissero a disfarsi 
per disboscamento o altro che possa influire ad alterare le benefiche condi- 
zioni climatiche. Avvalora infine la costante presenza dell'ozono lo stato 
elettrico dell' acqua Fiuggi , cosi che 1' ozono potrà variare di proporzioni 
sempre nei limiti già innanzi indicati, ma mancare giammai. Ed è appunto 
per istudiare esattamente l'aria atmosferica di quella regione, quella del- 
l' ambiente confinato presso la sorgente, le variazioni elettriche e la diffe- 
renza proporzionale dell' ozono nei diversi mesi dell'anno, che occorre che 
la detta sorgente sia ben condizionata, e messa a difesa di tutte le cause 
che" possano alterarne le sorprendenti qualità. 

Ciò che va scrupolosamente raccomandato al Municipio di Ànticoli, che 
n' è il proprietario. 

Napoii 4 settembre 1894. 

JProf. Silvestro Zinno. 



Voi. VII. ■ N. 14. 

ATTI DEL B. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

di Napoli 



LA CHORISIA SPECIOSA st. mi, 

DEL 

GIARDINO BOTANICO DELLA REAL CASA 

IN CASERTA 
Nota di NICOLA TEFtFLAGGIAJStO 
• Socio ordinario 



(letta nella tornata accademica del dì 8 Novembre 1894 ) 



Cinquanta anni fa, od in quel tomo, un illustre nostro botanico e mio 
venerato maestro ed amico, Giovanni Gussone, introduceva nel Giardino 
Botanico della Beai Casa in Caserta la Chorisia speciosa St. HU. della famiglia 
od ordine naturale delle Malvacee, tribù delle Bombacee. Coltivata in vase per 
molti anni, nel 1872 fu da me fatta piantare in piena terra entro una delle 
serre fredde; colà crebbe con vigore tale, che, a mantenerla sempre in rap- 
porto con l'ampiezza della serra, la quale pur misura m. 10,25 di altezza e 
m. 8,75 di larghezza, più volte fu mestieri potarla e svettarla. La quale 
operazione di tanto in tanto regolarmente si viene ripetendo da parecchi 
anni, senza che la pianta ne risenta danno, ed anzi rinvigorendo e formando 
chioma sempre più ampia. Dal tempo della sua introduzione, solamente nel 
passato anno, tra il cader d' ottobre e cominciar di novembre, si pose per 
la prima volta in fiore. Ed è veramente speciosa; poiché i fiori, per fattura 
e per grandezza e per colore sono splendidi, e, numerosi, sì bellamente 
spiccano in mezzo al verde gajo del fogliame, da fermare l'occhio anco di chi 
poco o nulla si interessi a fiori ed a piante. H fatto di questa splendida fioritura 
in mesi che difettano di fiori, ed il bel fogliame e le dimensioni che la 
specie acquista , raccomandano la nostra Chorisia assai all' ornamento dei 
giardini della parte meridionale d'Italia; ed a Napoli, dove pur viene in piena 
terra ed in pien' aria Latania borbonica Lam., con Ficus elastica Roxb., Stercnlia 
Balanchas ik, Cassine Maurocenia Lin., Pterospermnm acerifolium Wittd. ecc., 
in luoghi riparati dai venti del Nord ed esposti a mezzodì, potrebbe, secondo 
mio pensamento, tentarsene bene la coltivazione. Tanto più che d' inverno 
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spoglia e resiste discretamente al freddo; giacché, quando nella serra fredda 
del Giardino di Caserta il termometro R., un anno, segnava quasi 0°, essa non 
diede segno alcuno di sofferenza. Oltrecchè pei fiori e per 1' aspetto, essendo 
albero di chioma ampia e di bel fogliame, essa merita d'essere largamente 
coltivata per i peli o lana endocarpica abbondante, bianca, soffice e come 
seta, che potrebbe destinarsi ad uso commerciale, come appresso dirò. Per 
tali ragioni appunto mi sono spinto a scrivere questa nota, nella quale dirò 
brevemente e della cultura e moltiplicazione della pianta, degli usi dei peli 
o lana endocarpica, e poi descriverò la specie, accompagnandone la descrizione 
con due tavole, l'una rappresentandola nella sua interezza, l'altra mostrando 
il fiore e le sue varie parti confrontate con quelle figurate da Saint Bitter 
nel lavoro sulle piante utili del Brasile. 

I. 

La Chorisia speciosa è del Brasile, dove volgarmente si appella Arvore 
della Paina. Vive nei boschi, dove, secondo Saint Hiler, spicca bellamente 
per i fiori e per la vigorosa vegetazione; e si pianta come albero ornamentale 
presso le case. In Europa, per quanto mi sappia, tra gli esemplari qua e 
là coltivati in vase, il maggiore è al certo quello di Caserta. A Parigi, nel 
Jardin des Plantes, ne vidi alcuni nel 1878, che sopravvivevano nel 1882, 
secondo afferma il mio amico Sprenger. Nel Kiew Oarten di Londra nello 
stesso anno 1878, in piena terra nella grande e maestosa Serra, era un 
esemplare bello, ma assai più piccolo di quello di Caserta; ora non vi esiste 
più, ied in quella vece vi vegetano diverse specie di Pachira (genere affine 
a Chorisia), quali : Pachira aquatica, P. macrocarpa, P. insignis, P. princeps, 
delle quali solamente P. macrocarpa fiorisce ogni anno. Come albero, la 
nostra pianta è assai utile, vuoi per V ornamento dei giardini, vuoi per la 
peluria prodotta dalle placente, la quale invade copiosa la cavità del frutto 
e v' inviluppa i semi. Tale peluria è atta, oltre che a far guanciali (cernie 
si usa nel Brasile), ad essere filata per tessuti. Difatti, nel Cotonificio del 
signor W. Echer in Nocera Inferiore, dove ne mandai dei campióni, fu trovata 
per tenacità 5 V,, mentre quella del Cotone è di 4 Vi; e mi si affermò 
potersi acconciamente filare. 

Si moltiplica per semi, ma appo noi, poiché la pianta di Caserta per 
ora fiorisce solamente e non dà frutti perfetti e maturi, per talee. Siffatta 
via non è tanto facile, come potrebbe pur credersi a bella prima, in causa 
del legno leggero, molle, con vasi e cellule ampie e prosenchima a pareti 
poco robuste, segnatamente nei giovani rami ; epperò esso entra presto in 
disfacimento^ collocato in terra umida, ed assai prima che vi si possa formare 
F orliccio con le radici avventizie. Gli è per questo che i ramicelli sono da 
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scartarsi, ed invece vanno scelti i grossi, e quelli di 2-3 anni, nei quali il 
legno è più sodo ed assai più atto a formare T orliccio con le radici. Tut- 
tavolta la parte che entra nel terreno vuoisi ricoperta da un velo di carbone 
polverizzato, ad impedire che sia attaccata da miceti parassiti, facili a svi- 
lupparsi, i quali spesso sono causa di morte alla talea. I rami, anche della 
lunghezza di 80 a 40 cent, o meno, messi in terreno leggero ed in appositi 
recipienti fognati con carbone, dopo averli tenuti per alcuni giorni esposti 
all'aria, onde il legno si prosciughi alquanto e rassodi, producono gemme 
e le svolgono assai più prestamente delle radici; sicché assai volte si avverà 
il caso di talee coperte di ramicelli e di foglie, che, dopo di esser vissute 
in buona vegetazione sino" a tre mesi e spesso cinque, vanno da ultimo in 
deperimento. Neil' autunno, se le talee furono fatte sul cader dell' inverno 
ed attecchirono, si trapiantano in vase e si portano su con i mezzi ordinarii 
di coltura. A Caserta le piante durante Y inverno si riparano nella Serra 
fredda; a Napoli nei. luoghi esposti a mezzodì, riparati dai venti freddi, si 
possono tenere anco in pien' aria. 

Premesso ciò, passo a descrivere la specie dell'Orto Casertano, tra perchè 
la frase specifica di Saint Hiler è assai concisa, e perchè nella nostra pianta 
scorgo differenze degne di nota. 

IL 

Chorisia speciosa 

(St. EU. pi. usuel Brastt. t. 63 — Dietr. syn. pi. 4. p. 793 ) 

u C. arbor aculeata, cortice viridi-cinerea non limosa, juniore laete viridi, 
* gemmis nudis, subglobosis, foliis alternis, patentibus, digitatim 5-7 foliolatis, 
u foliolis^ lanceolato-acuminatis, basi integris, reliquo margine acute serratis, 
u supra reticulato-nervosis, stipulis lineari-acutis, glabris, deciduis, floribus soli- 
u tariis vel geminate, axillaribus, pedunculis rigidis, brevibus, 2-3 bracteolatis, 
u calyce subcylindraceo-campanuliformi, margine trilobo, lobis inaequalibus, 
u apice rotundatis, obtusis, corolla quinquepetala, petalis oblongo-spathulatis, 
u calyce 5-6 longioribus, apice subacutis, margine undulato-crispis, extus et 
u intus a medio ad apicem puberulis, tubo stamineo exteriore breviore, apice 
u quinquelobo, lobis bifidis ac hirsutis, interiore triplo vel quatruplo longiore, 
u apice quinquelobo, lobis biantheriferis, antheris adnatis anfractuosis, ovario 
u ovato, quinqueloculari, locuhs pluriovulatis, stylo filiformi e tubo stamineo 
u exerto, stigmate globoso, puberulo, vix quinquelobato. Capsulam et semina 
u matura non vidi. „ 

Abita questa specie il Brasile e vi è comuue nei boschi segnatamente 
delle Province di Mines e Mio Janerio , secondo Saint-Hiler. Nel paese nativo 
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fiorisce nel mese di marzo; appo noi, a Caserta, tra il cader di ottobre e 
cominciar di novembre ; si spoglia delle foglie nel mese di dicembre e le 
rimette tra il cader di febbraio e cominciar di marzo. 

La pianta dell' Orto Casertano è un albero alto 10 m. (sol perchè ha 
sofferto il taglio, il quale si ripete di tanto in tanto per mantenerla in rapporto 
con V altezza della serra) incrassato o rigonfio alla base, dove tra le due 
terre ha perimetro di m. 1,60 sino a m. 0,70 dal terreno; a m. 1,70 d'altezza 
il perimetro, che a grado a grado diminuisce, è di m. 0,85 e va su quasi 
con la medesima misura ; a m. 3,65 si divide in due rami che ascendono 
paralleli tra di loro. H tronco è dritto, con la scorza liscia, non mai fessa 

rimosa, verde quasi cenerina e coperta di corti aculei conici sparsi ; ed 
ha legno di un bianco candido, leggero , ed un poco oscuro solamente nello 
astuccio midollare, assai più leggero e di un bianco sporco tendente al gial- 
liccio se secco. La chioma è ampia ed invaderebbe la serra, che è larga 
m. 8,75, se l'albero non si potasse regolarmente di tanto in tanto; i rami 
alterni, o, meglio, sparsi patenti, i rametti lisci glabri e privi di aculei di 
un bel verde; le gemme piuttosto grandi, quasi globose e nude verdi, glabre, 
spesso da due a quattro nel medesimo nodo, ma di esse una solamente o 
tutto al più due si svolgono e danno rami, le altre -avvizziscono e muojono. 
Le foglie sono alterne o sparse, digitate, col picciuolo comune lungo da 

1 */ t o 2 decimetri, cilindrico, di sopra un po' schiacciato e quasi pianeg- 
giante e giù nella inserzione al ramo alquanto rigonfiato, la sommità od 
apice è schiacciata da un sol lato, dove porta un gruppetto o* ciuffo di peli 
bianchi e rigidi come setole e sull'orlo 5-7 foglioline ineguali, lunghe da 4-7 
cent, e larghe da 2-3, lanceolate, acuminate, seghettate nel margine quasi 
dalla metà all'apice, glabre, di un bel verde luccicante di sopra, dove vedonsi 
le nervature designarsi a rete fine e delicata; di sotto, il verde è più pallido 
e la nervatura mediana o primaria molto pronunziata e sporgente; i picchio- 
letti corti e scannellati di sopra; le stipole, al numero di due, una per lato 
al picciuolo primario, di forma lanceolata lineare ed acuta, glabre ed intere 
nel margine, presto caduche, lasciando ai lati del picciuolo due cicatrici. 
I fiori sono grandi solitarii o due a tre nell' ascella delle foglie superiori, 
con peduncoli cilindrici, lunghi da 2-3 cent, con tre a quattro bratteole, 
che diventano fosche e scariose col tempo, alla base ed all' apice, che è 
alquanto ingrossato; il calice verde chiaro, affatto glabro di fuori, coperto di 
corta peluria setosa nella faccia interna, ha forma cilindrico-campanulata, 
un poco ristretta presso 1' apice o lembo, il quale ha tre o quattro denti 
ineguali arrotondati all'apice e quasi come lobi a margine scariosi, denti o 
lobi che in boccio sono contigui e quasi saldati per i margini. La corolla è 
vistosa, con 5 petali ad estivazione convoluta, quasi abovato-oblunghi, con 
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T apice intero ed un po' acuto, col margine, segnatamente alla base, crespo 
ondulato, dapprima eretti, patenti, poi patentissimi e ripiegati quasi ad arco 
in giù ed alquanto reflessi, di un bel colore roseo all'esterno e pubescenti 
per corti peli biancastri, all'interno dalla base fin quasi verso la metà glabri 
e di color giallo chiaro consparso di macchioline lineari di un bel rosso 
fosco e dalla metà air apice tenuamente pubescenti e di color roseo più 
chiaro, che quello della faccia esterna, lunghi ria 8-9 cent., e larghi 1 V t a 
2 cent. Il tubo stamineo esterno, lungo da 1 V t a 2 cent., è puberulo gial- 
letto in giù, diviso alla sommità in cinque lobi ripiegati in fuori di color 
rosso fosco, di forma obovato-oblunghi, diviso ciascuno in due lobi più piccoli, 
ovati, ottusetti, con la faccia superiore irsuta per lunghi peli spessi e bian- 
castri; il tubo stamineo interno, poi, misura da 8-9 cent, quasi lungo quanto 
i petali, ed è affatto glabro, cilindrico, tenuamente solcato o striato di color 
roseo, con r estremità bianca e divisa in cinque lobi, ciascuno portante due 
antere connate estrorse , lineari oblunghe, bianche e variamente flesse, poi 
poco flessuose e con margini oscuretti. Il polline è prima bianco, poi gial- 
liccio, a granelli o cellule polliniche globose, papillose, con due a tre pori 
di deiscenza. 1/ ovario è conico quasi, ovvero ovato, 5x7 mill., glabro con 
T apice un po' infossato ed a cinque lobi , aderente o saldato per la base 
ai petali ed al tubo stamineo esterno, che a volta loro unisconsi alla parte 
inferiore del calice ; è diviso , quasi incompletamente in cinque logge o 
cavità per altrettanti tramezzi sottili , di cui i margini liberi portano pla- 
cente a tre angoli smussati e lascianti tra loro un vuoto o spazio centrale, 
ed avvicinandosi inferiormente per gli angoli interni si saldano insieme nel 
fondo dell'ovario, dove veramente quest' organo è a cinque logge. Tali pla- 
cente portano agli angoli laterali molti ovuli piccoli e conoidei, gli uni al di 
sopra degli altri. Lo stilo è filiforme, cilindrico, glabro bianco, con stimma 
globoso color roseo, spesso intenso, ed appena diviso in cinque lobi, super- 
ficialmente papilloso, prima quasi quanto o poco più lungo del tubo stamineo 
interno, in cui è incluso, poi assai più lungo. 

Non descrivo la capsula perchè non Y ho veduta matura; quella però 
di Chorisia insignis Kunth, specie molto affine a G. speciosa, e che ho avuto 
direttamente dal Brasile per. mezzo dell' egregio amico sig. Carlo Sprenger, è 
quasi obovata, piriforme, ovvero obovato-oblunga, un poco infossata alla base, 
dove s'inserisce il peduncolo, ha colore giallo scuro, sparso di piccole verruche 
t più scure -ancora, che poi s'infossano e sembrano tanti punti o macchiette 
fosche, è affatto glabra, nitida e come spalmata da vernice (5 V t x 10 cent.); 
le valve sono cinque, legnose o quasi, e nella deiscenza si rovesciano in 
fuori e distaccansi in giù dal peduncolo, lasciando i tramezzi a posto che 
sono al numero pur di cinque. Per tale ragione, rigorosamente parlando, 
sarebbe septifraga e non loculicida, come affermano pel genere EncUicher 
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(Gen. pi. 988 n. 5299) e Bentham ed Rooker (Gen. pi. 210), e' si avvici- 
nerebbe molto a quella dei generi affini e della stessa famiglia e tribù, 
Bombai ed Eriodendron. Io non intendo perchè Endlicher dica pel genere 
Eriodendron: valvis ab axi pentagono septifero, quinquepartibUi, densissime tonato 
solutis, al modo stesso che per Bombax, mentre poi afferma in questo essere la 
capsula loculicida e non septifraga. I setti o tramezzi sono cinque e divisi- 
bili, e la peluria o lana copiosa, che invade l'interno del frutto , ed avvolge 
i semi , è prodotta dalle placente. I semi sono numerosi, quasi obovato-glo- 
bosi, a base ristretta e quasi mucronata e con invoglio crostaceo e nericcio. 

La pianta nostra per le foglie ed anche per la consistenza e l'insieme 
generale del fiore conviene con la descrizione e la tavola di Saint Hiler, 
ma nei particolari ne differisce. Di fatti, mentre il calice di Ghorisia speciosa 
St. Hil. è campanulato o quasi, secondo la figura che se ne dà, in quella 
di Caserta è come cilindrico, alquanto rigonfio nel mezzo ed un po' ristretto 
in su presso il margine o lembo, sicché si avvicina alla forma quasi ovata, . 
ed è poi più lungo; i petali nella tavola di Saint Hiler sono spiccatamente 
obovato-oblunghi, quasi cuneati, eretti e poco patenti, con i margini ondulati 
o crespi solamente dalla base alla metà, ed ottusi od arrotondati alla som- 
mità, nella Ghorisia speciosa di Caserta invece sono eretto-patenti neir aprirsi 
della corolla, poscia patentissimi e come reflessi, oblungo-obovati, con l'apice 
afcuto ed i margini nella loro interezza ora crespi, ora largamente ondulati, 
onde si avvicinerebbe, per tal carattere, assai più a Ghorisia ventricosa Nees 
et Mart, se non ne differisse per la forma dello anello staminale esterno 
e per l'insieme delle antere; il tubo staminale interno ha le antere formanti 
insieme un corpo quasi ovoide, in quella di Saint Hiler quasi globoso ; lo 
stilo sormonta di poco le antere nella figura di Saint-Hiler, mentre nella 
pianta di Caserta esce dalle antere per 10 a 15 millim. Non oso con ciò 
dire che la pianta dell' Orto Casertano sia - una specie da sé, tanto più che 
fin' ora non ha dato frutti perfetti e maturi, e poi occorrerebbero gli esem- 
plari di tutte le specie del genere, completi e possibilmente vivi, per mani- 
festare un giudizio; ma certo differenze esistono con la specie classica descritta 
da Saint Hiler, differenze le quali sempre più addimostrano la verità di 
quanto pur ne disse lo scopritore , essere cioè intermedia tra Ghorisia cri- 
spiflora Kunth , C. insignis Kunth e G. ventricosa Nees et Mart. Secondo mio 
pensamento, la Chorisia di Caserta è assai più affine a quest'ultima, segna-, 
tamente per i petali ondulati, quasi reflessi ed acuti, e per la loro disposizione; 
e potrebbe forse esserne considerata per forma o varietà intermedia. con la 
Chorisia speciosa vera. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

Tav. I. 

Pianta nella sua interezza, come si vede nella serra fredda di Caserta 
però impicciolita. 

Tav. IL 
Pianta di Saint-Hilair 

Fig. l a Ramicello con flore e gemme fiorifere. 

Fig. 2 a Taglio dell'antera prima della deiscenza; a. vista di fuori, 6. vista 
di dentro, e. taglio trasversale. 

Fig. 3 ft Taglio trasversale dell' ovario al di sopra della base. 

Fig. 4 a Ovario di cui una parte della parete è stata tagliata per far 
vedere Y interno delle logge, con la base del calice nel quale è immerso. 

Fig. 5 a Fondo dell'ovario tagliato verticalmente per mostrare i tramezzi 
incompleti e placentiferi, che si saldano verso la base. 

Pianta di Caserta 

Fig. 6 a Ramo con foglie, fiore e gemme fiorifere di grandezza naturale. 
Fig. 7 a Anello staminale esterno aperto in basso per far vedere l'ovario 
di grandezza naturale. 

Fig. 8* Ovario tagliato verticalmente, alquanto ingrandito. 
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Lit A Senno-Napoli 



Tav. II 




Annibale Terracciano dia. 



Lit.A.Serino-Napoli 



Voi. VII. N. 15. 



ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

di Napoli 



NUOVI CARATTERI DELLA NAVE MODERNA 

Memori» dal socio corrispondente S. RAXNTESRI 

letta nella tornata accademica del dì 2 Agosto 1894 



Introduzione 

Nel varcare la soglia di questo Istituto, nel quale mi ha ammesso, 
illustri Signori, la vostra grande indulgenza, io mi son sentito più volte 
titubante e sono stato in forse nel giudicare se tale onore dovesse inten- 
dersi compartito al mio merito, piuttosto che fosse scaturito dal nobile 
desiderio di cui siete stati sempre animati, d' incoraggiare, cioè, non solo 
le arti, le industrie, gli studi, ma benanco gli uomini di buona volontà. 

E ver dico subito candidamente : io sento di appartenere alla categoria 
di questi uomini ; ma questo sentimento non è semplice aspirazione con- 
templativa e oziosa, sibbene fermo proposito di chi vuol essere milite solerte 
e attivo, e tale cui non possa rimproverarsi di non essere abbastanza operoso. 

Or questo fu il pensiero che sempre mi animò nella difficile carriera 
della vita, quand' ebbi lasciata la Scuola di Tarsia, ove pregustai le dolcezze 
delle lettere e delle scienze. 

E questi dolci ricordi mi accompagnarono ovunque negli uffici che 
coversi, sì che cercai d' introdurre il metodo scientifico in tutto ciò che 
parea dovesse essere lasciato invece alla tradizione o alla consuetudine. 

Perciò amai consacrarmi alla paziente osservazione e tutte studiai, così 
in mare come negli opifici meccanici e nei cantieri, le circostanze nelle quali 
la mia professione svolgevasi. 

L'evoluzione della nave a vapore, dal Gomet di Enrico Bell, le cui caldaie 
si facevano stagne con imbottirle di stracci e di stoppa, al grandioso Cam- 
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pania d' oggidì, che traversa V Oceano in cinque giorni, occupava le mie ore 
più belle di riflessione e, intanto, volgendomi alla parte eminentemente 
pratica della cosa, andavo investigando i rapporti fra il costo di produzione 
e cV esercizio della nave, da una parte, e le sue facoltà industriali dall'altra, 
vale a dire la sua potenzialità economica, siccome strumento di ricchezza. 
Insomma, mi sforzavo d'intravedere una teoria economica della nave a vapore, 
che è bensì accennata qua e colà, ma non ha preso ancora la forma ordinata 
e completa cui la scienza ha diritto d' attendersi. 

Ma non dal tempo del Comet (1812), sibbene dall'epoca istessa in cui io 
appresi le ultime nozioni in questo Istituto di Tarsia, cioè dal 1872, quanti 
progressi non si son fatti nelle costruzioni navali e nella navigazione ? Quanti 
caratteri nuovi non si sono delineati ? 

Caratteri nuovi della Nave moderna 

Non vi dispiaccia quindi, o Signori, che io passi rapidamente a rassegna 
i caratteri nuovi della nave moderna, onde questo studio serva di sostrato 
ai nostri lavori avvenire e apra possibilmente le porte a molte e svariate 
questioni, le quali sono costante oggetto di attenzione e investigazione presso 
molte Società congeneri d' America. 

La velocità 

Un fatto caratteristico è accaduto in Inghilterra, ma tale che parmi 
sia stato poco osservato, o, per dir meglio, il tempo trascorso è ancor troppo 
breve, perchè se ne sia compresa tutta Y importanza. 

Il mondo marittimo era ancora sotto la piacevole impressione della 
eccezionale velocità media di 27.3 nodi raggiunta dalla contro-torpediniera 
Hornet, costruita da Yarrow, che già il Thornycroft usciva trionfante sven- 
tolando il bandierone con la scritta : The fastest Ship in the World ! 

' Difatti la velocità media di nodi 28,656 toccata dal Daring (la massima 
fu di 29,268, pari a chilom. 54 V 5 ) è già tale che induce a chiederci se non 
sia ormai temerario lo stabilire sin d' ora 1' ultimo limite di velocità cui 
possano ragionevolmente giungere queste delicatissime macchine da corsa. 
Questo è il primo fatto caratteristico della nuova epoca della naviga- 
zione a vapore, che niuno, cioè , osi stabilire un limite alla velocità 

relativamente parlando. I costruttori del domani darebbero altrettante smentite 
ai profeti dell' oggi. 

Venti anni fa parea già insuperabile la velocità di 17 V.nodi raggiunta 



dalla Miranda (1); oggi essa è stata aumentata di oltre il 65 °/ in un 
naviglio piccolissimo ed eminentemente leggiero, sì che lo scafo è diventato 
quasi un accessorio; relativamente imponderabile, il quale non ha altra fun- 
zione, come T aerostato dirigibile , che di tenere a galla un apparato motore 
perfettissimo, e due eliche rapidissimamente roteanti, mentre la potenza 
sviluppata è eguale a quella dell' Adriatic della White Star Line, un piroscafo 
di 3900 tonnellate, il quale regnava sovrano vent' anni fa sulT Atlantico, 
ed è maggiore di quella del nostro Singapore, che alla stessa epoca era segnato 
a dito perchè sapea recarsi da San Vincenzo a Melbourne direttamente, 
percorrendo d' un sol flato 10,000 miglia. 

E si noti che il dislocamento di coteste moderne navicelle non supera. 
le 220 tonnellate, cosicché i primi caratteri della nave moderna sono : grande 
potenza motrice ottenuta con piccolissimo peso di materiale, grande solidità 
di scafo mista a grande semplicità di costruzione. 

L'assenza di vibrazioni 

La solidità complessiva dello scafo e il bilanciamento delle macchine son 
tali che ring. Thornycroft, investigatore profondo e originale dell'argomento, 
ha potuto quasi del tutto eliminare le vibrazioni, del suo Daring, mentre 
ad alleggerire il peso dell'apparato motore han contribuito molto le caldaie 
a tubi d' acqua adottate dai due costruttori rivali del Tamigi. 

Quanta differenza di peso con le navi antiche, quanta differenza con 
altre navi egualmente moderne, ma di tipo diverso ! 

Dico a caso, che se le attuali grandi navi da battaglia dovessero, in 
rapporto al loro, dislocamento, esser provviste di macchine e caldaie nella 
proporzione di queste contro-torpediniere, le forze sviluppate potrebbero 
ascendere a 250,000 ed anche a 300,000 cavalli, le quali cifre sembrano 
soltanto fantastiche. 

Il peso in rapporto alla forza sviluppata 

Alcune macchine moderne pesano appena Kg. 148 per cavallo indicato, 
compresa l'acqua; ma quando si adoperi la combustione forzata, allora ele- 
vandosi la potenza indicata in una proporzione anche superiore al 50 °/ v il 
peso relativo del macchinario diminuisce notevolmente, cosicché nel R. in- 
crociatore italiano Umbria esso si riduce a Kg. 90 per cavallo indicato, ed 
a Kg. 81 nella colossale Sardegna. 

A questo modo, pur lasciando da parte le geniali esagerazioni del 
prof. Thurston, forse irrealizzabili sempre, e quelle del Biles, il disegnatore 

(1) Questa fu una delle prime torpediniere costruite dal Thomycroft, di Chiswich. 



- 4 - 

del Oity of Paris, che vuole aumentare ancor più le velocità transatlantiche, 
può dirsi non essere affatto impossibile di poter traversare 1' Atlantico con 
la velocità di . 24 nodi all' ora, aumentando di appena un terzo la potenza 
indicata del Campania e senza aumentare il dislocamento al di là di 15,000 
tonnellate. È soltanto questione di tornaconto commerciale, ma gl'ingegneri 
i loro piani li han pronti. 

La velocità di stantuffo o di rotazione 

È molto notevole poi la grande velocità di stantuffo a cui s'è pervenuti 
con queste nuove macchine, specie nelle torpediniere, mentre l'alta pressione, 
ima pressione corrispondente talvolta a una colonna d' acqua di ben 150 
metri, delle caldaie a tubi d'acqua Thornycroft è sempre in eccesso a quella 
che le "macchine stesse richiedono. 

Soltanto con lo elevare la pressione del vapore, sottoponendola poscia 
a una ripetuta espansione, come nelle macchine a quadrupla, e coll'aumentare 
la velocità di stantuffo/ possiamo noi attenderci di raggiungere grandi velocità 
con apparati leggieri e con moderato consumo di combustibile. E perciò la 
velocità di stantuffo si è elevata, in mezzo secolo, da 60 a 300 metri a minuto, 
mentre essa è immensamente più grande nelle torpediniere le cui macchine 
compiono da 300 a 400 rivoluzioni. Nella r. nave Sardegna questa velocità 
di stantuffo è di 310 m. a minuto. Le macchine del r. incrociatore Marco 
Polo le quali — a tirare forzato — dovranno sviluppare 10,000 cavalli, faranno 
170 rivoluzioni a minuto, mentre in piroscafi mercantili celeri, di molto 
minor forza e di minor velocità, si osano oltrepassare 110 o 120 rivoluzioni. 

Il consumo di combustibile 

Altro carattere è quello del moderato consumo di combustibile. Il Barmg 
e YEornety e le altre quattro navi della loro classe, non possono imbarcare 
che una provvista massima di combustibile di circa 70 tonnellate, e questa 
basta per assicurar loro un raggio d' azione di 4500 miglia a 10 nodi, con 
un consumo orario di 175 Kg. di carbone (1). 

Nelle grandi macchine poi, che lavorano ad altissima pressione, il con- 
sumo di combustibile varia da 800 a 750 grammi per cavallo e per ora, 
(nel nostro incrociatore Umbria è stato di 735 grammi a tirare naturale) 
e si attende ora una nuova riduzione dalla adozione delle caldaie a tubi 
d' acqua. 

La velocità è insomma il carattere dominante: essa indurrà il naviglio 
(1) La capacità ordinaria dei carbonili è di sole 55 torni, baetevoli per 3500 miglia. 
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da guerra di tutte le Nazioni a fere un nuovo passo avanti. Ora Y Inghil- 
terra che parea la più restìa si è rimessa al posto che le compete, alla 
testa del movimento, e coi grandiosi incrociatori Potverful e TerriMe chie 
avranno la forza di 25,000 cavalli, fa quasi passare allo stato di anticaglie 
le maggiori navi da battaglia che esistano al mondo. 

Le caldaie a tubi d'acqua 

E queste potenze grandissime, racchiuse in pesi relativamente piccoli, 
e queslte velocità enormi impresse a navi di qualsiasi dislocamento, dalle 
200 alle 15,000 tonnellate, si ottengono con caldaie a tubi d* acqua, pronte 
a qualsiasi pressione, e che a lor volta costituiscono la nota dominante della 
nuova èra, tanto caratteristica quanto quelle che sorsero a vari periodi con 
la Cbndensing Engine di Watt, e poscia col concetto più chiaro del fonefen- 
satore a superficie di Hall; indi con la macchina Compound di John Elder 
e con T espansione multipla del dott. Kirk. 

E le caldaie a tubi d' acqua, fra le quali meritano un primissimo posto 
per la marina mercantile quelle del tipo Belleville, che han già avuto una 
vasta applicazione, (mercè una diminuzione di peso di circa il 20 °/ e, in 
taluni casi, una quasi eguale diminuzione di volume, tutto a vantaggio della 
capacità di carico) le caldaie a tubi d' acqua sono fatte, dico, altresì per 
venire in sollievo delle marine mercantili, estenuate dalle crisi economiche 
e dai precipitosi ribassi dei noli.* 

Si è obiettato: perchè queste caldaie, che pur si conoscono da cent'anni 
e sono in effettivo esercizio da venti, non siensi rapidamente sparse nell'uso 
ordinario, come i vantaggi lusinghevoli che esse offrono avrebbero dato a 
sperare ? Molte e varie ragioni potrei addurre per ispiegare non il fatto 
tecnico, ma il fenomeno sociale e psicologico; la brevità che mi sono imposta 
non mi permette d'indugiarmi troppo a lungo sopra imo stesso argomento. 
Posso bensì spiegare il fenomeno con altro simile, che ha avuto la sanzione 
della universale esperienza. 

♦ Sembra ai più che il principio' della macchina Compound siasi diffuso 
colla rapidità del verbo del Signore. Eppure nessuna grande evoluzione della 
macchina a vapore fu così lungamente combattuta come questa. Quando 
la macchina Compound, così come ora la s'intende, venne al mondo, il 
padre di essa, John Elder, la pose a bordo di tutti i piroscafi oceanici della 
Pacific Steam Navigation Co. sin dal 1856 ; però, malgrado questo sistema 
fosse riuscito assai economico e q«ei piroscafi partissero da Liverpool, la 
patria delle più ardite iniziative del vapore, pure nessuno volle adottar le 
nuove macchine fino al 1868, e benché si trovino traccie di applicazioni, qua 
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e là, sin dal 1862, le prime trasformazioni in Italia non ebbero luogo che 
verso il 1870 o qualche tempo dopo. 

Così lenta è la propagazione delle buone conquiste della scienza pratica ! 
- Questa, non parrebbe vero, è di gran lunga più lenta a propagarsi del prin- 
cipio politico e dell' idea filosofica; poiché 1' idea agisce sul sentimento, il con- 
siglio -pratico sulla borsa, e si richiede un armatore di non comune levatura 
per comprendere un ingegnere di genio che gli offra una buona iniziativa. 
Ma che avvenne ? Quando nel 1868 gli Armatori di Liverpool scovrirono 
alfine che quanto l'Elder predicava da Glàscovia era giusto, e che i van- 
taggi della macchina Compound erano evidenti , allora furono invasi dalla 
manìa della trasformazione e si affollarono alle porte degli Stabilimenti mec- 
canici, i quali ottennero così un immenso lavoro per alcuni anni. 

Influenza delle caldaie a tnbi d'acqua sullo sviluppo economico 

Lo stesso , quasi , avvenne colla adozione delle macchine a triplice e 
quadruplice espansione , ma la diffusione di esse riuscì forse più facile perchè 
si verificò a gradi , per via di evoluzione. E se le altissime pressioni, 
di cui queste macchine han bisogno , han fatto credere insufficienti le or- 
dinarie caldaie cilindriche, le caldaie a tubi d'acqua , di cui ho parlato dianzi, 
risolvono trionfalmente qualsiasi dubbio , sotto qualsiasi aspetto. Cosicché 
aumentando considerevolmente la pressione del vapore, senza danno appa- 
rente dell'apparato generatore, noi potremo aumentare il numero delle espan- 
sioni nell'apparato motore, combinando ad esempio caldaie a tubi d'acqua 
con macchine a quadrupla espansione , e raggiungendo quei risultati eco- 
nomici che finora non ci era stato dato in modo completo e assoluto di 
ottenere. 

Ma ogni medaglia ha il suo rovescio, imperocché aumento di velocità 
media del naviglio mercantile senza conveniente arrestò di produzione, ac- 
corciamento di distanze fra i mercati esistenti, senza contemporanea aper- 
tura di nuove linee di sbocco alla esuberante attività, o incremento nella 
capacità commerciale della nave, in una parola, elevazione della potenzialità 
del tonnellaggio circolante senza corrispondente aumento nel volume dei 
traffici non poteano che sinistramente influire sul corso dei noli; e quindi 
l'evoluzione delle costruzioni navali dovette mirare a questo: a commisurare 
l'attitudine produttiva della nave alla limitata domanda di capacità di tra- 
sporto, in quanto l'offerta potea eludere la mondiale concorrenza. 

Suddivisione della potenza propulsiva 

Carattere nuovissimo della nave a vapore moderna è la suddivisione 
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in due o più parti della potenza propulsiva; e come potea farsi altrimenti 
quando si trattava di utilizzar forze di 20 e 30 mila cavalli? 

Le maggiori navi da guerra hanno due macchine con due proputeatori; 
altre di non minore importanza ne hanno anche tre, che si prestano eccel- 
lentemente non solo alle evoluzioni, ma benanco alle condizioni d' una cro- 
ciera economica. 

Dopo la costruzione dell' incrociatore italiano Tripoli , il quale ha tre 
eliche, i francesi applicarono pure tre eliche all'incrociatore Dupuy de Lóme 
e alla nave da battaglia Masseria, e i tedeschi all'incrociatore Kaiserin Au- 
gusta. Eccellenti risultati si attendono dagl' incrociatori americani Columbia 
e Minneapolis, il quale ultimo ha già raggiunto una velocità di 23,2 nodi, 
ed ora la marina francese si accinge ad applicare lo stesso sistema di pro- 
pulsione alle grandi navi corazzate Cliarlemagne e Saint Louis. 

Abolizione del sistema velico 
e riduzione della resistenza dell 9 aria 

Nei grandi piroscafi mercantili il doppio propulsore si diffonde sempre 
più perchè offre evidentemente garenzia di sicurezza. 

In tutte le navi, poi, di grande portata, gli apparati, motori sono segre- 
gati da apposite paratie, e così pure le generatrici del vapore sono isolate 
in modo che uno almeno degli apparati motori possa funzionare ininterrofc 
tamente. Ciò ha fatto sì che i piroscafi celeri abbian potuto dispensarsi degli 
alberi e dei pennoni, insomma d'una velatura nell'antico senso della parola, 
e questo è il carattere che più colpisce Y occhio nel riguardare i piroscafi 
d' oggidì e quelli di vent' anni fa e anche di epoca più recente. 

Non dico nulla della resistenza dell'aria evitata, la quale non è più 
trascurabile per una nave che fila da 10 a 14 metri a secondo ! 

Mntno ainto delle dne Marine 

Or dunque io credo di poter asserire che mai come ora le due Marine, 
cioè là guerresca e la mercantile, abbiano avuto tanti punti di contatto. 
Molto apprese la prima dalla esperienza della seconda: può dirsi che i più 
grandi progressi della navigazione a vapore sieno stati escogitati da costrut- 
tori mercantili, ed è certo che nei cantieri mercantili nacquero quelle numerose 
e svariate macchine utensili- che rendono sì sollecite ed economiche — per 
risparmio di lavoro manuale — le costruzioni moderne. Poscia la marina da 
guerra insegnò a conseguire la leggerezza nelle macchine e l'efficienza nei 
propulsatori, e istituì col D. r Fronde i celebri esperimenti dei modelli, nella 
ricerca' delle forme di minore resistenza. 
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Di questi fece tesoro la Marina mercantilo a sua volta, e Y Oceano 
Atlantico fu traversato ad una velocità sempre crescente, ed ottenuta questa, 
anche le navi da -guerra l' adottarono sempre maggiore, e le annate si rin- 
novellarono più volte in pochissimi anni. 

Specializzazione del lavoro 

Cosicché può dirsi che la lotta gigantesca si combatta ormai nel campo 
della velocità, ma coloro trionfano che meglio sanno specializzare Y opera 
loro, ed anche questo è — secondo me — uno dei più notevoli caratteri 
delle industrie navali moderne. 

Francesco Schichau e Y Herreshoff, il cieco costruttore di Brooklyn, 
rimasero insuperati Anche non fabbricarono che torpediniere; oggi la palma 
spetta ai Thornycroft e Yarrow, che si contentano del modesto titolo di 
Boat Builders. Grandioso è Michelangelo coi suoi affreschi; non meno grande 
è però il miniaturista dei codici danteschi. 

Il naviglio da trasporto 

Altre forme puramente ed eminentemente commerciali acquista la nave 
a vapore moderna. H cargo boat, il tramp steamer, il piroscafo vagabondo, 
ha dato luogo ad una serie di tipi, ognun dei quali ha speciali vantaggi. 

U carbone — Il petrolio alla rinfusa — D bestiame viro 
La carne in camere refrigeranti 

Dal primcr a collier „ ad elica, il John Bowes, costruito dal Palmer nel *52, 
al Turret Age testé varato dal Doxford, anche l'evoluzione di questo tipo 
è piena d'attrattive, e conviene leggere le belle memorie del Thompson e 
dei suoi stessi ingegneri Malborough e Jordan (1) per constatare quali 
requisiti si richiedano in un buon piroscafo da carico. In pari tempo il Reed 
ha studiato il trasporto del petrolio alla rinfusa, industria ormai vasta e 
promettente, e .i sigg. Harland e Wolff han costruito eccellenti piroscafi 
come Bovic, Tauric, Nomadk, Oothic , Jonic , Cevic , tutti della White Star 
Line, pel trasporto del bestiame vivo e della carne in camere refrigeranti, 
industria quest' ultima che porta sui mercati inglesi le ottime carni mace- 
rate di Australia e della Nuova Zelanda , a un prezzo assolutamente mi- 
ci) Influenza del consumo di combustibile sul disegno dei piroscafi a carico e la loro 
efficienza commerciale;— Tipi e proporzioni di vapori mercantili in relazione alla capacità 
di trasporto e alla velocità di essi. —V. altresì gli studi di Denholm Young Sulla Velocità 
Commerciale dei piroscafi. 
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nimo, che rende accessibile all'ultimo dei cittadini questo sanissimo e fon- 
damentale alimento. 

La costruzione dei grandi piroscafi celeri pel trasporto de' passeggieri 
attraverso l'Atlantico, ha fatto sì che la loro capacità di carico è stata ne- 
cessariamente di molto ridotta, perchè la maggior parte delle stive è stata 
occupata dai saloni di lusso e dagli alloggi per gli emigranti. Perciò si è 
dovuto supplire al bisogno mediante la costruzione di piroscafi esclusiva- 
ménte adatti al trasporto delle merci e del bestiame. Or si ^osserva che il 
numero di questi piroscafi addetti al traffico fra 1' Inghilterra e i porti set- 
tentrionali degli Stati Uniti è sempre crescente. La u White Star Line „ 
ha creato una magnifica flotta a questo scopo. Son tutti piroscafi di grande 
portata, la maggior parte dei quali sono muniti di due eliche, ed essi par- 
tono a giorno fisso, tutte le settimane, da Liverpool e da Nuova York. 

La compagnia è stata notevolmente fortunata nel trasporto del bestiame 
vivo. Si calcola che i suoi piroscafi trasportino non meno di 27000 bovini 
all'anno dall'America all'Inghilterra. Su 20673 capi, trasportati in nove mesi 
dell' anno scorso , soltanto tredici ne morirono , e cioè con una perdita di 
0.06 per cento; oltracciò furonvi 163 cavalli. 

Se si pensi che negli altri piroscafi non espressamente costruiti le 
perdite sono enormi, sì che talvolta le carcasse disseminate lungo l'Oceano 
segnano la rotta della nave sfortunata (l),-si vedrà quale immenso progresso i 
non siasi fatto anche in questo campo di attività. 

Cito ad esempio il Cevic, ma già tutti questi piroscafi sono d'un tipo 
e d'una portata. Il Cerne ha una stazza lorda di 81315 tonn., e netta di 5335, 
mentre la totale capacità delle stive è nientemeno di 14089 tonnellate. 

Le sue stalle accoglieranno ben ottocento animali "bovini, più una ventina 
di cavalli sul ponte superiore. E mentre nei piroscafi esistenti la mortalità 
era dovuta per massima parte alla mancanza d'aria, specie quando per cattivo 
tempo, era giuocoforza chiudere i boccaporti, nelT alternativa o di perdere 
il bestiame o di perdere la nave , qui è stata provveduta una abbondante 
ventilazione ed una ricca circolazione d'acqua, tanto per i beveraggi, quanto 
per il lavaggio delle stalle e delle stive. 

Il Cevic, e i suoi gemelli, son muniti di macchine indipendenti a triplice 
espansione, che agiscono sopra due propulsatori ad elica. 

La combustione a petrolio 

La combustione a petrolio merita di essere considerata nello studio 
dei caratteri della nave moderna. 

Essa è adoperata da oltre dieci anni nelle locomotive della ferrovia 

(1) Capt. W. R. Lord, Reminiscences of a Sailor (Leith, Mackenzie & Storne). 

Nuovi caratteri della Nave moderna, 2 
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russa Grazi-Tzarizin e così pure sui battelli del Caspio, e anche nei mari 
d' Europa, ravviva le màcchine dei piroscafi atti a trasportare petrolio in 
rinfusa. Ultimamente un grande piroscafo ha travesto l'Atlantico ed esso 
non bruciava altro che petrolio. 

Il problema è stato studiato assai in Inghilterra, ed anche il nostro 
Cuniberti addivenne a conclusioni assai favorevoli, le quali preludiarono 
air applicazione testé fattasi sulla R. nave Sardegna. 

Quest' applicazione mi ricorda il sistema adottato dal signor Giacomo 
Holden, Ispettore meccanico della Great Èastern Railway di Londra, che con- 
siste in un getto di petrolio mediante una specie d' iniettore Giffard. 

Le conclusioni a cui pervenne il sig. Holden possono riassumersi così, 
che mentre con la combustione a solo carbone Y evaporazione fu di 7,16 
kg. d'acqua per chilogramma di carbone, l'evaporazione eccitata dal petro- 
lio salì a 8 ; 91 kg. d'acqua per ogni chilogramma di carbone e petrolio,, presi 
insieme, e quanto all'applicazione alle caldaie esistenti, ir metodo di un getto 
di petrolio sul carbone in combustione mi par 1' unico che in una forma o 
nelT altra possa generalizzare, senza costose innovazioni negli impianti at- 
tuali, la combustione a petrolio, a guisa di un tirare indotto. 

Del resto è noto che nelle caldaie cilindriche marine 1' evaporazione è 
maggiore, anche con semplice carbone, e quindi 1' ausilio del petrolio non 
può che maggiormente stimolare la combustione senza, forse, gl'inconve- 
nienti del tirare forzato. 

Per rendere possibile l'uso di questo nuovo combustibile nelle caldaie 
marine , sieno esse cilindriche scozzesi , o a tubi d'acqua , si richiede che 
tutte le sorgenti di petrolio del mondo, la cui produzione ascende del resto 
a 146 milioni di ettolitri, sieno esplorate, e che speciali depositi s'istituisca- 
no nei porti di mare, ove più raro e quindi più caro è il carbone. 

Così le immense risorse di petrolio dell' Impero Britannico potranno 
tornare a vantaggio della navigazione mondiale, così al Canada, alle Indie, in 
Birmania e "Nuova Zelanda ; mentre la Russia e gli Stati-Uniti provvederanno 
ai bisogni degli altri mari, e 1' Italia, che non ha potuto emanciparsi dalla 
schiavitù del carbone, potrà forse meglio sopperire ai propri bisogni mercè 
le sorgenti di petrolio. 

Gli apparati ausiliari e la manutenzione 

Resta a esaminare un altro e non meno consolante carattere della na- 
vigazione moderna ; cioè una maggiore e più razionale cura che si ha del 
naviglio in genere e del macchinario in ispecie. 
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Tutti quegli apparati ausiliari, ai quali il vecchio macchinista di alcuni 
anni fa non avrebbe ripensato senza una scrollatina di spalle d'indifferenza 
e un sorriso di sprezzo, sono ora considerati siccome utili e benefici stro- 
menti di conservazione e fautori di economia. 

La vita delle caldaie, delle macchine, degli scafi ne è molto prolungata, 
con soddisfazione dell'armatore. 

Gli evaporatori di Weir, di Caird e Rayner , i distillatori ed i riscal- 
datori dell'acqua di alimento del tipo Climax di Hocking, i filtri di Edmi- 
ston, le pompe di circolazione di Gwynne e di Worthington, i lubrificatori 
automatici di Felt e di Reid ecc., sono altrettante comodità delle quali non 
si avea cognizione nelle vecchie macchine, ma che oggidì son divenute in- 
dispensabili al buon funzionamento d'un apparato motore onde assicurarne 
il miglior possibile rendimento. 

In generale poi si ha una grandissima parsimonia del carbone e una 
gran cura del calore generato. 

Le stesse caldaie vengono diligentemente rivestite d'amianto e questo 
minerale, così abbondante in Val d' Aosta, di cui fino a pochi anni fa non 
si sapeva che fare, riceve ora numerose applicazioni, ed è la materia prima 
di molte fabbriche inglesi e italiane. 

La sicurezza 

• E per la sicurezza della navigazione e la comodità dei viaggiatori quanto 
non si è fatto ? E si è fatto abbastanza, a giudicare dai naufragi dell'Oregon 
e della corazzata Victoria ? 

Nuovi sistemi di costruzione 

I doppi fondi e le paratie stagne stanno però per passare di moda, o 
per dir meglio andranno in seconda linea, quando un metodo scientifico di 
costruzione sarà generalizzato, e questo non potrà escogitarsi che col tipo 
cellulare, sul quale argomento mi piace ricordare una interessante memoria 
letta dal signor Guglielmo Bell all'Istituto della Costa Nord Est (New-Castle), 
col qual metodo si ha massima solidità compatibile col minor peso di ma- 
teriale, massima capacità di carico compatibile con una medesima stazza di 
registro. 

E ricorderò a questo scopo che fra le molte particolarità della costru- 
zione del Campania — che è l'ultima espressione dell'architettura navale— 
si distinguono le ossature a canale (channél frames) e le tavole di fasciame 
di eccezionale lunghezza. JLe più brevi sono lunghe 7 m ,62 e larghe V"fi>%. 
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L 9 acciaio e sua lavorazione 

E quanto al materiale non basta più avere introdotto l'uso dell'acciaio,, 
che portò già una diminuzione di un 25 0{0 nei pesi. 

1/ acciaio fuso si adopera non soltanto nelle eliche , ma negli alberi 
motori e notevolmente nelle principali ossature che chiudono lo scafo a 
poppa e a prua, insomma nei due dritti o ruote, che in alcune navi sono 
di difficile e complicata iattura, H signor Ralph Tweddell di Londra è stato 
un propagandista fortunato della lavorazione idraulica dell' acciaio e del 
ferro, essendo egli stesso un valente e fecondo inventore di apparati idraulici 
di tutte le forme. 

Le presse idrauliche 

Per queste lavorazioni, ai magli di 100 e più tonnellate, ben rari del 
resto, si sostituiscono potentissime presse idrauliche, le quali esercitano degli 
sforzi pari a 5-6000 tonnellate, ed anche più. In questo momento sono in co- 
struzione delle presse di 10000 tonnellate. 

Cosicché, mentre quarantanni fa il Fairbairn considerava un capo d'opera 
eccezionale un lingotto di 22 quintali inglesi all'Esposizione di Londra, oggi 
sono frequenti e comuni i lingotti d'acciaio fuso compresso di 60 od 80 ton- 
nellate di peso (1). 

L'alluminio e il ano avvenire 

Ora si fa strada a passi di gigante 1' alluminio , il metallo universale 
del futuro, il quale farà cessare — è sperabile — la schiavitù delle marine 
povere di ferro. L' alluminio non è privilegio, può dirsi, di nessun paese ; 
esso è ovunque come l'aria, come l'acqua, anzi come l'ossigeno che è tanta 
parte di esso. 

Esso sarà perciò alla portata così delle nazioni povere, come delle ricche. 

Pesando due volte e mezza più dell'acqua, quanto non sarà esso adatto 
alle costruzioni navali ? E come non saranno diminuiti gli attriti iniziali 
delle macchine il giorno in cui questo metallo u forte e gentile „ sarà am- 
messo in larga parte alla costruzione di esse ? 

In resistenza l'alluminio vince il ferro e Y acciaiò ed è oltracciò incor- 
ruttibile all'aria, ovvero inossidabile; è altresì duttilissimo e di facile lavo- 
razione, mentre è anche più leggiero di alcuni legni duri. 

Quanto alla costruzione delle caldaie, esso è il miglior buon condut- 

(1) Tweddell et Mao Donnell, Machine-tools, Institution of Civil Engineers, Proceedings 
1882-83. 

Ralph H. Tweddeie,, Forging by Hydraulic Pressure, dto, Proc.» 1893-94. 
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tore del calore che si conosca, e come conduttore di elettricità è uguale al- 
l'argento, ed è otto volte migliore del ferro. 

Perciò l'alluminio comincia a essere introdotto in marina e, non soltanto 
negli accessori, ove non si richiede solidità ma leggerezza, ma bensì negli 
scafi, e già alcuni bastjpienti da diporto e qualche torpediniera son fatti di 
una certa lega d' alluminio, o per dir meglio quasi per intero d' alluminio, 
benché la corrosione in acqua marina costituisca ancora un notevole ostacolo. 

Il bronzo-alluminio 

E il metallo s' insinua già nelle eliche, in questi organi vitalissimi; che 
formano, la raison d'étre della nave moderna. Qui si cerca solidità insieme 
alla massima possibile leggerezza, e però una lega di bronzo temperato con 
alluminio non può che essere la benvenuta in marina. 

Perlomeno quest'elica peserà un 10 0[0 di meno che se fosse fatta in 
, qualsiasi altro bronzo, ma io mi riservo d'intrattenere l'Istituto, su questo, 
argomento, in qualche altra adunanza. 

Nel concludere questa rapida rassegna possiamo dire che l'evoluzione 
della nave a vapore ce la presenta strumento di forza e di ricchezza atta 
a combattere le lotte del futuro, nelle condizioni che il nuovo ordinamento 
sociale ed economico delle nazioni, il nuovo orientamento dei traffici, la 
nuova sistemazione della viabilità di terraferma e delle arterie marittime 
offrono alla speculazione e alla potenzialità militare ed economica dei popoli. 

A questa opera grandiosa attendono ingegneri della fama dei Napier, 
degli Harland, dei Cramps; altri come White, Barnaby e Reed, ed altri ed 
altri molti illustri, presso tutte le nazioni marittime, i quali dalle intime 
officine dei loro Cantieri ed Arsenali, seguono coli' occhio della mente le 
gesta e gli sforzi delle loro navi nei mari più lontani, mentre il loro cuore 
palpita all'unisono con quello delle dilette produzioni del loro talento e 
dei loro studi indefessi e amorosi. 

Il naviglio a Tela e i suoi nuovi earatteri 

Se or volgiamo lo sguardo alla navigazione a vela osserviamo che — 
come nella navigazione a vapore — la tendenza è alle immense costruzioni. 

Già quarantanni fa si era toccato il cielo col dito mercè la óostruzione 
del grandioso clipper americano Qreat Republic, che fu costruito in legno 
con lo stesso ardire con cui il Qreat Eastern si costruiva in ferro. 

Ma l'uno e l'altro nacquero sotto la cattiva stella della crisi economica 
succeduta alla guerra di Crimea, e furono perciò giudicati troppo grandi 
per il loro tempo, e quindi Armatori e Costruttori tornarono indietro inorriditi. 
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Ora questo^ tempo, che non è certo il secolo d' oro, ma che vede im- 
mensamente cresciuto il volume del traffico, è venuto, e però si contano 
al mondo ben 360 velieri di oltre 2000 tonnellate di stazza lorda, che for- 
mano insieme circa . 860,000 tonnellate. 

Quando si paragonano le dimensioni di queste navi con quelle dei più 
grandi bastimenti dello stesso tipo -che dominavano il mare una ventina 
d' anni fa, la portata media attuale apparisce ancor più straordinaria. 

La portata 

Venti anni fa un veliero di 2000 tonnellate sarebbe sembrato eccezio- 
nalmente grande, e ben pochi, se pure esistevano, raggiungevano quella 
portata. Oggidì un veliero di 2000 tonnellate è appena considerato siccome 
a small handy boat un piccolo naviglio maneggevole. 

Ne esistono parecchi di 3000 tonnellate e uno {France, costruito dai 
sigg. Henderson e Soci) si approssima di molto a 4000 tonnellate lorde. 

Ma son tutti d'acciaio e le loro generali proporzioni di poco differiscono 
da quelle dei piroscafi, mentre i moderni sistemi di costruzione e il pro- 
gresso degli studii permettono di contenere una grande capacità di carico 
in un tonnellaggio di registro relativamente limitato, pur conservando quelle 
forme che meglio valgono a garentire la velocità e la navigabilità. 

Un esempio tutto recente è quello del Dirigo, che è il primo grande 
veliere d' acciaio che sia stato mai costruito agli Stati Uniti, ma non il più 
grande del mondo. 

Esso è stato varato lo scorso febbraio nel cantiere di Arturo Sewell 
et Co. di Bath nel Maine, ed ha le seguenti dimensioni : 

Lunghezza massima — over ali — M. 100,58 

„ fra le perpendicolari. n 94,49 

Larghezza massima fuori bordato . . " „ 13,72 

Profondità " . . „ 8,30 

All'immersione di ', „ 6,85 

porterà un peso morto di Torni. 4500 

La magnifica velatura del Dirigo, composta di tre alberi a vele quadre 
e d'uno a palo, oltre a quattordici vele di straglio , come nella Oreat Re- 
public (1) spiega poco meno di 12000 metri di tela ! 

(1) Quando fu costruita, verso il 1864, questa nave (91. m 44 X 16. m 15 X 9 »14) aveauna 
portata di registro di 4000 tonn.; ma essendo stata in parte distrutta dal fuoco , il ponte 
superiore fu rasato e quindi la stazza fu ridotta a 3400. È un fatto che la Great Republic 
portò 8000 tonn. di grano, come zavorra, da New-York a Londra , e compiè la traversata 
fino alle Scilly in 13 giorni. 

( tt Enciclopedia Arti e Industrie n Navigazione). 
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Il Dirigo partì lo scorso aprile pel suo primo viaggio al Giappone con 
la bagattella di 54660 ettolitri di petrolio raffinato. 

La velocità dei Velieri 

E qui conviene anche ricordare , fra' moderni caratteri della nave , lo 
enorme percorso che i velieri, in grazia dei perfezionati metodi d'Architet- 
tura, possono compiere annualmente. E citerò il caso dell'italiano brigantino 
a palo Oriente, il quale percorse 31266 miglia in 9 mesi e 25 giorni, in ra- 
gione di 39000 miglia all'anno, quasi due meridiani terrestri, navigando fra 
Genova, Nuova York e Hong-Kong. Ed è pure sorprendente che le grandi 
velocità moderne sieno state additate dai velieri, pria che fossero raggiunte 
dai piroscafi. 

Vuoisi che il James Baines abbia una volta filato sin oltre venti nodi 
all' ora. 

Un secolo fa si richiedevano cinque mesi giusti per andare da Londra 
all'Australia. 

Ma questo era reputato un viaggio celerissimo. H doppio del tempo era 
la media. 

Ora il piroscafo va in 36 giorni da Londra alla Nuova Zelanda, in 15 
al Capo di Buona Speranza e a Buenos Ayres, in 5 o poco più a New- York. 

I progressi della Meteorologia 

A questa celerità concorrono però non soltanto i mezzi meccanici, ma 
ben pure le sviluppate cognizioni meteorologiche , perlocchè quelle vie del 
mare son prescelte ove il clima, i venti, le correnti meglio favoriscono la 
navigazione. Io stesso ho avuto il piacere di aver promosso una di tali rotte 
meteorologiche ; quella fra Gibilterra e il porto di New- York, che è ora se- 
gnata sulle carte Piloto che l'Ufficio Idrografico di Washington pubblica ogni 
mese ; e quanto all'arte di affrontare le tempeste, sono ormai ben fisse le 
leggi degli uragani, mentre la meravigliosa efficacia dell ? olio sulle onde spu- 
meggianti e frangenti riceve sempre più numerose applicazioni, ognuna delle 
quali scongiura dei naufragi e salva delle preziose vite pericolanti. 

Conclusione 

U R. Istituto d'Incoraggiamento di Napoli è uno dei pochi che abbiano 
promosso con singolare amore gli studi navali in Italia. Nessuno Istituto 
ha però il vanto di avere, prima del nostro, dato coli' autorità del nome la 
sanzione a una iniziativa privata la quale fece si che in questa stessa Napoli, 
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al forte Vigliena, avesse origine e fosse costruito il primo piroscafo del 
Mediterraneo. Alludo alla iniziativa di Pietro Andriel, che nel 1817 lesse 
qui, dinanzi a questo Istituto, una Memoria (1), su questo mio stesso argo- 
mento, per quanto lo consentisse l'infanzia dei tempi, ed io son riconoscente 
a Voi tutti, o Signori, i quali, con lo avermi ammesso fra Voi, mi avete 
pOrto occasione di tributare onore a questo dimenticato pioniere della na- 
vigazione a vapore in Italia ! 

S. Raineri. 



(1) Coup d* oeil historique sur F utilité des Batimens-à-vapeur, dans le Royaume des 
Deux Siciles, — lu à FInstitut Royal d» Encouragement de Naples le 6 février 1817. Naples, 
de F Imprimerle du Ministèro de la Secretarne d' État. 1817. 



RAPPORTO sul Contavoti del signor Giulio Barone 

U sig. Giulio Barone, ha presentato a questo Istituto un congegno da 
lui chiamato u Contavoti „ e che egli propone per le votazioni segrete nei 
Parlamenti, nei Consigli Pronciali e Comunali, nei Circoli, ecc. 

Tale congegno permette ad ogni votante di dare il suo voto pel sì o 
pel no con una segretezza assoluta , ed all' istante in cui la votazione è 
compiuta, alzando un coperchio si trovano già eseguite le somme dei sì, dei 
no e del numero dei votanti. 

Il Contavoti è costituito da due parti : la cassetta ed il meccanismo , 
che è racchiuso o meglio nascosto in una parte della cassetta stessa, ed è 
perciò inaccessibile ai votanti. 

La cassetta, di pianta rettangolare, ha la parte posteriore a forma di 
prisma rettangolare, e la parte anteriore a forma di cilindro, ad asse oriz- 
zontale, ed avente per base un quadrante circolare. Sollevando il coperchio 
cilindrico di questa parte anteriore della cassetta, si vedono contro la parete 
di fondo due manubrii : tirando quello di sinistra si vota per sì , tirando 
quello di destra si vota pel no. Perchè non cada in equivoco , il votante 
ha sotto gli occhi ; nella parte superiore della scatola, l'indicazione della 
posizione dei manubrii. Due dettagli importantissimi sono i seguenti: di non 
potersi, cioè, fargiuocare che un sol manubrio per volta , ed inoltre, che 
per siffatto giuoco occorre sempre chiudere prima il coperchio cilindrico e 
poi riaprirlo per dare un altro voto. 

Il coperchio in parola porta dai due lati una lamiera a guisa di para- 
ventino o di grembialino, allo scopo di non lasciar scorgere dalle parti laterali 
dell' apparecchio a quale dei due manubrii si dirige la mano del votante , 
questa mano e l' avambraccio rimanendo invero del tutto celati agli sguardi. 
D' altronde i due manubrii sono molto -ravvicinati all' asse centrale della 
scatola, cosicché la direzione del braccio è sempre quella verso la mezzeria; 
ed inoltre Y autore non troverebbe difficoltà a piazzare ancora più vicini 
fra loro quei manubrii , od anche a disporli 1' uno suir altro nello stesso 
piano centrale, evitando così qualunque più piccolo movimento nella dire- 
zione del braccio che possa fai" riconoscere il voto che sta per darsi. 

Dopo la votazione , sollevando il coperchio dalla parte posteriore pri- 
smatica della cassetta si leggono a traverso di finestre con cristalli i nu- 
meri corrispondenti ai titoli dei sì, dei no, e dei votanti. Alzando finalmente 
la piccola saracinesca che trovasi sul fianco destro della scatola, ed avva- 
lendosi della piccola manovella a snodo che quivi trovasi allogata, con soli 
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9 giri di essa, si ricondurrà l'intera numerazione a zero , sicché potrà chiu- 
dersi quel coperchio e ricominciare la votazione. 

È importante il notare che allorquando questo coperchio è aperto , i 
manubrii del sì e del no non possono più agire, cosicché non può alterarsi 
il risultato della votazione, e, d' altra parte, non può ricominciarsi la vota- 
zione senza chiudere quel coperchio, locchè è possibile soltanto dopo aver 
ricondotto a zero la numerazione. 

Il meccanismo è costituito anzitutto dai tre contatori o contavoti. Ognuno 
di essi è un tamburo che si scinde in tre cilindri elementari montati sul 
medesimo asse. Questi pezzi portano sulla loro superficie cilindrica, in grossi 
caratteri di ottone, i numeri dallo zero al nove, e sono fra loro collegati 
in modo che ad ogni giro completo di uno di essi corrisponde lo scatto , 
mercè apposita molla, di un numero del cilindro immediatamente a sinistra. 

Un particolare molto ingegnoso è quello di aver rese quelle molle a 
scatto, poste fra i cilindri, inattive con semplice alzarsi del coperchio che 
copre i risultati della votazione , giacché è appunto in grazia di tale di- 
sposizione che T autore ha reso possibile il ricondurre a zero la numera- 
zione dei varii tamburi con soli 9 giri del loro asse comune. 

I manubri del sì e del no fanno ad ogni colpo rotare di V <0 di giro 
i corrispondenti cilindri delle unità e contemporaneamente rota anche per V l0 
di giro il cilindro delle unità che appartiene al tamburo del numero dei 
votanti. Nel movimento in avanti che s'imprime al manubrio del sì, questo 
fa anche rotare a guisa di manovella intorno ad un asse verticale un pezzo 
speciale di acciaio, avente un lato sagomato esattamente secondo un arco 
di cerchio, mentre Y altro manubrio a sua volta fa rotare un analogo pezzo 
sagomato, che però rappresenterebbe il raggio di queir arco di cerchio col 
quale è in contatto. Ne segue che tirando a sé il manubrio del no, quel 
pezzo speciale a guisa di raggio, scorre a dolce contatto nella curva circolare 
corrispondente all'altro manubrio, e quando invece è questo che agisce, la 
curva rota intorno all' estremo di quel raggio, ma avvicinandosi al centro. 
Ed allora emerge chiaramente che i due movimenti debbono escludersi a 
vicenda, se si vogliano fare agire assieme ì due manubrii. 

Ad evitare poi che un votante dopo aver manovrato uno dei manubrii 
possa ripetere questo movimento o faccia agire anche V altro , Y autore ha 
disposto che il movimento impresso ad uno qualunque dei manubrii spinga 
un nasello o dente di sezione quadrata entro una feritoia longitudinale di 
un montante verticale nel mezzo della faccia postica della cassetta. Contro 
questo montante scorre a sfregamento ed a tipo di ghigliottina un pezzo 
di acciaio reso solidale del movimento di uno dei manubrii, e questo scor- 
rimento* verticale riesce impossibile, e quindi anche impossibile è la mano- 
vra del manubrio, se il nasello già accennato trovasi nella feritoia del- mon- 
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tante. Per liberare il movimento fa d'uopo chiudere il coperchio cilindrico 
della, scatola, il quale mercè una molla orizzontale a balestra ed il pezzo a cui 
è affidato il nasello, vincola questo dalla feritoia e rende possibile un no- 
vello voto. - - * 

■ La Commissione non ha mancato di far notare air autore che sarebbe 
stato forse' desiderabile che con lo stesso congegno il votante potesse se- 
gnare un voto nullo, corrispondente all' astensione od alla cosidetta scheda 
bianca delle attuali votazioni segrete, bastando all'uopo aggiungere un terzo 
manubrio che permetta di far crescere di una unità il solo numero dei vo- 
tanti. L'autore, pur riconoscendo giusta la osservazione, ha dichiarato che 
egli ha rinunziato a quell'aggiunta, perchè cogli attuali sistemi di votazioni, 
specie di quelle parlamentari, le astensioni sono apertamente dichiarate da 
quelli che intendono astenersi, ed a parere di alcuni deputati i quali ebbero 
occasione di osservare quel congegno, sembra doversi sempre preferire che 
l' astensione sia dichiarata. 

Per altro, dovendosi nelle votazioni segrete far sempre 1' appello o la 
iscrizione dei votanti, il numero dedotto dall' appello o dall' iscrizione; para- 
gonato con quello che risulterà dalla votazione, darà subito il numero delle 
astensioni. 

Comunque sia, una volta trovato il concetto che informa quel sistema 
di meccanismo, è evidente che l'autore non può aver difficoltà alcuna, in 
un caso di speciale richiesta , ad aggiungere . quel terzo manubrio con le 
relative indicazioni e conseguenze. 

Còsi come è presentato , il Conta voti del sig. Barone , applicato alle 
votazioni segrete, ha indiscutibilmente i seguenti pregi a fronte degli altri 
sistemi per simili votazioni : 

1.° Assoluta segretezza del voto ; 

.2.° Impossibilità pel votante di dare più di un voto ; 

3.° Impossibilità di alterare i risultati della votazione ; 

4.° Conoscenza dei detti risultati immediatamente dopo la votazione. 

D'altra parte, l'intero congegno, relativamente piccolo e poco ingom- 
brante, del peso totale di circa 20 chilogrammi, è di costruzione assai ro- 
busta e stabile, essendosi adoperato ovunque l'acciaio, salvo poche eccezioni, 
Il carattere assai spiccato di questo apparecchio è t la semplicità con la quale 
desso risolve alcuni problemi di cinematica, senza ricorrere ad ingranaggi 
od a pezzi di difficile- fabbricazione o di facile deperimento. Ed inoltre , la 
manutenzione, la sorveglianza, il controllo, ed il ricambio di tutti i singoli 
pezzi si presentano sommamente agevoli. 

Considerato adunque, sia per lo scopo cui è destinato, sia pel mecca- 
nismo in sé stesso, devesi riconoscere che il Contavoti in quistione è per- 
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fette nel suo genere e dimostra nel suo autore un ingegno non comune 
ed assai pratico. 

Il congegno è stato eseguito in Napoli , sotto la direzione dell' autore 
nelle officine dell'Istituto Casanova, e precisamente dal Pesce per la cas- 
setta e dal Cardone pel meccanismo. 

Per tutte siffatte ragioni la Commissione è stata concorde nel ricono- 
scere i pregi singolari e rilevanti del Contavoti presentato dal sig. Qt. Ba- 
rone, ed è unanime nel proporre che l'Istituto, a titolo di alto encomio e 
d'incoraggiamento, rimuneri il sig. Barone con la medaglia d' oro del piccolo 
conio accademico ; e che conferisca al sig. Cardone la medaglia di bronzo 
del grande conio accademico. 



La Commisswne 

Cablo Cigliano 

Francesco Milone 

F. Paolo Boubée, relatore. 



RAPPORTO sitila Bussola -clinometro a sospensione cardanica da geologo 
presentata dal dottor Raffaele Vittorio Matteucci. 

Questo apparecchio, fondato sul principio delle bussole nautiche, ed i 
<mi vantaggi sono dovuti principalmente alla sospensione cardanica, è desti- 
nato a tutte le misurazioni dei terreni sedimentarti e dei banchi rocciosi in 
generale. 

Esso è accompagnato da una chiara e minuta descrizione, onde la sot- 
toscritta Commissione, dispensandosi dal ripeterla, si limita ad esporre i suoi 
apprezzamenti. 

La Commissione osserva che in nessun apparecchio di tal genere erano 
stati fino ad ora riuniti tanti pratici vantaggi. Infatti, questa bussola-clinometro 
si presta con precisione, comodità e sollecitudine a tutte le misurazioni stra- 
tigrafiche propriamente dette, cioè di direzione, senso d'inclinazione ed an- 
golo d'inclinazione, ed è atta inoltre a misure d'indole topografica, per modo 
ch'essa risponde ad ogni esigenza del geologo nei suoi studi di orotettonica. 

Per tali ragioni la Commissione è di avviso: 

I. che si conferisca al dottor R. Y. Matteucci la medaglia di argento 
del piccolo conio accademico. 

II. che si pubblichi negli Atti dell'Istituto la descrizione dell'apparec- 
chio, con la tavola che l'accompagna. 

La Commissione . 

E. VlLLAM 

E. Fekgola 

F. Basàni, relatore. 



6 - 



RAPPORTO intorno al fanale diottrico di V ordine costruito da A. Curci 

pel porto di Cagliari 

m 

Il meccanico Alfonso Curci, già premiato da questo Istituto per alcuni 
perfezionamenti introdotti nel congegno degli orologi da torre , ha ora co- 
struito un fanale diottrico di V ordine, pel porto di Cagliari, colla relativa 
cabina e l'apparecchio di sollevamento. 

La vostra Commissione recatasi nell' officina del Curci, presso l'Opera 
Casanova, per osservare tale lavoro , lo ha trovato degno d' encomio : ed 
ora ve ne riferisce facendo una proposta di premio. 

Il disegno d'insieme del fanale e della cabina non è nuovo: onde per 
questa parte il Curci non ha che il merito della costruzione. La quale è 
accuratissima: e basterebbe questa sola circostanza a costituire un mèrito 
pel Curci; difatti bisogna sapere che cotesti fanali sono stati fin' oggi riti- 
rati dall' estero, giusta le assicurazioni dateci al proposito da questa Dire- 
zione dei Porti e Fari del R. Genio Civile. Quivi ci si è detto che il fanale 
del Curci, se non proprio il primo, è certo uno dei primi che siasi costruito 
in Italia. Ora chi non apprezzerà convenientemente la buona occasione di 
renderci anche per questa parte indipendenti dallo straniero? 

Ma oltre dell' accurata costruzione di tutto l' insieme , il Curci ha di 
proprio un moderatore della velocità di rotazione dell' anello che porta seco 
le ventole ; le quali sono destinate a produrre i periodi di occultazione della 
luce per la durata di un secondo e mezzo, come occorre pei fari di V ordine. 
Il motore dell' anello colle ventole è una molla, la quale, appena caricata, 
tenderebbe ad accelerare la velocità di rotazione dell'anello stesso; sul finir 
della corda invece questa velocità sarebbe ridotta ; ora per conservarla in 
ogni caso costante, e proprio nelle condizioni normali, occorre un modera- 
tore. I fanali costruiti all'estero ne sono provveduti ; ma il Curci non poteva 
imitarli formando essi oggetto di privativa. Egli dunque ne ha escogitato 
uno che corrisponde allo scopo. Ed ecco che lo " descriviamo. 

È un pendolino conico, come quello delle macchine a vapore, dove il 
contrappeso centrale è sostituito da una molla spirale. Posto in rotazione 
l'alberetto verticale cui sono attaccate a snodo le due braccia che portano 
le sfere pesanti, in proporzione della velocità, le sfere, per effetto della forza 
centrifuga, si allontaneranno più o meno dall'asse. Ora ad una data distanza 
da questo sono stabilmente posti due piccoli dischi, rivestiti di cuòio, contro 
i quali ognuna delle sfere verrà a strisciare due volte in una rotazione 
completa. 

Quando, caricata di recente la molla motrice, le sfere tendono ad al- 
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lontanarsi maggiormente , è chiaro che dair urto laterale e dall' attrito ra- 
dente delle sfere (a bella posta provvedute di un anello rigato) contro gli 
schermi , verrà di conseguenza un ritardo , come vuoisi , nella velocità di 
rotazione dell'anello a ventole. Che se poi, ammorzata alq uanto T energia , 
della molla motrice , come accade dopo un certo tempo che 1' apparecchio 
rimane in azione, la velocità di rotazione dell'alberetto tende a diminuire, 
per effetto della diminuita forza centrifuga, le sfere si. avvicineranno man 
mano, in guisa da toccare prima con minore efficacia, e poi sfiorare appena, 
gli scudi di cuoio. Quindi sarà prima affievolita per gradi, quella cagione di 
ritardo che in principio del funzionamento era necessaria e che in fine rie- 
scirebbe dannosa. 

A regolare tale velocità concorre poi l'azione della molla spirale, che, 
contrastando 1' azione della forza centrifuga , impedisce alle sfere di solle- 
varsi oltre un certo limite, quando restano libere per quasi mezzo giro del 
passare da udo schermo all'altro. 

La Commissione ha constatato anzitutto come si riesca facilmente e 
con pochi tentativi ad ottenere la velocità normale, regolando con apposite 
viti la posizione dei due schermi di cuoio e della molla spirale; ed ha poi 
verificato, con parecchie prove, che in grazia di questo congegno, regolata 
la velocità di rotazione dell' anello a ventole quando la molla motrice è 
appena caricata, tale velocità si mantiene praticamente costante fino a che 
la molla si è quasi completamente scaricata , ed all' istessa conclusione è 
venuto 1' Ufficio del Genio Civile che ha collaudato Y intero apparecchio. 

Per le quali cose premesse, questa rispettabile Accademia, che è sem- 
pre disposta a incoraggiare qualunque iniziativa di nuova industria , acco- 
glierà favorevolmente, noi crediamo, le proposte d'una medaglia d'argento 
del piccolo ctonio accademico pel meccanico Curci, perciocché egli ha mostra- 
to coi fatti che gli apparecchi diottrici pei fari possono d' ora innanzi 
affidarsi all' industria nazionale. 

E siccome anche nella costruzione di questo fanale diottrico un efficace 
collaboratore del Curci è stato il suo operaio-capo , Vincenzo Saluzzo , la 
Commissione propone che pure a lui venga attribuita una medaglia di bronzo 
del piccolo conio accademico. 

La Commissione 

Guido Grassi 

Paolo Boubée 

Francesco Milone, relatore. 
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RAPPORTQ sul fodero di sciabola presentato dal signor Luigi Scuotto 

Un bravo armaiuolo della nostra città, il sig. Luigi Scuotto, presentò 
alla Commissione nominata dal nostro Istituto per esaminarla , in un ele- 
gante astuccio, una sciabola di cavalleria , dichiarando di averla fabbricata 
espressamente per offrirla in dono a S. M. il Re, per la novità del fodero 
della medesima ; quale fodero è congegnato in modo , che neir estrarre la 
sciabola, esso si raccorcia ed occupa il terzo della sua lunghezza, essendo 
composto di tre pezzi che rientrano uno neir altro automaticamente. 

Per chi ha osservato di quale noia è cagione, in marcia principalmente, 
, per gli ufficiali di fanteria, il fodero della sciabola, il quale battendo contro 
la gamba sinistra, si frammette spesso per di dietro, tra le due gambe, ed 
obbliga F ufficiale , per non cadere , a sagrificare la sua mano sinistra per 
tenerlo fermo al posto, comprenderà di leggieri di quale utilità può essere 
T invenzione del signor Scuotto; poiché il fodero, ridotto al terzo della sua 
lunghezza attuale, fa scomparire del tutto simile inconveniente, e rende an- 
che libera la mano sinistra dell' ufficiale , che in combattimento , può ser- 
virgli ad impugnare anche un revolver. 

Compresa della utilità della invenzione del sig. Scuotto, la vostra Com- 
missione ha stimato conveniente esaminare attentamente il congegno ado- 
perato dall' autore per rendere possibile questo accorciamento automatico 
del fodero, ed essa è in grado poter riferire all' Accademia che 1' accorcia- 
mento si compie con la massima facilità, ed è lodevole anche per la sem- 
plicità dei congegni adottati dall'inventore. 

Per darne una idea sommaria all'Accademia diremo prima -, che i tre 
pezzi i quali formano l' intero fodero, sono formati di un metallo composto 
di alluminio, rame e zinco, studiato in proporzioni tali dall' autore che alla 
duttilità necessaria per poterlo laminare , accoppia la tenacità del ferro e 
presenta un colore bianco e brillante imitando l'argento. I tre pezzi che 
compongono il fodero hanno , naturalmente , le forme e le dimensioni ne- 
cessarie per poter contenere la lama della sciabola, e quindi sono di dimen- 
sioni decrescenti dall'alto del fodero alla punta del medesimo. Tale circostanza 
permette , che salvo leggiere alterazioni nelle sezioni dei tre pezzi compo- 
nenti l' intero fodero , il pezzo superiore può contenere il pezzo medio e 
questo il terzo od ultimo. Insomma , il fodero del sig. Scuotto si può al- 
lungare ed accorciare come il tubo di un cannocchiale; con questa differenza 
però: che per allungare ed accorciare il tubo d'un cannocchiale, fa d'uopa 
adoperare ambo le mani, mentre per accorciare il fodero dello Scuotto, basta 
soltanto estràrre la sciabola dal medesimo , e basta rimettervelo per al- 
lungarlo. 
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* Da ciò si comprende agevolmente, che il meccanismo adottato dall'autore 
per raggiungere il suo scopo, deve essere contenuto nell'ultimo pezzo in- 
feriore del fodero, è che r ordigno per tirarlo su o spingerlo giù, non può 
essere altro che la lama stessa della sciabola. 

Ed infatti , è precisamente nelT ultimo pezzo inferiore del fodero che 
T autore ha collocato, alla parte superiore del medesimo, il suo congegno, 
consistente: in un rivestimento interno di caoutchouc su di un t lato della se- 
zione del fodero, e sulT altro lato interno una ben studiata molla di acciaio 
portante ad uno degli estremi un cilindretto girevole di acciaio temperato, 
che quando la sciabola trovasi fuori del fodero, il cilindretto spinto con forza 
dalla molla preme sul caoutchouc e chiude il libero passaggio alla lama della 
sciabola ; però , spinta dalla mano, e secondata anche dal proprio peso /la- 
sciatola si frammette tra il cilindretto ed il caoutchouc, e discendendo inte- 
ramente nel fodero , resta la lama ad un terzo inferiore come stretta con 
una morsa le cui ganasce sono da un lato il rivestimento di caoutchouc , 
e dall' altro il cilindretto girevole spinto dalla molla! 

E chiaro quindi, che quando si vuol estrarre la sciabola dal fodero, la 
■ lama così compressa tiri con sé 1' ultima parte del fodero, facendo entrarla 
nella seconda parte, e questa a sua volta entri nella prima o parte superiore, 
riducendo così il fodero alla terza parte della sua lunghezza. Però, estratta 
completamente la lama dal fodero, i diversi pezzi o parti del medesimo do- 
vrebbero ricadere l'uno nell'altro al loro posto naturale primitivo, non es- 
sendovi più la lama impugnata e trattenuta nel pezzo inferiore; ma l'autore 
ha fatto, servire la molla che porta al cilindretto girevole, a fermare con un 
ingegnoso arresto, contro il pezzo superiore, quel pezzo inferiore che la lama 
della sciabola ha tirato in alto, e che rimettendo la lama nel fodero, questo 
si disimpegna e ridiscender giù spintovi dalla lama medesima. 

Da quanto succintamente è stato detto sinora, crediamo si rilevi abba- 
stanza quale paziente e lungo studio sperimentale abbia dovuto fare l' autore 
per conseguire questo risultato, ammirevole anche per precisione di lavoro. 

La vostra Commissione però non osa pronunziarsi sulla convenienza 
tecnica della invenzione del sig. Scuotto , essendo questa naturalmente di 
assoluta competenza del Ministero della Guerra; Essa però non può fare a 
meno di sottoporre all' Accademia il merito artistico industriale del signor 
Scuotto, e proporre che ad esso Y Istituto voglia accordare la medaglia di 
argento del piccolo conio accademico. 
Napoli, 15 febbraio 1894. 

La Commissione - 

Ferdinando Vetere 
G. Masdea 
C. Cigliano. 



- 10 



RAPPORTO su gli stacci del sig, Guglielmo- Ruffo 

U signor Guglielmo Ruffo ha presentato a questo Istituto alcuni stacci 
di sua invenzione per ottenere il succo e la polpa dei frutti o di legumi 
schiacciandoli con movimento continuo, ed a mano, sia di bilanciere, ossia 
di va e vieni, sia di rotazione. 

I tipi presentati ed esaminati sono tre, di cui uno del primo sistema e 
due del secondo. H primo ricorda una disposizione più conosciuta, ma sen- 
sibilmente perfezionata. 

La retina metallica dello staccio ha la parte centrale orizzontale e curve 
le estremità; il bilanciere poi, nello estremo che agisce sul frutto o sul le- 
gume da schiacciare , è costituito da un pezzo centrale di forma piana , 
seguita da due cilindretti orizzontali mobili intorno al proprio asse, e di poco 
più ravvicinati al centro di rotazione o fulcro del bilanciere. Siffatto perfe- 
zionamento fa sì che al termine di ogni mezza corsa di va e vieni f i ci- 
lindretti riconducono sotto la parte centrale del mestolo le porzioni di legumi 
spinte verso le testate del recipiente. 

L' esperimento fatto in presenza della Commissione con patate bolli- 
te ha dato risultati soddisfacenti, specialmente dal punto di vista della rapi- 
dità e della limitata forza da impiegarsi nel maneggio. Comunque, questo 
primo apparecchio si dimostra applicabile solo ad usi casalinghi, e non già 
ad una industria. 

1/ altro tipo di staccio, che Y inventore ha denominato u la Veloce n 
e che fu ideato principalmente per Y industria dello estratto o conserva di 
pomidoro, era rappresentato da due modelli di cui uno abbastanza piccolo 
e T altro di media grandezza. Ambedue hanno la retina metallica inferiore 
di forma cilindrica, avente Y asse orizzontale coincidente con . quella della 
ruota interna che funziona da mestolo. Questa ruota, che è priva della cir- 
conferenza esterna ossia del cerchione, è costituita a due faccie da quattro 
raggi che portano ognuno nelT estremo un cilindro orizzontale mobile sul 
proprio asse. La spessezza della ruota è tale da metterla quasi a contatto 
con le faccie laterali della cassa che la contiene, e che porta in basso la 
retina. La ruota è calettata su un asse in ferro, al quale è applicato una 
manovella pel movimento a mano. Ben* s* intende che aumentando le pro- 
porzioni dello intero apparecchio, in vista di una grande fabbricazione, po- 
trebbesi senz' altro applicare a queir albero una puleggia per comandarne 
il movimento a mezzo di una cinghia collegata ad un motore meccanico 
qualunque, ad aria, a vapore, a gas, ad acqua, od anche elettrico. 

L' apparecchio è completato con spazzole interne portate dalla detta 
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ruota, e che "fregando contro le pareti laterali ne staccano tutti i materiali 
che vi si possano appiccicare, e valgono anche a ricondurre verso la parte, 
centrale i materiali medesimi. 

La cassetta è terminata alla parte superiore con un pianetto inclinato 
e con un mezzo coperchio mobile a cerniera, che vien sollevato alquanto ad 
ogni passaggio dei cilindri della ruota, in modo da facilitare l'ammissione 
di altro materiale da schiacciare. 

L' esperimento fatto in presenza della Commissione ; a cui si è ag- 
gregato il socio Depérais , col modello più piccolo , e con patate bollite , 
diede soddisfacente risultato, sebbene il modello in parola, come quello più 
grande lasciavano moltissimo a desiderare nella materiale esecuzione, essendo 
stati eseguiti economicamente dallo stesso inventore. 

La Commissione ebbe però a convincersi , che quegli apparécchi sono 
di facile fabbricazione e di agevole manutenzione, e sono disposti in modo 
da non essere suscettibili di deterioramento, potendo . agevolmente smontarsi, 
ed estrarsi la ruota interna per nettarla e ripararla quando ne fosse il caso. 

L' introduzione di questi stacci nella industria dello estratto di pomi- 
doro renderebbe al certo buoni servigi, avendo però cura di non adoperare 
nelle parti in contatto con quei legumi materiali facili ad essere attaccati 
dagli acidi contenuti nei legumi medesimi. Per la qual cosa, e con questa 
sola riserva, la Commissione è di avviso di proporre all'Accademia d' in- 
coraggiare T inventore di detti stacci, sig. Guglielmo Ruffo, con la medaglia 
di bronzo del piccolo conio accademico. 



La Commissione 

P. MlLONE 

F. Vetere 

P. Boubée, relatore. 



RELAZIONE 

sopra i premi accordati dal B. Istituto d' Incoraggiamento 



ALLA 



MOSTRA DI CHIMICA E FARMACIA 

tesata in Napoli nell'Agosto, Settembre, Ottobre del 1894. 



L' Istituto ebbe la bontà di onorarmi coir incarico di suo rappresen- 
tante presso la Giuria della Mostra Chimico-Farmaceutica tenutasi a Napoli 
in questo autunno. Ho l'onore di riferire brevemente sopra il modo seguito 
per corrispondere alla fiducia in me riposta dal Reale Istituto. 

I premii che il Reale Istituto d'Incoraggiamento poneva a disposizione 
della Giuria, come mi annunziava l'illustre nostro Presidente colla lettera n.° 21 
del 24 settembre, furono : una medaglia d'oro, cinque medaglie d'argento, 
dieci medaglie di bronzo, e dieci diplomi di menzione onorevole ; questi pre- 
mii ^ si potevano distribuire fra tutti gli espositori, colla eccezione di quelli 
che esponevano acque minerali e pubblicazioni. 

Credendo d'interpretare giustamente il pensiero dell'Istituto nell'accor- 
dare questi premii per la Mostra Chimico-Farmaceutica, io dichiarai alla Giu- 
ria, fin dal principio dei suoi lavori, che i premii del Real Istituto d'Inco- 
raggiamento dovrebbero essere riservati anzitutto ad industriali di Napoli e 
del Mezzogiorno d' Italia , e più particolarmente per quegli Espositori che 
dimostrassero di avere una industria importante per questa città e per que- 
sta parte d'Italia. 

II lavoro della Giuria, sotto la presidenza dell'illustre prof. Oglialoro, e 
costituita dai chiarissimi professori Luciano Armanni, Giuseppe Froio, Nicola 
Reale, Alfredo Rubini, Nicola Tamburrini, e Giuseppe Zantonelli, fu lavoro 

, lungo e minuzioso, fatto in modo degno dei nomi egregi che ora ho avuto 

l'onore di ricordare. Non solo si esaminarono e si studiarono i prodotti espo. 

sti nella Mostra; ma, quando ciò fu possibile, si visitarono gli opifici , per 

meglio giudicare della importanza delle industrie napoletane espositrici. 

Invero giova ricordare come questa Mostra, la prima di Chimica e Far- 
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macia che sia stata tenuta in Napoli , olire al costituire una Mostra della 
quale tutti serberemo grato ricordo , come inizio di un movimento impor- 
tante, e come Mostra bene ordinata ed interessante per numero e qualità di 
espositori, ha avuto il merito di far meglio conoscere ed apprezzare industrie 
importanti; le quali, più che decoro, sono affidamento di prospero avvenire 
per la nostra Napoli. Poiché questa città, già metropoli di regno, emulando 
in ciò la vecchia capitale del Piemonte , dovrebbe nelle industrie e nelle 
arti trovare la. via di uno splendido e sicuro risorgimento. 

Fra le industrie napoletane che più si fecerp notare in questa Mostra 
ricorderò le seguenti ditte : 

1. Génevois e Figli, di Napoli, fabbricanti di sapone e profumerie. 

2. Amati ed Amante, di Napoli, fabbricanti delle vernici Vetere. 

3. Imbert e C, di Napoli, fabbricanti di prodotti chimici e farmaceutici. - 

4. Clemente Cirio, di Castellammare di Stabia, fabbricante di conserve 
di frutta e commestibili vegetali. 

5. F. Cito e fratello, di Napoli, fabbricante di Cognac. 

6. Gaetano e Nicotera, di Ponticelli presso Napoli, fabbricanti di acido 
solforico. 

7. Salvatore Ascione, di Napoli, fabbricante di liquori, frutta candite, ecc. 
* 8. Alfonso Francese, del Vasto negli Abruzzi/ fabbricante di paste 

minute ai glutine. 

9. Galante e rivetta, vecchia casa di Napoli, notevole per la fabbrica- 
zione di carte senapate e di zoccoli di caoutchouc per cavalli. 

10. Fratelli Colella, di Napoli e Roma, fabbricanti di albumina e di al- 
tri prodotti animali. 

11. Dottor Blessich, di Napoli, iniziatore fra noi della tabbricazione di 
conserve di carne, di poivere e succo di carne. 

12. Dumontet, di Napoli, che inizia una fabbrica di filtri e sifoni ed ap- 
parecchi per la fognatura cloacale. 

13. Dusmet e Puvelant, di Napoli, fabbricanti di vetrerie. 

14. Jacopetti, di Napoli, il quale ha saputo bene estendere un impor- 
tante commercio di. oggetti di ferro smaltato e di altri mobili utili per uso 
domestico, per labofatorii ecc. 

15. C. F. Giacobini, di Altomonte, Cosenza, valoroso contribuente alla 
produzione vinaria della Calabria. 

16. Fratelli Zempt, di Napoli , i quali da molti anni lavorano fra noi 
nella industria delle profumerie fini. 

17. Hugo Petersen , di Napoli , il quale come commerciante , facilita 
presso di noi lo smercio non solo degli oggetti più richiesti dalla chirurgia, 
dalla medicina, e dall'igiene ; ma anche di quelle sostanze alimentari con- 
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servate che provengono dall' Estero, ma che, se certe nostre industrie na- 
zionali prenderanno lo sviluppo che dovrebbero avere, e già bene promet- 
tono di raggiungere, dovremo noi nell'avvenire inviare fuori d'Italia, nei paesi 
meno favoriti del nostro nella produzione di frutta ed ortaggi. 

18. Tra le molte farmacie che hanno esposto nella Mostra lodi anzi- 
tutto vanno tributate a quelle del D'Emilio, del Durst, di C. Cutolo, di V. 
Marcello. 

Benché non comprese nel campo ^del quale si occupa il nostro Istituto, 
e perciò non ammesse ai premii dall' Istituto accordati, è giusto ricordare 
la bella Mostra delle acque minerali ; le quali, oltre del pregio terapeutico, 
sono per Napoli e per le Provincie circonvicine cagione di ricchezza e d'in- 
dustria. Vanno ricordate per le loro mostre le terme di Telese , le varie 
acque minerali di Castellammare di Stabia, le terme Belliazzi di Casamiccio- 
la, le terme di Porto d' Ischia, le terme Manzi del Chiatamone in Napoli, 
le terme Manzo di Torre Annunziata, le terme Masullo, Patamia , Tricari- 
co, Lettieri, e Pejpere dei Bagnoli , le terme Subveni Homini di Pozzuoli.. 
Né vanno dimenticate le acque della Valle dell'Inno, presso Salerno, espo- 
ste dal sig. Vitolo Gatti, e le acque di Monticchio , di S. Michele in Vul- 
ture, nella Basilicata. 

Napoli ed i suoi dintorni , e molte parti dell' Italia Meridionale, sono 
particolarmente fortunate per la bontà e varietà delle loro acque minerali 
e termali ; le quali facilmente potrebbero , nonché gareggiare colle più fa- 
mose fra le acque minerali dell'estero, superarle, avendo la fortuna di tro- 
varsi in una regione dovfc la insuperabile bellezza di terra e di mare è in 
armonia colla bellezza dell'arte e col fascino che viene dai ricordi e dai mo- 
numenti dell'antichità. Senonchè fra noi fa difetto l'arte di saperci ben va- 
lere delle nostre condizioni, più che felici, uniche, e di circondare le sorgenti. 
di acque minerali con quegli abbellimenti e tini allettamenti che rendono 
vieppiù gradito e salutare il soggiorno presso le acque stesse, diventando 
causa di affluenza di visitatori e di conseguente impulso ai commerci ed alle 
industrie locali. La nostra Mostra ci fa sperare che quest'arte di rendere ap- 
prezzate e desiderate le nostre stazioni di bagni minerali, si vada svegliando 
fra noi; ed a questo riguardo particolari lodi ed incoraggiamenti vanno tribu- 
tati al signor Minieri, per quanto egli ha fatto e va facendo per Telese. 

Pure fuori dal nostro campo sono le questioni d'igiene. Ma non è certo 
fuor di luogo qui , dove è principal cura incoraggiare le applicazioni tutte 
della scienza al benessere di questa parte d' Italia , il ricordare la nostra 
gratitudine al Municipio di- Napoli, per quanto va facendo a vantaggio della 
igiene della città. I disegni dei grandiosi lavori di, risanamento, che verranno 



a costituire uno dei più gloriosi monumenti della nostra generazione , co- 
stituivano una delle parti più interessanti della Mostra, e destavano orgoglio 
e soddisfazione in chi spera nel risorgere e rifiorire di questa nostra grande 
città. Pure degna di particolare ricordo è la bella Esposizione del nostro 
Istituto d'igiene e del Laboratorio d'Igiene del Municipio di Napoli, diretto 
il primo dall'illustre professore De Giaxa, ed il secondo dall'illustre Annaffili. 

Vicino a questa Esposizione di scienza applicata all'Igiene vi era una 
raccolta non comune a vedersi in una ordinaria esposizione : era una rac- 
colta dei prodotti della scienza pura , dei pazienti e lunghi lavori di labo- 
ratorio, dovuti all'ingegno di un chimico, il nome del quale, connesso colla 
sintesi felice dell' asparagina , è tanto onorevolmente consociato con questa 
Mostra : intendo dire del nostro socio, il prof. Arnaldo Piutti. 

Vengo ora al compito, più specialmente mio, di assegnare, fra i molti 
premii accordati dalla Giuria, le onorificenze del nostro sodalizio. 

Il compito più delicato stava nelTaccordare la medaglia d'oro del Real 
Istituto d'Incoraggiamento ; la quale, essendo unica, veniva a costituire il 
premio maggiore e più distinto accordato in questa mostra per le industrie 
di Napoli e delle province napoletane. 

Varie ditte potevano, a' mio credere, contendersi questo premio; ed io 
nominerò le più meritevoli : cioè, le case Genevois, Imbert, Amati ed Aman- 
te, Cirio, e Cito, tutte molto benemerite della industria napoletana. Ma fra 
queste ho creduto sopra tutte meritevole di premio la ditta Genevois, fab- 
bricante di saponi, di essenze, e di articoli di profumeria. 

Fra le varie fabbriche visitate dalla Giuria, nessuna fece tanta buona 
impressione come le due fabbriche appartenenti alla ditta Genevois , una 
dentro Napoli, all'Olivella, l'altra alle porte di Napoli , presso Poggioreale. 
La grandezza delle fabbriche, il numero degli operai, 1' ordine ammirevole 
nei locali, nel macchinario, e nella lavorazione, risaltano agli occhi di chiun- v 
que visiti i due stabilimenti, in ispecie quello di Poggioreale. 

Conforta vedere i nostri operai di Napoli istruiti non solo nel lavoro 
più grossolano della fabbricazione del sapone, e nei lavori di estrazione delle 
essenze, ma anche in quelle lavorazioni più minute e delicate di ornamen- 
tazione industriale, per le quali tanto si presta il genio della nostra popo- 
lazione. Se con fabbriche come questa, e più ancora con scuole, delle quali 
è modello il nostro istituto Casanova , si prosegue nel bene, accudire alla 
istruzione tecnica ed artistica della nostra "gioventù popolana, essa potrebbe 
ben presto fornire operai che felicemente rivaleggerebbero cogli «operai esteri 
in quelle industrie ornamentali, le quali ora costituiscono una parte tanto 
importante della ricchezza di Parigi e di altre grandi città. 
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Le notizie raccolte intorno alla importanza della nostra fabbrica di 
saponi accrescono la buona impressione ricevuta nel visitare la fabbrica 
stessa. 

Mercè la- ditta Genevois, la quale lentamente si è andata sviluppando in 
Napoli, non solo abbiamo fra noi una grande produzione di sapone, ma, quel 
che più importa per il nostro Commercio, questo prodotto napoletano esce 
d' Italia e si vende in quantità ragguardevoli nell'Inghilterra. Certo, al no- 
stro Istituto deve premere particolarmente d' incoraggiare coloro che, non 
solo fondano presso di noi una grande industria, ma che fanno apprezzare 
all'Estero quello che fra noi si produce. 

Difetto dell'esportazione italiana è che essa è costituita in grandissima 
parte di materie prime e non di materie manufatte. Esportiamo troppi pro- 
dotti semplici della nostra terra e troppo pochi del nostro cervello. E scopo 
di un Istituto come il nostro fare che la scienza e l'arte italiana fecondino 
di* nuovo valore i nostri prodotti naturali, e sappiano trarre a profitto del 
lavoro italiano quell'utile che nelle industrie diventa tanto maggiore quanto 
più sicura ,è la scienza e sottile l'arte. 

Nel considerare la fabbrica Genevois, di saponi e di essenze, corre il 
pensiero alla particolare importanza che nella nostra parte d'Italia dovrebbe 
avere là industria degli aromi e degli olii essenziali. 

L' Istituto d'Incoraggiamento dovrebbe tenacemente mirare a risvegliare 
e promuovere fra noi una industria per la quale Natura ci ha posto in con- 
dizioni singolarmente felici. La grande cultura dei fiori , per la estrazione 
delle essenze, e la industria di queste essenze, che ora rende così prospera 
là Riviera Ligure, il Nizzardo, pa#i della Provenza ed alcune vallate della 
% Romelia, dovrebbe avere sede fra noi, nelle Costiere amene di Sorrento ed 
Amalfi, del Cilento, e delle Calabrie. Le molte ed estese prove che, con te- 
nacia anglo-sassone, si vanno facendo da parecchi anni nelle colonie austra- 
liane per impiantarvi la cultura e la industria delle essenze, si dovrebbero 
pure fare presso di noi, in questo Mezzogiorno, che ricorda i roseti e le viole 
di Paestum. 

Ho pensato, adunque, di giustamente agire nell'accordare alla ditta Ge- 
nevois la medaglia d'oro del Real Istituto d'Incoraggiamento. Nel proporre 
questa onorificenza fui lieto nel vedere la mia proposta unanimamente ac- 
colta con plauso dai miei colleghi della Giuria. 

Mi sembrerebbe venir meno ad un dovere verso la industria napoleta- 
na se non ricordassi in modo speciale all'Istituto quelle ditte le quali, co- 
me sopra dissi, potevano competere colla Casa Genevois per il premio su- 
premo dell'Istituto stesso. 

Furono particolarmente notevoli le vernici del nostro socio il prof. Per- 
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dinando Vetere, direttore pure della fabbrica di Acido Solforico, della ditta 
Nicotera, pure a Ponticelli. 

La ditta Inibert si era limitata per molti anni al puro commercio di 
prodotti chimici e farmaceutici. Ma oggidì essa possiede in Napoli, a Capo- 
dichino, una importante fabbrica di medicinali e prodotti chimici ; tra le la- 
vorazioni di Capodichino è notevole quella dell'acido borico. Capo di que- 
sta fabbrica è un valente chimico della nostra Università, il dott. Cabella. 

La industria dei Cognac è rappresentata principalmente presso di noi 
dalla ditta Cito, della quale fu visitato .ed ammirato il deposito presso Pog- 
gioreale. Questa ditta merita lodi per essersi messa a capo , e con larghi 
mezzi, di una industria che presso di noi dovrebbe tanto facilmente fiorire, 
fervendo alla esportazione per l'Estero. Fa piacere intanto notare che altri 
produttori di Cognac si preparano ad imitare V esèmpio già così ben dato : 
fra questi nuovi produttori, che forse troppo modestamente s'iniziano , ri- 
cordo Elia de Sena, colTaugurio che la rivalità fra le ditte nostrane sia 
tutta a benefizio della bontà del prodotto, e della sua vittoria sul prodotto 
straniero. 

Il nome della ditta Cirio non richiede commenti: è un nome che su- 
scita il grato ricordo di energia indefessa nel risvegliare in Italia, in tutta 
Italia, agricoltura ed industria. 

In quanto alle medaglie di argento, quelle di bronzo, ed i diplomi di 
menzione onorevole, accordati dall'Istituti d'Incoraggiamento, ho pensato che 
fosse più giusto limitarle particolarmente agli espositori di Chimica e Par- 
macia, come quelli che costituivano principalmente la Mostra, tenendo conto 
particolarmente di quei nostri farmacisti di provincia, i quali, in città pic- 
cole e remote, debbono spesso lottare contro difficoltà non lievi nel man- 
tenere buone farmacie e nei produrre speciali prodotti. Nell'accordare questa 
medaglia, più che il mio criterio personale , ho seguito quello dei colleghi 
che nella Giuria, per speciale loro competenza, avevano più particolarmente 
studiato e riferito sopra i prodotti di farmacia. 

Le medaglie di argento furono accordate alle seguenti ditte : 

1. Fratelli Colella, di Napoli e Roma, fabbricanti di albumina e di altri 
prodotti animali. 

2. Imbert e C. ift per la produzione di carte senapate. 

3. Galante e Pivetta per la fabbricazione di carte senapate e di zoc- 
coli di cautchouc per cavalli. 

4. Dr. Tommaso Blessich, per avere bene iniziato la fabbricazione di 
carni conservate ed altri prodotti animali alimentari. 

5. Dusmet e Puvenant, fabbricanti di vetrerie. 
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Le medaglie di bronzo furono date alle seguenti ditte : 

1. Ceriani, di Napoli, per la biacca di sua fabbricazione. 

2. Olita e Ferrari, di Taranto, per gli svariati prodotti farmaceutici. 
.3. Ant. Presutto, di Napoli, fabbricante di un cesso inodoro a rubinetto. 

4. Ferraro, di Castellammare di Stabia, fabbricante di biscotti e paste, 
impastati con acque minerali. 

5. Raffaele Pesce, farmacista di S. Giuseppe Vesuviano, per svariati 
prodotti farmaceutici ed igienici. 

6. Gennaro Berardelli, farmacista di Aversa, per i suoi prodotti far- 
maceutici. 

7. Gerardo Lamagna , farmacista di S. Giovanni a Teduccio , per la 
essenza di .chira e cacao. 

8. Giov. Pelusio, di Calvi Risorta, per il miele. 

9. Gius. Trifuoggi, di Marigliauo, per il suo citrato di maguesia. 

10. Achille Luise, farmacista di Loreto Aprutino , per i suoi elixir al 
citrato ed aU'albuminato di ferro. 

I diplomi di menzione onorevole accordati sono solamente nove , in- 
vece di dieci : 

LA. Tundo, farmacista di Galatina , provincia di Lecce, per la sua 
essenza di china al calamo aromatico e per il suo elixir di china. 

2. Puteri, farmacista di Nocera, per il suo albuminato di ferro e li- 
quore antimalarieo. 

3. De Colli, farmacista di Morra d' Oro , per il sno liquore tonico ri- 
costituente. ^ 

4. A. Lombardi, farmacista di Castrovillari, per il suo protoioduro di 
ferro liquido. 

5. G. Pianese, farmacista di Napoli, per il suo inalometro. 

6. Paolo Miniati, farmacista di Fivizzano, per il suo enolito di genziana. 

7. V. Dito, - farmacista di Verbicaro, per i suoi prodotti farmaceutici. 

8. F. Ungaro, farmacista di Lecce, per la sua essenza di china. 

9. D. Canoni, farmacista di Vailate, per ii suo elixir di china e ferro. 

In questo modo ho fatto del mio meglio per corrispondere al mandato 
di fiducia, tanto lusinghiero per me, col quale il Reale Istituto ha voluto 
onorarmi; e spero che il mio operato riceverà la sanzione dell'Istituto stesso. 

Mi è grato, nel concludere, esprimere la mia riconoscenza ai miei col- 
leghi della Giuria, coi quali fu tanto piacevole ed istruttivo discutere ami- 
chevolmente, ed in accordo d' intenti, sopra le cose esposte ed il loro valore 
relativo. 
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E mi è, infine, particolarmente grato tributare i miei sensi di ammira- 
zione, che sono* sicuro saranno comuni a tutti i soci, per coloro che hanno 
pensato di far sorgere in Napoli questa Mostra di Chimica e Farmacia, e 
specialmente per i componenti del Comitato ordinatore , . signori professori 
Pasano, Piutti, D'Emilio e ScognamigUo. Essi, sopperendo colla loro attività 
ed abnegazione alla ristrettezza del tempo, costituirono in Napoli una Mostra, 
la quale, mentre ci conforta sulle condizioni nostre presenti, in paragone 
colle passate, ci fa guardare air avvenire con nuova fiducia e sicurezza. 
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Dal Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio 

Annali d'Agricoltura. 

idem del Credito e della Previdenza. 
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Bollettino di Notizie Agrarie. 
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idem di Notizie Commerciali. 
Elenco delle opere riservate per diritti d'autore. 
Rivista meteorico-agrario. 

Dal Ministero della Marina 

Giornale Militare per la Marina. 
Bollettino delle nomine e promozioni. 

Dal Ministero delle Finanze 

Ballettino di Legislazione doganale e commerciale. 
Statistica dell' importazione e della esportazione. 

Dal Ministero della Pubblica Istruzione 

Le opere di Galileo Galilei. 

Dalle Accademie e Società scientìfiche 

Biella " —Bollettino dell'Associazione "L'industria Laniera n . 

Bologna - — R. Accademia delle Scienze dell'Istituto (Atti— Rendiconti). 
„ —Società Agraria Provinciale (Annali). 
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— Société des Sciences Phisiques et Naturelles (Mémoires). 

— Society of Naturai History (Memoirs). 

— Sociedad Cientiflca Argentina (Annales). 

— Commentarti dell'Ateneo. 

— Accademia Gioenia di Scienze (Atti— Bollettino). 

— Académie des Sciences e Belles Lettres de Savoie (Mémoirs). 
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—Società Italiana di Scienze Naturali (Atti— Bollettino). 
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— R. Accademie delle Scienze (Memorie) 

R. Accademia di Scienze fisiche e Matematiche (Atti — Memorie — 

Rendiconti). 

„ di Scienze Morali e Politiche (Atti— Rendiconti). 

„ di Archeologia e Belle Aiti (Atti— Rendiconti). 

— Società dei Naturalisti (Bollettino). 
—Accademia Pontaniana (Atti). 

— Società dei Proprietari ed Agricoltori (Rivista Agraria). 
— Nederlandsh Kruidkunding Archief. 

— Transactions of the Connecticut Academy. 

— Società Veneto-Trentina di Scienze (Bollettino). 

— Società Toscana di Scienze Naturali (Atti— Memorie). 
— Proceedings of the Academy of naturai aciences/ 

— Società italiana delle Scienze detta dei XL (Memorie— Atti). 
— R. Accademia dei Lincei (Atti— Memorie— Rendiconti). 

— Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei (Atti— Rendiconti— Memorie). 

— Società generale dei Viticultori italiani (Bollettino). 

— Società degl'Ingegneri ed Architetti italiani (Annali— Bollettino). 
—Il Picentino. 

— California Academy of Sciences (Proceedings). 
—Accademia dei fisiocritici (Atti). 

— K. Svenska Vetenskaps-Akademiens (Handlingar-Bihang-ÓfVersigt). 

— Accademia delle Scienze (Memorie— Atti). 

— Società degl'Ingegneri ed Architetti. 

—Bollettino mensuale del R. Collegio Carlo Alberto di Moncalieri. 

— Società Adriatica di Scienze (Atti). 
— R. Istituto Veneto (Atti). 

— Accademia Olimpica (Atti). 

— Catalogue of the Surgeon-GeneraTs Office, 
—United States Geological-Survey (Annual Report). 
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Dai Corpi morali e dagli Autori 

—Camera di Commercio (Le condizioni economiche della Provincia). 
— Formole principali pel calcolo delle funzioni circolari e la resoluzione 

dei poligoni. 
—Progetto pel sottosuolo di Napoli. 
—Proposte sussidiarie pel Risanamento di. Napoli. 
—Piano di massima di un quartiere settentrionale (tre fase. 1887-88-91). 
—Le Stazioni Sperimentali Agrarie Italiane (periodico mensile). 

— Franclina o Stufa ventilatrice. 

— La Scuola A. Volta all'Esposizione operaia di Milano. 
— L'andesite Pirosseno-Micacea di Posillipo. 

— Sulla Genesi del Piperno. 

— Sulla Sanidinite Sodalito-Pirossenica di S. Elmo. 

— Sanidinite Sodalito-Àuortitica di Monte Nuovo. 
—Di talune Pozzolane in- quel di Castellana. 
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—L'unità di misura delle forme poliedriche o cristalline. 
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— Sulla determinazione di un punto. 
—Un nuovo prisma universale. 
-Per tracciare angoli retti. 
-Quadro Planimetrico. 

-Di ima linea poligonale. 

-Per la trasformazione delle aeree. 

-La misura del meridiano. 

-Plonimetri di Precisione. 

-Compensazione delle osservazioni. 

-Rilevamento catastale. 

-Evoluzione della specie. 

-Il fiore delle Angiosperme e la fecondazione. 

-Geometria Descrittiva. 

— Commemorozione di Achille Sannia. 
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-Le Seminatrici (copia degli Annali di Agricoltura del Ministero). 

-La Politica doganale ed i trattati di commercio 1892. 

-La legislazione delle imprese di assicurazione. 

-Miglioria agraria nelia Provincia di Napoli. 

-L'Ape e l'Apicoltura. - 

-I Bovini. 

-Sistema di distretto o sistema di affitto per l'esercizio della caccia. 

-La Provincia di Napoli. 

-Ricerche ed esperienze. 

-IV Congresso Nazionale di Chimica e Farmacia. 

-Quattro chiacchiere. 

-Progetto di ampliamento e sistemazione dei locali universitarii. 

-Palazzo di Giustizia di Roma. 
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—Il raonumente a Vittorio Emanuele in Roma. 

— Palazzo di Giustizia a Roma (Primo concorso). 

— La Statua equestre. 
—Infissi in falegnameria. 
— Les Maisons Economiques. 

— Storia della Navigazione a vapore. 
—Documenti storici sulla Navigaziono a vapore. 
—Naufragi strani e notevoli. 
—La Marina mercantile germànica. 

— La Navigazione germanica. 
—Le correnti dell'Atlantico. 

— Pel centenario della Navigazione a vapore. 
—Le grandi comunicazioni telegrafiche sottomarine. 

— Progetto di cavo telegrafico sottomarino. 
„ —L'olio usato a calmare le onde. 

„ —Olii per lubrificare. 

Savastano L. —Il rimboschimento dell'Appennino meridionale. 
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